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When  learaio6*s  trivmpb  u*6fr  b«r  barb^roas  foos 
First  rsar'd  tka  stage ,  imiBorUl  Sbalìspearé  ros«  ; 
Each  change  of  maoj'colour'd  life  he  drew, 
Exhattsted  worlds,  and  then  imagin'd  new  i 
Existence  saw  him  spam  her  bouoded  reign, 
Aod  fNinting  time  toil'd  after  him  in  vaio  : 
flis  powerfnl  strokes  pretiding  tmth  impress'd  , 
And  onresisted  passioo  slona'd  the  breast.  (*) 

JoHHtoir. 


Digitized 


by  Google 


PREFAZIONE, 


X  uni  coloro  i  quali  intraprendono  a  scrit^ere 
qualche  opera ,  o  a  recare  nella  propria  favella 
le  altrui^  vogliono  dare  buone  ragioni  del  fatto 
loroy  onde  quel  biasimo  che  spesso  si  accattano 
a  giusto  titolo ,  spesso  perchè  la  malignità  è 
sempre  operosa  a  malfare ,  possa  trovar  difesa 
nei  motivi  addotti  da  uno  scrittore ,  e  questa 
difesa  poi  valga  a  dar  saggio  delle  altre ,  che 
saranno  in  sua  tìuino.  Eccomi  dunque  a  dar 
conto  di  me  non  troppo  per  le  lunghe.  Il  tra-' 
dottore  di  un*  opera^  a  meno  che  non  adduca 
il  fine  del  costume  pubblico  che  ogni  uomo 
onesto  deve  rispettare^  non  lia  alcunissimo 
diritto ,  come  se  lo  sono  usurpato  alcuni ,  di 
mutilile ,  e  correggere  le  opere  altrui  già  ac^ 
clamate  dalV  opinione  de  secoli^  o  per  la  vana 
ragione  che  V  età  non  comporti^  e  che  il  gusto 
del  secolo  non  ammetta^  o  per  la  sacrilega 
prestmzione  d' ingentilirli  e  Jarli  migliori  ;  que- 
sto gusto  del  secolo  non  monta  ad  altro  che 
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4 
alla  moda^  che  nessun  savio  mai  studiò:  e  per 
Omero  y  Dante  ^  Shakspeare^  ed  altri  non  ci 
sono  più  secoli:  la  mortegli  ìia/atti  di  tutto  il 
mondo ,   e  di  tutti  i  secoli  fuori  del  morso 
deW  invidia.  Per  dar  dunque  il  gusto  de* secoli 
in  cui  essi  scrissero  ,  anzi  per  ritrarre  il  gusto 
loro  che  è  di  tutti  i  secoli^  essendo  il  giudizio 
della  posterità  inappellabile ,   e  non  per  ren- 
derli  cenciosi  colle  squisitezze,  de* nostri^    un 
traduttore  dura  la  gran  fatica  di  voltar  le  opere 
loro  nel  proprio  idioma ,  esponendosi  forse  a 
trarre  da  un  immenso  studio  un  immenso  bior- 
Simo:  perchè  una  traduzione  è  come  un  corpo 
morto  :  in  un  corpo  morto  ci  sono  occhi ,   naso 
e  bocca ,  ci  sono  parti  »  ma  la  vita  manca  Le 
lingue  possono  essere  ricche  e  concettile  ;  ma 
questa  dovizia  non  s*  incontra  quasi  mai  negli 
stessi  casi^  anzi  si  smembra  in  chi  pia,  in  chi 
meno    in  modo^che  in  quella  parte  in  cui  un 
idioma  sarà  pia  ricco ,  sarà  più  mendico  Val- 
tnh  Chi  traduce  vedrà  una  bellezza  infinita , 
che  più  trattata  più  gli  diviene  fango ,  gua- 
stando r  ordine  delle  parole  in  cui  è  stata 
originalmente  ritratta  :  e  se  spessissimo  acca- 
deràper  ignoranza  di  chi  traduce^  non  acca- 
derà  meno  per  il  fato  delle  lingue;  quel  fato 
die  i  Greci  avevan  personificato,  e  che  non 
voleva  significar  altro ,  che  la  natura  immuta- 
bile  delle  cose,  lo  dunque  avendo  impreso  a 
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iradurre  i  drammi  di  un  tant^uomo  che  per  se 
solo  illustra  la  nazione  inglese  più  della  sua 
potenza  ^  perchè  caduta  la  Grecia  e  Rama  re^ 
starono  i  loro  scrittori  immortali^  non  ho' osato 
d'ingentilirlo^  come  corre  la  mòday  né  di  darlo 
monco  di  qualche  suo  membro  per /orlo  gra^ 
dito  al  palato  di  tutti  quelli  che  vogliono  Eroi 
sulla  scena^  Eroi  die  parlmofra  loro  eroica^' 
mente.  Se  Shakspeare  adunque  avrà  detto  che 
i  Romani  portavano  le  scarpe ,  dirò-  scarpe  e 
non  calzari^  perchè  intendo  di  dar  Shakspeare 
con  tutti  i  suoi  attacronismi  ;  se  bicchiere,  tUrò 
hicdiiere  e  non  tazza ,  ne  coppa ,  non  perchè 
creda  ohe  queste  cose  formino  una  bellezza , 
ma  Shakspeare  le  ha  dette  così  >  e  dei  grandi 
scrittori  si  deve  dare  tanto  il  difetto ,  come  il 
pregio^  onde  ognuno  veda  quello  che  è  senza 
inganno  f  e  senza  inorpellamento  ;  di  pia  non 
ho  mai  creduto  che  U  merito  di  chi  parla  abbia 
a  eonsisiere  nello  ^  scambiare  i  nomi  delle  cose 
che  ci  stanno  sempre  a  mano  per  gettarle 
neW  ideale  e  nel  fantastico  ;  e  perciò  non 
/arò  che  il  chirurgo  divenga  medico ,  come 
"uedó  praticasi  da  altrij  confondendo  così  l'evi- 
denza^  ed  il  senso  deUe  metirfbrex  per  cui 
Dante  non  ebbe  difficoltà  di  chiamare  il  sole 
kioetna  del  iponcio ,  ^  dtàse  tante  e  tante  altre 
co^  tutte  rkoffate  dalla  vita  comune  degli 
uomini kh'eglisfimò'belle  e  buone ^  e  che.ttsHi 
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/  iloui  hanno  anche  stimate  belle  e  buone ,  e 
lascian  sogghignare  gli  stolti:  ma  per  dir  que- 
sto ,  e  per  V  altro  die  andrò  dicendo  non  m'in- 
tendo difarmi  idolatra  del  mio  autore^  facendo 
oro  ilei  piombo  ,  e  mettendo  ogni  cosa  ad  un 
mazzo  per  accrescer  lode  ali*  impresa  mia. 
«  Est  locus  unicuique  suus  :  Questo  che  dice 
Orazio  degli  amici  di  Mecenate  a  quel  ciarlone 
che  io  noiava  nella  via  sacra ,  dirò  degli  scritti 
degli  uomini  celebri:  ogni  cosà  ha  il  suo  posto. 
Se  i  parti  però  di  quesf  ingegno  immortale  non 
fian  bisogno  del  mio  panegirico^  non  han  nem- 
meno bisogno  del  biasimo  altrui;  né  so  vera- 
mente che  cosa  abbia  voluto  significare  un  vii- 
lente  scrittore  ilqualey  citando  recentemente  uno 
squarcio  del  Giulio  Cesare^  ha  cominciaio  una 
sua  pagina  così  »  Ha  detto  un  barbaro  che  non 
era  priw)  d* ingegno  a. Un  barbaro l.  *  Un  tal 
barbaro  ?  Andate  poi  a  non  trasecolare  / . . . 
Chiamar  Shahpe^re  barbaro  ^  sul  nome  del 
quale  oramai  giura  una  nazione  come  Giove 
per  le  onde  sligie  ?  E  per  dui  tanta  è  la  ri- 
verenza di  alcuni  «  che  parlando  de'  hro 
studia  sogliono  dire  conoaco  mi  poco  Shak^ 
speare ,  come  gV  Italiani  sogliono  dire  stu- 
dio Dante  $  Shakspeare  che  ha  dipinto  tanto 
la  natura^  che  quasi  uno  potrebbe  parlare  colle, 
sue  stesse  frasi  ^  ed  essere  eloquentissimo  ? . . 
Ma  pure  gioverà   il  ripetere  ^ideilo  che  della 
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fama  ài  certi  scrittori  è  stato  già  tante  volte 
ripetuto.  «  Ch'ella,  s'è  beata,  e  ciò  noD  ode.  » 

j^  questo  poi  aggiungerò  ciò  che  lo  stesso 
Shaispearefa  dire  a  Bruto  sulla  morte  di  Ce- 
sare, e  La  ragion  di  sua  morte  è  registrata  in 
Campidoglio  f  la  sua  gloria  non  offuscata  in 
ciò  in  cui  ebbe  pregio ,  né  le  sue  offese  aggran- 
dite per  cui  ebbe  a  patir  morte.  »  Riporto  que- 
ste parole  perchè  di  certi  autori,  chi  vuole  aver 
riguardo  alla  propria  fama ,  è  meglio  tacersi 
che  parlarne  vanamente:  perchè  è  lo  stesso  che 
(lar  pugni  in  Cielo.  Ed  in  fatti  che  altro  htmno 
fatto  quei  zoili  de  vecchi  tempi,  e  quei  Betti- 
nelli dei  nuovi  che  colla  loro  magniloquenza^ 
e  per  opera  de^  loro  discepoli  pareva  che  po- 
tessero mettere  anche  il  mondo  sossopra  ? . .  che 
n'é  restato  di  quelle  loro  nuove  dottrine  fuori 
che  la  loro  vergogna,  e  F  abborrimento  de' pò- 
steri?  ..e  se  gli  uomini  poi  leggessero  un  poco 
pia  la  storia  di  quelle  petulanze ,  e  di  quelle 
vane  battaglie,  o  quanta  e  quanta  futilissi- 
ma  crìtica  risparmierebbero ,  radendo  il  bel 
destino  che  è  loro  riservato  / . . 

JUa  per  venire  ai  particolari  della  mia  ver- 
sione, esporrò  quali  principj  mi  guiilino  in 
questo  difftcUe  arringo.  E  prima  di  tutto 
penstMndo  quanto  la  chiarezza  sarebbe  stata 
sempre  più  pregevole  di  qualunque  elaborata 
elocuzione ,  che  poi  avrebbe  lasciaiO  perplesso 
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l' animo  del  lettore^  non  ho  esitato  mai  di 
scegliere  fra  due  modi  il  più  chiaro  ^  il  più  evi- 
dente ^  ed  il  più  naturale.  Trovar  frasi  da  in- 
gentilire  anche  i  modi  più  comici  non  è  diffi- 
cile in  una  lingua  eminentemente  poetica  y  ma 
il  conservar  la  grandezza  naturale  di  un  autore 
che  ha^ scritto  la  tragedia  popolare ^  e  che  dà 
a  tutte  le  parti  quel  tanto  di  bello  che  è  della 
natura  ^  e  nulla  più ,  e  fa  parlare  V  uomo  se- 
conilo  che  sia  o  il  Davo^  o  V  Edipo  ^  questa  è 
la  parte  che  ben  ponderata  rende  la  traduzione 
un  arduo  cimento  dell'ingegno.  Per  giungere 
dunque  a  questo  ho  dovuto  sacrificare  quello 
che  mi  pareva  bello  e  poetico;  ma  considerato 
poi  seriamente  il  tutto  j  mi  accorgevo  che  uno 
si  può  facilmente  illudere ,  facendosi  umma-* 
Ilare  dalla  leggiadria,  e  dal  prestigio  della 
lingua,  e  così  poi  fare  di  una  traduzione  un 
repertorio  di  frasi.  Questo  almeno  ho  ,  ten- 
tato, e  se  non  mi  sarà  sempre  successo  in  iene, 
sarà  colpa  dell'ignoranza  mia ,  non  della  mia 
coscienza:  questo  tenterò  nelle  altre,  e  se  è 
vero  che  in  questa  faccenda  delle  traduzioni 
l'esperienza  è  una  gran  maestra ,  forse  V in-- 
tenzione ,  ed  un  maturo  esame  della  verità  da 
me  ora  esposta ,  non  riusciranno  vane. 

As^rei  potuto  scegliere  una  tragedia  fra  le 
più  stimate  di  Shakspeare;  ma  la  sorte  è  ca- 
duta sul  Giulio  Cesare  per  più  ragioni*  Pri^- 
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mieramenie  il  Giulio  Cesare  se  non  è  fra  le 
prime ,  non  è  nemmeno /ra  le  ultime  ^  anzi  ot- 
tiene facilmente  il  primo  posto  fra  le  seconde: 
e  di  un  autore  consacrato  dalla  posterità  non 
è  necessario  di  ilare  per  primi  i  suoi  più  lumi^ 
nasi  parti:  giacché  le  sue  lodi  non  possono  né 
accrescersi  j  .né  diminuirsi.  Secondariamente  ^ 
dovendo  diffidare  delle  proprie  forze ,  non  ho 
dovuto  avventurare  ad  un  primo  esperimento 
una  di  quelle  tragedie  che  scendendo  più  apar- 
ticolareggiare  la  vita  domestica  degli  uomini , 
richiedono  quella  maestria ,  e  quell'arte  che 
ne' primi  saggi  non  può  aver  tutto  il  suo  atto , 
né  può  camminar  si  franca  da  lumeggiare  con 
verità  il  dialogo  familiare  ^  e  rivestirlo  di  for- 
me che  siano  proprie  in  tutto  della  lingua  in 
cui  si  volta y  e  nelle  quali  F  animo  non  senta 
quel  non  so  che  di  forestiero  che  apporta  fa- 
tica^ non  diletto.  Gli  scorci  infiniti ^  i  vezzi,  i 
modi  di  dir  proverbiali  ed  ellittici  dell'idioma 
costituiscono  la  bellezza  di  una  tragedia  or^ 
dita  di  fatti  privati ,  o  almeno  di  quelle  istorie 
che  danno  come  V  appendice  delle  grandi.  Ho 
scelto  dunque  una  tragedia  che  avesse  il  sug- 
gello della  grande  Istoria  j  che  ha  il  dire ,  e  le 
sentenze  più  uniformi  al  pensar  comune  degli 
uomini.  Traducendola  in  prosa ,  come  conti- 
nuerò a  fare  delle  altre ,  ho  inteso  di  non  sa- 
grificare  alla  tirannia  del  metro  la  semplicità 
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dei  dialoghi  ;  perchè  Shakspeare  non  ha  nelle 
sue  tragedie  quella  poesia  che  è  propria  delle 
nostre;  che  anzi  scende  a  seconda  de' casi 
all'umiltà  della  commedia;  e  molte  volte,  o 
perchè  lo  stimasse  più  naturale^  o  perchè  non 
volesse  perder  la  foga  dell'  estro  »  dopo  un 
dialogo  in  versi  continua  in  prosa  :  la  sua  poe- 
sia poi  è  tale  che  facilmente  si  scioglie  senza 
che  perda  la  sua  verità ,  essendo  la  sua  bel" 
lezza  più  naturtde  che  dell'arte:  ed  io  oserei 
di  dire  che  Shakspeare  tradotto  in  versi  sareb- 
be una  maschera  di  Shakspeare;  e  forse  più 
di  Shakspeare ,  e  sempre  meno  di  Shakspeare. 
Resta  che  dica  dello  scopo  di  questa  versione. 
Di  questo  confesserò^  che  salvo  queW  cunor 
proprio  tutore  deW  umana  specie^  senza  il 
quale  l' uomo  non  fa  ^  né  si  accende  a  virtù, 
lo  scopo  mio  è  stato  di  far  conoscere ,  per  quan^' 
to  si  poteva  per  me,  un  tuUore  che  forma  la 
delizia  di  una  coltissima  nazione,  edil plau^ 
so,  e  la  meraviglia  della  loro  scena.  Forse  mi 
sarò  ingannato  credendo  di  potermi  gravare 
le  spaUe  di  tanto  peso ,  né  avrò  bastantemente 
ponderato  U  detto  oraziano:  «  Quid  yaleant 
humeri,  quid  ferre  recusent  ».  Ma  se  io  mi 
crederò  onorato  e  corretto  dalla  critica  degli 
uomini  savi  e  gentili,  non  sarà  mai  però  che 
il  biasimo  dei  maligni  possa  recarmi  noia* 
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VJredo  di  non  far  cosa  discara  al  lettore 
pouendo  in  fronte  alla  versione  delle  trage* 
die  di  Shak.Hpeare  un  sunto  della  sua  vita, 
onde  ehi  legge  non  vada  fantasticando  sulla 
condizione  di  un  tanto  uomo;  dico  un  sunto, 
proponendomi  di  pubblicar  nel  corso  di  que- 
ste traduzioni  tutto  ciò  che  avrò  potuto  rac-- 
cogliere  del  tragico  Inglese  in  un  volume  a 
parte:  ma  siccome  non  è  impresa  agevole  lo 
soevrare  il  superfluo  del  tanto  che  si  sparge 
sugli  uomini  che  baimo  illustrato  il  loro  pae- 
M  o  per  armi,  o  pier  senno,  o  per  poesia, 
ho  voluto  lasciar  quest^  opera  a  più  maturo 
esame:  di  più,  volendo  trattare  completamente 
la  vita  di  qualche  grande,  bisogna  aver  ra> 
gione  ai  tempi  in  cui  gli  sorti  di  scrivere j . 
ed  esaminare  accuratamente  i  suoi  scritti,  per 
dirne  saviamente  qualche  cosa;  sendo  certo 
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che  molte  cose  si  po&sono  dire  anche  belle, 
e  (lire  con  sottigliezza  d'ingegno,  special- 
mente se  un'  età  sia  portata  al  fatuo ,  le  quali 
poi  poste  al  confronto  della  verità ,  riescono 
sogni  ;  io  dunque  mi  propongo  a  dir  di  Shake- 
speare quando  avrò  in  mano  tutto  il  filo 
de'  suoi  pensamenti ,  e  delle  sue  fantasie. 

Pare  cosa  strana  che  gli  scrittori  Inglesi 
siano  tanto  poco  informati  della  vita  del  loro 
gran  Poeta,  e  che  la  narrativa  delle  sue 
azioni  si  riduca  a  pochi  fatti,  e  a  più  C9R- 
gettura  ;  mentre  parrebbe  che  i  suoi  conteuf- 
poranei  avessero  dovuto  tenerne  più  stretta 
stima  ;  ma  •cesàerà  la  meraviglia  se  conside* 
reremo  che  Shakspeare  abbandonato  a  se 
stesso,  e  non  essendo < staio  ammaestrato. da 
alcuno,  poco  donseio  di  se;,  e  de' suoi  talenti^ 
non  pensava  a  dare  alle  sde  azioni  quel 
grido  che  gli  spiriti  mtasohinl  procuraso  an-* 
che  ai  loro  più  sconci  partii  v tenendo  dietrq 
alla  data  de'  loro  sonetti  forse  come  ini  Nem^ 
brotte  poteva  all' innalaametito  di  Babele;  in^ 
quanto  ai  contemporanei,  poi  ,  essii  godevano 
spensierataffieiite  della  portientosa  fantasia 
del  loro  poeta,. e  facevano-  che' Qhakspeare 
abitasse,  idormi&se,  e  facesse,  ritorno»  dove 
voleva, senia  tenerne  registro.  Giìglieln»o  Shak- 
speare adunque  .nacque  a  Stratford*  sul  fiu- 
me Aron^. nella  contea  di  Warwickshire  ai  i3 
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di  Aprile  dell'anno  i564«  Come  si  raccoglie 
dai  pubbJici  documenti  ^  una  famiglia  di  que- 
sto nome  era  di  qualche  riguardo  in  questa 
contea ,  benché  del  ramo  da  cui  usci  il  nor 
8tro  Poeta  non  si  conosca  che  Giovanni  Shake- 
speare, suo  padre ,  che  in  origine,  da  uu  ms^- 
ooscritto  delle  procedure  dell' anno  i555.  di 
un  certo  magistrato  chiamato  in  Inghilterra 
BaUiffy  apparisce  esser  stato  guantaro;  quin,- 
di  da  Aubrey  si  dice  beccajo  ,  e  da  Rowe 
considerevole  trafficante  di  lane;  suppongo 
che  esercitasse  quei  mestieri  come  un  galanr 
tuomo  che  volesse  vendere  guanti ,  e  becchi 
senza  disonorarsi:  tanto  più  che  ioforman- 
domi  mi  è  stato  detto  non  esser  poi  si  vile 
professione  quella  di  un  capo  beccajo  in  ln« 
gbUterra,  come  fra  noi ,  né  confondersi  l'ab* 
bietto  esercizio  del  mestiere  col  mestiere  stes; 
so.  Questa  cosa  ho  voluto  notare,  perchè  tratr 
tandosi  di  paesi  diversi ,  e  di  tempi  già  scorsi, 
ne  possono  nascere  dalla  simiglianza  delle 
cose  e  de'  comi  strani  equivoci  :  e  sono  in^ 
dotto  a  ciò  credere  trovando  il  nome  di  Gio- 
vanni Shakspeare  dalfanno  suddetto  al  1571. 
registrato  onorevolmente  coro^  di  un  mem** 
bro  della  corporazione  di  Stratford ,  e  di  una 
persona  investita  di  altre  dignità  municipali 
che  non  occorre  qui  di  narrare.  Se  ne  fa 
anche  menzione  come  d'uomo  ^coltoso,  ed 
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agiato,  benché  non  pare  che  in  tutti  i  tem- 
pi ]a  fortuna  gli  arridesse.  Ma  V  investigazio- 
ne delle  cose  paterne  ci  metterebbe  fiiori  di 
quella  brevità  di  cui  ho  toccato  di  sopra. 
Questo  Giovanni  Shakspeare  adunque  ebbe 
numerosa  prole  di  cui  fu  terzo  genito  Gu- 
glielmo, benché  da  altri  si  dica  primo.  Sua 
madre  Maria  fu  ultima  figlia  di  Roberto  Ar- 
den  di  Wilniacote  neirWarwickshire,  famiglia 
di  antica  origine,  e  che  sotto  Enrico  VII, 
era  stata  di  qualche  riguardo.  I^  ristrettezza 
delle  facoltà  domestiche,  che  nel  i574«  co- 
minciò a  farsi  sentire  fra*  suoi ,  nocque  al- 
l' insegnamento  di  Guglielmo  Shakspeare ,  il 
quale  dopo  esser  stato  tenuto  per  qualche 
tempo  ad  una  scuola  pubblica  ad  imparare 
i  rudimenti  della  grammatica  latina,  come  rac- 
contano tutti  gli  scrittori  della  sua  vita ,  fu 
costretto  di  darsi  all'aiuto  del  padre,  e  cosi 
restò  dal  fare  altri  progressi  in  quella  lingua, 
che  pure  unitamente  alla  francese  doveva  cosi 
mentalmente  sapere  per  introdui*le  qua  e 
là  a  brani  ne' suoi  versi,  senza  sproposita- 
re. Giunto  poi  appena  all'anno  decimo  ot- 
tavo si  ammogliò  ad  una  donna  più  attem- 
pata di  lui  otto  anni,  figlia  come  dicono  di 
un  agiato  abitante  di  Hathaway.  Questa  gli 
partorì  nell'anno  i583.  Susanna  sua  primo- 
genita ,  e  diciotto  mesi  dopo  due  gemelli  che 
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furono  battezzati  coi  nomi  di  Atiuetta  e  Giu- 
ditta. Ma  non  pare  che  questo  matrimonio 
megliorasse  di  mollo  la  sua  sorte ,  né  che 
lo  (acesse  più  avvisato;  perchè  dopo  aver 
menato  per  qualche  tempo  la  sua  vita  quale 
le  sostanze,  ed  il  traffico  paterno  gli  permet* 
tevano;,  per  un  fililo  di  cui  si  rese  colpevole 
dovette  cercar  rifugio  in  Londra.  Essen* 
dosi  imbattuto  eoo  pessimi  amici,  fra* quali 
alcuni  ladri  di  daini ,  più  d*  una  volta  si  tro- 
vò eoo  loro  a  dar  V  assalto  alla  terra  di  un 
certo  sir  Thomas  Lucy  di  Charlecote.  Per  un 
tal  furto  fu  perseguitato  forse  troppo  risen- 
titamente da  questo  Signore,  contro  di  cui 
fece  una  satira  si  piena  di  fiele,  che  inaspren- 
do vieppiù  r  animo  già  irritato  di  sir  Lucy, 
fece  che  dovesse  trovar  scampo  altrove,  ed 
abbandonasse  la  sua  famiglia  ed  i  suoi  ne- 
gozj.  Per  questa  al  certo  non  commendevole 
azione  di  sua  giovinezza,  Shakspeare  si  trovò 
in  Londra,  e  fece  il  suo  primo  ingresso  nel 
Teatro  sotto  poveri  auspicj.  Narrano  che  gli 
abitanti  di  Stratford  fossero  molto  amanti 
degli  spettacoli  teatrali ,  e  che  molte  compa- 
gnie d' istrioni  della  capitale  vi  si  recassero 
a  farvi  le  loro  recite  fra  il  iSGg,  essendo  al* 
lora  Shakspeare  nella  tenera  età  di  cinque 
anni,  ed  il  1587.  II  nostro  Poeta  adunque 
doveva  aver  bevuto  col  latte  il  gusto  dei  com« 
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ponimenli  dr^^matici;  e  quei  sentimentp  del>» 
le  passioni  feroci  e  cupe  della  vita  umana , 
che  ci  strioge  riotimo  del.  cuore  alla  yìsU 
di   un*  azione  espressa   al  vivo    dai     mimi  > 
che   fanno   Tatto   e  la  figura  d'illustri  per- 
sonaggi, doveva  avqr   posto  secretamtmte  in 
lui  cosi  profonde  radici^  che  appena  si  trovò 
abbandonato  alla  discrezione    della    fortuna^ 
l'ingegno  suo,  si  mostrò  atto  a  descrivere, 
e  a  toccare  il  vero   ed  il  sublime  del  cuore 
df)ir  uomo.  Shakspeare   aveva  ventidue  anni 
quand-  arrivò  in  Londra;  molte  cose  si  dicono 
dagli  scrittori  della  sua  vita  sul  primo  suo  in* 
gresso  nel  Teatro  :  cioè  che  le  sue  strettezze 
pecuniarie  gli  facessero  accettare  il   posto  di 
aggiunto  al  suggeritore ,  V  ufficio   del    quale 
consisteva  in  avvertire  gli  Attori  quando  ve* 
nisse  la  volta  loro  per  mostrarsi  sul  palco: 
che,  secondo  un  racconto   anche   meno  ve- 
risimile ,  il  suo  primo  impiego  fosse  di  stare 
alla  porta  del  teatro  e  tenere  i  cavalli  di  quelli 
che  non  avevano  servi.  Ma  queste  sono  cose 
accidentali   alla   vita   di  molti    uomini   illu- 
stri,  e   non   sapendone   niente   oou   fonda* 
mento,  sarebbe  meglio  il  passarsene;  giacche 
si  sa  che  il  mondo  si  delizia  di  tali  racconti, 
che  la  congettura ,  ed  anche   qualche    volta 
la  verità,  sparge  dei  grandi  uomini;  m' inten* 
do  dire  degli    uomini   morti,  iiercbèi    vivi 
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non  trovano  facilmente  grazia  nelle  loro  mise* 
rie  agli  ocehi  de'  contemporanei ,  ne  le  loro 
povere   avventure  valgono  ad  altro  che  ad  ec-^ 
citare  un  poco  di  sterile  compassione ,  e  per 
lo  più  il  disprezzo.  Siasi  però  qualunque  il  suo 
ingresso  in  quelle  soglie  di  Talia  e  Tersicore^ 
pare  però  cbe  non  tardasse  molto  a  far  mostra 
di  quei  talenti  che  aveva  sortiti  dalla  natura  ; 
e  che  lo  fecero  acclamare  il  plauso ,  la  delizia, 
e  la   meraviglia  della  scena  Inglese.  Sarebbe 
strana  ai  termini  che  mi  sono  preBsso ,  Y  inda« 
gtne  della  cronologia  de'  suoi  drammi  :  inda- 
gine che  ha  esercitato  la  critica  di  tutti  i  com- 
mentatori ;  riserbandolo  adunque  ad  altro  più 
difi(uso  e  maturo  scritto,  starò  contento  al 
dire,  che  i  suoi  drammi  non  solamente  riusci- 
vano grati  alla  moltitudine  a  cui  voleva  anche 
gratificare  in  quelle  scene  popolari ,  e   vere , 
che  introduceva  come  episodj  ne' gran   fiitti 
tragici,   ma    venivano   anche   approvati,  ed 
ammirati   dalle  persone  di  lettere,  e  di  no- 
bili natali.  Pura  dalle  opere  sue  non  si  racco- 
glie che  avesse  fatto  alcuno  studio  dei  Classici 
greci,  e  latini;  perchè  altrimenti  l'animo  suo 
capace  di  ricevere  e  di  conservare  le  più  pure, 
e  sublimi  immagini  di  quegli  aurei  scrittori 
Io  avrebbe  condotto  ad  imitare  le  loro  più  co- 
spicue bellezze  ;  ma  quest'  ignoranza  dell'  an« 
tichità^  facendo  che  si  abbandonasse  senza 
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freno  a  tutta  la  sua  fantasia ,  lo  rese  nuovo 
quanto  la  natura  ;  perchè  V  animo  suo  peue* 
trando  negIMntimi  sensi  degU  uomini  dava 
alle  passioni  quegl*  indizi  terribili  e  veri ,  che 
gli  altri  poeti  troppo  vaghi  di  sfumare ,  con 
certi  loro  tocchi  di  compasso ,  fanno  ideali  e 
chimerici.  Quando  dico  però  che  non  avesse 
fatto  alcuno    studio   dei  Classici  greci  e  la- 
tini^  non    m'intendo   dire   che  Shakspeare 
non    avesse   studiato  ^    che   anzi  doveva  es- 
ser versato  in  tutta  T  erudizione  del    teatro 
iW  suoi  tempi ,  ma  Shakspeare  aveva  studiato 
a  modo  9uo ,  e  sarei  per  dire  che  nemmen  lo 
sentisse.  GF idioti  anche    dolati  di  fantasia, 
quando  sono  al  descrivere ,  s*  involgocio  e  ca- 
dono, né  possono  giungere  ad  acceanare  tutte 
le  vicende  di  una  cosa  con  proprietà  di  linguag- 
gio ;  ma  Shakspeare  sale,  e  cade  a  volontà  sua , 
e  spiega  tal  ala  nell' indicare ,  nel  descrivere, 
e  nel  dar  gli  ultimi  tocehi  da  Michelangelo, 
che  la  sua  eloquenza  s'innalza   al  paro   dei 
più   grandi  oratori;  né  dicendo  questo  cre- 
do di  farmi  idolatra ,  perchè  non  ho  11  me- 
rito di  dir  niente  di  nuovo.  Io  domando  se 
dopo    il  discorso    di    Marc*  Antonio  al  po- 
polo romano  per  infiammarlo  alla  vendetta , 
e  porto  questo  esempio  per  non  uscire   di 
questa  Tragedia,  il  popolo  romano  non  do- 
veva sollevarsi,  e  bruciare   le  case  dei  per- 
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cussori  di   Cesare:  se  il  più  accorto  politico 
possa  mettere  più  ingegno  e  più    accortezza 
per  trarre  gli  animi  a  se,  di  quella  che  ne 
mette  Antonio  a  colmare  Tira  della  plebe?  Per 
quanto  poi  riguarda  1'  unità  del  luogo  e   del 
tempo  dirò ,  che  per  Shakspeare  un  Dramma 
era  un'  istoria ,  e  che  guidato  dalla  natura  non 
faceva  altro  che  personificare  questa  storia;  la 
quale  racconta  in  poche  pagine  eventi  di  mol- 
tissimi anni  ;  e  mettendola  cosi   personificata 
sulla  scena ,  la  dava  in  atto  ed  in  figura  colle 
passioni  parlanti  di  quei  grandi  uomini  che 
furono,  e  &ceva  che  gli  uomini  piangessero, 
e  s' intimorissero ,  e  facessero  festa   come  se 
realmente  si  trovassero  in  quei  paesi  in   cui 
finge  l'azione.    E  certo  sarebbe  un  crudele 
argomento  quello  di  colui  il  quale  volesse  to- 
gliere a  quei  tanti  defunti  in  pace  il  piacere 
che  avran  preso  a  quelle  scene  di  Shakspeare, 
anche  quando  li  trasportava  da  Roma  a  Sardi, 
e  da  Sardi  a  Filippi;  e  ridicolo  l'altro  di  chi 
sostenesse  che  tante  migliaia  d' Inglesi ,  i  quali 
ritornano  dal  Teatro  pieni  di  commozione  e 
di   meraviglia,   non  potevano,  né  dovevano 
commoversi ,   ne  maravigliarsi,  perchè  Shak- 
speare li  trasporta  senza  loro  licenza  per  tanto 
tratto  dì  terra  e  di  mare.  Shakspeare  adunque 
studiò  molto,  cioè  lesse  il  teatro  de^suoi  tempi, 
le  istorie,  Plutarco ,  e  sopra  tutto  il  gran  libro 
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della  vita  umana,  senza  il  quale  ogni  arte  è 
povera  e   morta  per  la  posterità;  ne  la  sua 
lettura  fu  sterile ,  perchè  seguì  la  storia  come 
il  «  maestro  £31  il  discente  »  e  non  si  riservò  che 
il  discorso.  Ma  a  questi  suoi  meriti,  ed  alla 
spontaneità  del  suo  forte  ed  immaginoso  sen- 
tire  Shakspeare  accoppiò  un'indole  buona, 
maniere  gentili,  e  umor  festivo  e  compagne- 
vole, per  cui  non  deve  recar  maraviglia  se  fra 
i  suoi  mecenati  annoverasse  anche  la  regina 
.  Elisabetta,  a  cui  si  rivolge  in  quei  magnifici 
versi  del  pSogno  della  notte  di  mezza  state  «  Una 
s^ezzosa  Vestale  che  ha  per  trono  V  Occaso  p  e 
che  il  re  Giacomo  gli  scrive9se  di  proprio  pu- 
gno una  molto  gentil  lettera,  forse  in  merito 
dell'averne  fatta  gradevol  menzione  nel  suo 
Macbeth.  Oltre  l' onore  della  grazia  di  questi 
due  principi  fu  anche  favorito  dal  conte  South- 
ampton a  cui  intitolò   il  suo  poema  di  Ve- 
nere e  di  Adone,  e  che,  come  dicesi,  il  conte 
rimeritò   con  una  generosità  sconosciuta  in 
quei  tempi.  A  tutto  ciò  si  può  aggiungere ,  a 
quanto  dicono ,  che  il  suo  pregio  non  comune 
ed  il  suo  candore  gli  procacciassero  l'ammira- 
zione e  l'amicizia  di  tutti  coloro  che  sentivano 
gentilmente.  £  per  toccare  di  un  solo  degli  amici 
di  Shakspeare  dirò  solamente  di  Ben  Jonson»  a 
cui  egli,  anche  non  conoscendolo,  potè  render 
giustizia,  commendando  agli  Aristarchi  del  Tea- 
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tro  un  Dramma  di  questo  Autore ,  che  era  già 
slato  rigettato  eoa  poca  buona  grazia  :  e  questa 
fu  r  origine  della  loro  amicizia.  Questo  Ben 
Jousou  ayeva  il  vantaggio  sopra  Shakspeare  di 
esser  grandemente  versato  nell'erudizione  de* 
gli  antichi,  per  cui,  benché  amico  di  questo  uo- 
mo straordinario,  pure  non  poteva  sempre 
temperarsi  in  modo  che  non  scorresse  qualche 
volta  nella  crìtica  dei  difetti  dell'amico,  di- 
cendo «  che  i  suoi  ammiraiori gli  daviin  lode  di 
quelle  cose  in  cui  più  errava  »  né  di  questo 
alcuno  potrà  biasimarlo  ;  perché  lo  acciecarsi 
o  sopra  i  nostri  «  o  sopra  gli  altrui  difetti  non 
e  segno  di  schietto  amore ,  ma  di  superbia ,  e 
di  pazzìa;  é  l'amore  materno  che  fa  misero 
mezzo  genere  umano  ;  trattandosi  però  di  Shak- 
speare può  dirsi  senza  timore,  che  quando 
negli  scrìtti  degli  uomini  spicchi  tanta  forza  di 
originalità ,  e  vena  di  fantasia  cosi  calda  e  va- 
ria, i  difetti  restano  eoolissati  quali  le  macchie 
del  sole  in  quell'immenso  luminare. 

Spesso  si  legge  nella  vita  degli  uomini  ilio* 
stri,  che  questi  abbian  desiderato  di  appartarsi 
dal  mondo ,  e  fattolo.  Si  narra  di  Siila,  di  Lu- 
cullo ,  di  Carlo  V ,  d' infiniti  altri.  Shd^speare 
non  fìi  né  imperatore,  né  consólo;  ma  i  suoi 
scrìtti  gli  hanno  ottenuto  il  posto  fra  coloro 
di  cui  gli  uomini  adesso  si  ricordano  più  facil- 
mente che  dei  regnatori  dei  loro  tempi  ;  e  l'è- 


Digitized 


by  Google 


ai  VITA 

silio  di  Dante,  l'ospedale  di  Sant'Anna,  e 
tanti  altri  luoghi  di  rifugio,  o  di  carcere  non 
han  meno  esercitato  la  penna  dei  nobili 
ingegni.  Già  questa  brama  di  pacifica  stan- 
za erasi  manifestata  in  lui  comprando  nel 
i597  '°  Stratford  sua  patria  una  terra  che,  per 
aver  ridotta  ed  ornata  a  suo  gusto,  chiamò 
poi  new  place,  luogo  nuovo.  Quivi  ritiratosi 
nel  i6i3  piantò  di  sua  mano  un  gelso  che 
vi  fiori  lungamente  sotto  Y  auspicio  della  sua 
fama,  ed  avrebbe  continuato  ad  essere  una  bella 
ricordanza  del  gran  Poeta,  se  un  poco  rispettoso 
postero,  per  sottrarsi  alla  noia  del  mostrarlo  ai 
curiosi,  non  ci  avesse  invidiato  questa  cara  me-* 
moria,  facendolo  svellere  da  quel  sacro  recesso.  ^ 
Ma  né  questo  segregarsi  dal  mondo,  uè  il  suo  te* 
stamento fatto  nel  i6i 6  inducono  alcun  sospetto 
che  fosse  agli  estremi  del  suo  tempo  mortale:  pu- 
re come  accade  quaudo  menol'uomosta  in  pen- 
sierodisua  morte,  egli  mancò  ai  vivi  in  quest'an- 
no ai  ^3  di  Aprile,  il  giorno  stesso  iu  cui  era  nato, 
avendo  allora  compiuti  5a  anni.  Ai  ^5  il  suo 
corpo  fu  tunlulato  nella  Cattedrale  di  Stratford. 
Una  lapide  che  ricopre  le  sue  ossa  cosi  annun- 
zia la  sua  benedizióne  a  chi  rispetti  la  quiete 
della  sua  sepoltura ,  e  nello  stesso  tempo  sca- 
glia il  suo  anatema  a  chi  la  violi:  Buon  amico j 
per  amor  di  Gesù  guardati  dallo  scavare  la 
urrà  che  mi  chiude:  benedetto  chi  rispetterà  la 
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mia  tomba ,  e  maledetto  chi  disturberà  le  mie 
ossa.  »  Gli  fu  qualche  anno  dopo  eretto  un 
monumento ,  opera  di  artista  ignoto,  in  cui  si 
rappresenta  seduto  sotto  un  arco  con  un  cu- 
scino distesogli  avanti ,  la  penna  nella  dritta  , 
ed  una  pergamena  nella  sinistra;  sotto  il  cusci- 
no si  legge  il  seguente  distico  : 

ludicio  Pjrlium,  genio  Socratem^  arte  Maronem 
Terra  tegit  ^  populus  nueret^  Olympus  habet. 

e  sotto  «  Fermati  yiandaote ,  perchè  vai  cosi  ? 
Leggi  se  puoi  chi  V  invidiosa  Parca  ha  posto 
in  questa  tomba.  £i  fu  Shakspeare  con  cui 
morì  r  imm^iginosa  natura  :  il  cui  nome  fregia 
questo  monumento  molto  più  del  pregio  del 
lavoro ,  perchè  tutto  ciò  che  scrisse  lascia 
Tarte  superstite  schiava  al  suo  estro. 

Oèiit  An.  Domùtt  1616.  M.  53.  die,  a3  ÀprUis. 
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INTERLOCUTORI. 


Giulio  Cesare. 

Ottavio  Cesare     f 

Marco  AirroNio      )  Triumviri  dopo  la  morte  di  Cesare, 

M.  Emilio  Lepido  / 

Cicerone,  Pubuo»  Popilio  Lena,  Senatori. 

Marco  Bruto 

Cassio 

Casca 

Trebonio  \    j^      . 

LiGiiHio  >  ^«ér«^'«»- 

DEao  Bruto    .     V    r  . 
Metello  CtMutiur  .1  ^   •  » 

ClNNA  J 

Flavio,  e  Marullo,  Tribuni. 

Artemidoro  ,  &)fisia  'di  Crudo.         '     ' 

Un  Indovino. 

CiNNA  Poeta.  Un  altro  Poeta. 

Lucilio,   Titinio,   Messala,   a  figlio   di    Catone, 

e  VoLUMNio,  amici  di  Bruto  e  Cassio. 
Varrone,  Clito,  Claudio,  Stratone,   Luao,  Dar- 

DANio,  sena  di  Bruto. 
Pindaro,  senn)  di  Cassio. 
Calpurnia,  moglie  di  Cesare. 
PoRzu,  moglie  di  Bruto. 
Senatori,  Cittadini,  Guardie,  Seguaci. 


La  Scena  si  ra/^resenta  paHe  in  Roma,  parte  a  Sardi 
e  sui  piani  di  Filippi. 
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ATTO     P   R   I   M  O 


SCENA      I. 

Roma.  Una  strada. 

Enirano  FLAVIO  s  MARULLO,  TrUmni^ 
-ed  una  ciurma  di  Gradini, 

FLAVIO 

V  lA  di  qua ,  a  casa  oziosi ,  ritornate  a  casa  :  é 
forse  og^  festa  ?  e  cbe  non  sapete  clie  essendo 
artigiani  non  dovreste  andar  girando  cosi  in 
giorno  di  lavoro,  senza  l'indizio  delFarte  vostra? 
Parla  tu  ,  che  mestiere  fai  ? 

PRUO  CITTADINO 

Io ,  signore ,  faccio  il  falegname. 

MARULLO 

E  dov'è  il  tno  grembiale  di  caoio,  e.  la  tua 
riga  ?  che  vai  facendo  col  tuo  vestito  di  gala  ?  E 
voi ,  signor  mio ,  che  mestiere  fate  ? 
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SECONDO  ClTTAOmo 
Per  dir  la  verità ,  signore  ,  in  confronto  di  un 
bravo  meccanico  sarei   come  se   voi  diceste   un 
ciabattino. 

MARULLO 

Ma  the  niiestiere  'fki,  ti  domandole  rispondi  qui. 

SECONDO   CITTADINO 

Un  mestiere  che  spero  di  poter  fare  in  buona 
coscienza  ;  sono  in  verità  un  racconciatore  di  pelli 
vecchie  (i).     '  • 

FLAVIO 

Che  mestiere,  poltrone  y  indegno  poltrone,  che 
mestiere  ? 

SECONDO  CITTADINO 

La  non  si  alteri  la  signorìa  vostra,  pure  nel 
caso  che  si  alterasse  potrei  racconciarla. 

FLAVIO 

Che  cosa  vuoi  dire  ?  racconciarmi  •  •  sfrontato  ! 

SECONDO   CITTADINO 

E  perchè  no  ?  posso  servirvi  da  ciabattino  (a). 

FLAVIO 

Tu  dunque  fai  il  ciabattino ,  non  è  vero  ? 

SECONDO   CJTTADINO 

Certo,  signore,  io  campo  solamente  per  la  lesina  ; 
io  non  m'impiccio  in  affari  di  donne,  né  di 
mercanti ,  ma  ho  che  far  colla  lesina;  faccio  ,  per 
dirvelà  ,  il  chirurgo  alle  scarpe  vecchie  :  quando 
corrodo  gran  rìschio ,  io  le  rappezzò:  posso  dire 
che  quanti  uomini  di  garbo  han  camminato  sulla 
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pelle  di  vacca  ,  abbian  camminato  salF  opera  mia. 

FLAVIO 

Ma  perchè  non  stai  tu  in  bottega  ?  perchè  vai 
menando  questi  uomini  in  giro  per  le  strade  ? 

8EC0in>0  CITTADINO 

In  fede  mia,  per  far  che  si  logorino  le  scarpe  a 
questa  buona  gente,  per  avanzarmi  lavoro.  Ma 
pure  vi  dirò ,  facciamo  festa  per  veder  Cesare ,  e- 
per  rallegrarci  del  suo  trionfo. 

MARULLO 

Come  rallegrarvi  ?  quali  conquiste  ci  porta  egli 
a  casa  ?  quai  tributari  lo  s^^ono  in  Roma ,  onde 
fregiar  in  ceppi  le  ruote  del  suo  carro  ?  O  bruti , 
o  sassi ,  o  peggiori  delle  insensate  cose  l  o  cuori 
dari,  nomini  crudeli  di  Roma,  non  avete  conosciuto 
il  gran  Pompeo  ?  quante  e  quante  volte  non  vi  siete 
erpicati  fin  sulle  mura  ,  sui  merli ,  sulle  torri ,  e 
sulle  finestre ,  si  fin  sulle  cime  de'  camini  co'  figli 
fra  le  braccia,  e  là  avete  sedato  con  paziente 
aspettativa  tutto  un  giorno,  onde  veder  passare  il 
gran  Pompeo  per  le  vie  di  Roma  ?  e  quando 
vedevate  spuntare  il  suo  carro^  non  mettevate  voi 
uno  scoppio  universale  di  grida,  che  il  Tevere  ne 
tremava  fin  sotto  le  sue  ripe,  all'udire  i  vostri  suoni 
reiterati  fra  le  sue  concave  sponde  ?..  e  adesso  vi 
vestite  in  gala ,  vi  create  anche  un  giorno  di  festa  ? 
e  spargete  ora  fiori  sul  sentiero  di  colui  che  viene 
in  trionfo  sul  sangue  di  Pompeo  ?  •  •  (3)  via  di 
qua  y  correte  a  chiudervi  in  casa ,  but^tevi  sulle 
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ginocchia ,  e  pregate  gli  Dei  che  tengano  sospeso 
il  flagello  che  al  certo  àeye  farvi  espiare  V  ingra- 
titudine vostra, 

FLAVIO 

Andate,  andate,  buona  gente,  e  per  questa  man- 
canza radunate  tntti  i  poveri  della  vostra  classe ,  e 
menateli  sulle  ripe  del  Tevere ,  e  là  nel  suo  letto 
versate  tante  lagrime  finché  V  onda  più  bassa  scorra 
sulla  più  alta  sponda  (partono  i  cittadini).  Vedi 
se  non  si  muova  anche  la  plebe  della  più  vii  con- 
dizione ;  si  dileguano  ammutiti  nella  coscienza  del 
loro  fallo.  Va' tu  da  quella  parte  verso  il  Campi- 
doglio ,  io  andrò  da  questa  :  se  trovi  i  simulacri 
adorni ,  togli  giù  ogni  fregio  di'  adulazione. 

MARULLO 

Possiamo  farlo  ?  sai  bene ,  che  oggi  ricorrono  i 
Lupercali. 

FLAVIO 

Non  fa  niente.  Io  andrò  attorno ,  e  farò  che  il 
volgo  sgombri  dalle  strade ,  fa'tu  lo  stesso  dove  lo 
trovi  affollato.  Strappate  queste  prime  penne  dal- 
l' ala  di  Cesare ,  faremo  che  abbassi  il  corso  sulla 
terra ,  che  altrimenti  spiccherebbe  il  volo  fuori 
d'  ogni  umana  vista ,  e  ci  terrebbe  tutti  in  servile 
spavento. 
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SCENA     II 

Una  piazza  pubblica. 

Entra  fra  i  suoni  CESARE  con  ANTONIO  preparato 
alla  corsa  diT  Lupercali ,  CALPURNIA ,  PORZIA , 
DECIO  (4),  CICERONE,  BRUTO,  CASSIO,  e 
CASCA  :  (gran folla,  ed  un  indosdno. 

CESARE 
Calpnmia. 

CA8CA 

Silenzio,  olà  !  parla  Cesare,  (^cessano  i  suoni) 

CESARE 

Calpurnia. 

CALPURNIA 

Eccomi ,  mio  Signore. 

CESARE 

Staiti  a  riscontro  di  Antonio ,  quando  gli  tocchi 
la  soa  corsa.  Antonio  l 

ANTONIO 

Cesare ,  mio  Signore  !  . .  • 

CESARE 

Non  ti  scordare  quando  sarai  in  corso,  Antonio, 
di  scontrarti  in  Calpomia ,  perchè  i  nostri  vecchi 
dicono  che  le  infeconde  toccate  in  questo  sacro 
scontro  rimuoYon  da  se  la  maledizione  della  ste- 
rilità (5). 
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ANTONIO 

Me  ne  ricorderò*  Quando  Cesare  dica  si  faccia  , 
è  fatto. 

CS8ARB 

Va'  innanzi ,  e  fa'  di  non  trascurare  alcuna  cere- 
monia.  (  riprendono  i  suoni  ) 

INDOVINO 

Cesare  ! 

CE8ARE 

Veh  !  chi  chiama  ? 

CASCA 

Che  cessi  ogni  strepito*  Silenzio  ancora. 

CESARE 

Chi  mi  chiama  dalla  folla  ?  Sento  una  voce  più 
acuta  di  tutti  i  suoni  gridar  Cesare  ;  parla,  Cesai-e 
è  rivolto  ad  ascoltare. 

INDOVINO 

Guardati  dagl'  Idi  di  Marzo* 

CESARE 
Chi  è  costui  ? 

BRUTO 

Un  indovino  ti  avverte  di  guardarti  dagF  Idi  di 
Marzo. 

CESARE 

Conducetemelo  innanzi ,  fate  che  lo  veda  in 
faccia. 

CASCA 
Uomo ,   fatti  in   qua  fuori    di  quella   turma  : 
guarda  Cesare. 
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CE8AIIB 

Che  mi  dicevi  tu  ora  ?  parla  un'  altra  volta. 

INDOVINO 

Guardati  dagV  Idi  d!  Marzo. 

CESARB 

E  un  sognatore  :  lasciamolo  andare  ;  passiamo. 
(partono  tutti  fuori  di  Bruto  ^  e  Cassio  ) 

CASSIO 

Andrai  a  vedere  Y  ordinamento  della  corsa  ? 

BRUTO 

Io  non  vado. 

CASSIO 

Ti  prego  di  andare. 

BRUTO 

Io  non  sono  amante  di  spettacoli  :  manca  in  me 
in  qualche  modo  qoeir  umor  vivace  che  si  mostra 
in  Antonio  ;  che  non  ti  sia.  d' impedimento  a  far 
tna  vo|^ia  \  ti  lascio. 

CASSIO 

Bruto  ,  da  un  tempo  ti  vado  osservando  :  non 
ho  più  da  te  quella  cortesia  e  quella  dimostranz.i 
di  amicizia  a  cui  ero.  solito  :  la  tua  mano  s' é  fatta 
restìa  e  forestiera  all'  amico  tuo  che  ti  ama. 

BRUTO 

Cassio  9  tton  volerti  ingannare.  Se  io  porlo  an- 
nebbiato lo  sguardo,  V  incomodo  del  mio  contegno 
ricade  solo  su  di  me;  da  qualche  tempo  ion  com- 
battuto da  opposte  passioni  ;  concetti  solo  propri 
di  me»  che  rendono  forse  in  parte  sgradevole  il  mio 
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procedere  :  ma  che  non  si  rammarichino  perciò  i 
miei  amici  (  de' quali  Cassio  sii  tu  uno  )  ,  né  diano 
altra  interpretazione  alla  mia  trascuranza  fuori  di 
quella  che  il  povero  Bruto,  in  |;aerra  con  se  stesso, 
si  fa  dimentico  delle  dimostranze  di  amicizia  verso 
degli  altri, 

CASSIO 

In  questo  caso,  Bruto,  io  mi  sono  molto  illuso 
suir  animo  tuo ,  per  cai  pur  questo  mio  petto 
teneva  sepolti  pensieri  di  gran  valore  ,  nobili  divi- 
samenti.  Dimmi,  Bruto  caro,  puoi  vederti  la  faccia  ? 

BRUTO 

No ,  Cassio ,  perchè  V  occhio  non  vede  se ,  che 
per  riflesso  ,  per  mezao  di  qualche  altra  cosa. 

CASSIO  ^ 

Così  è  :  ed  è  da  deplorarsi  assai,  che  tn  non  abbi 
tali  spegli  quali  ti  discoprano  a^  occhi  il  tuo 
pregio ,  onde  tu  potessi  vedere  V  ómbra  toa*  Ho 
inteso  come  molti  del  miglior  riguardo  in  Roma 
(  fuori  deir  immortai  Cesare  )  lavellaiido  di  Bruto, 
e  gemendo  sotto  il  giogo  di  quest'  età  ,  han  pur 
desiderato  che  il  gran  Bruto  avesse  i  suoi  oéchi  I 

BRUTO 

In  quali  rischi  vorresti  tu  spingermi ,  o  Cassio , 
die  pur  voiresti  farmi  cercare  in  me  stesso  ciò  che 
in  me  non  esiste  ? 

CASSIO 

Perciò,  Bruto  caro,  prestami  attento  orecchio  ;  t 
giacché  tu  sai  di  non  poterli  vedere  tanto  bene 
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quanto  per  riflesso  ^  io  tuo  speglio ,  ti  paleserò 
modeatamente  ciò  che  è  in  te)  e  che  tu  ancora  i^ori, 
né  Tolerti  insospettire  di  me  )  Bruto  mio  ;  «piando 
tu  sappia  che  io  sia  un  beffeggiatore  da  plebe , 
oppare  che  venda  l' amicizia  mia  con  i  aoliti  sper- 
giuri a  tutti  quelli  che  si  professano  amici  :  o 
quando  tu  sappia  che  io  aduli  gli  uomini ,  e  mi  ci 
addimestichi  lusiilgandoli  per  poterli  straziar  poi 
colla  mia  maldicenza  :  o  che  io  dato  alla  crapula 
mi  faccia  di  tutte  le  brigate ,  allora  stimami  per- 
sona perìcolosaé  (suoni  e  plausi) 

BRUTO 

Che  significa  questo  acclamare  ?  Ho  gran  paura 
che  il  popolo  chiami  Cesare  ài  Regno. 
CAaaio 

Ah  !  hai  gran  paura  !  dunque  bisogna  crederà 
che  non  vorresti  ! 

BRUTO 

Non  vorrei  ^  no  Cassio  :  pure  lo  amo  di  cuore  ; 
ma  a  che  mi  trattini  qui  tanto  ?  di  che  mai  vor- 
resti mettermi  a  parte  ?  se  sia  qualche  cosa  che 
risgoardi  il  bene  pubblico,  ponimi  innanzi  alla 
vista  da  una  parte  Tonore ,  dair  altra  la  morte  ,  ed 
io  vi  fermerò  gli  occhi  con  egual  risolutezza  : 
perchè  così  gli  Dei  mi  aiutino  ,  come  io  tengo  il 
nome  di  onore  più  caro  di  quello  che  possa  in  me 
lo  spavento  della  morte* 

CAsaio 

Io  so  bene  che  tal  virtù  si  annida  nel  petto  tuo^ 
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come  conosco  la  taa  sembianza  :  ebbene  danque  y 
onore  è  lo  scopo  del  mio  discorso.  Io  non  so  dire 
ciò  che  tu  e  gli  altri  mortali  pensiate  di  questa 
vita.  Ma  per  me  stesso ,  vorrei  piuttosto  non 
esistere  y  cbe  vivere  in  paura  di  uua  cosa  a  me 
simile.  Nacqui  libero  al  par  di  Cesare  ;  così  fosti 
tu  :  ci  siamo  pasciuti  del  paro,  e  possiamo  entrambi 
durare  il  freddo  brumale ,  qaanto  lui.  Perchè  una 
volta  in  una  giornata  rigida ,  e  ventosa  Y  intorbi-^ 
dato  Tevere  sbaflfando  sulle  sue  sponde ,  Cesare 
mi  disse ,  ardisci  Cassio  di  precipitarti  con  me  in 
questo  inquieto  flutto  y  e  nuotar  fino  a  quel  punto 
<  laggiù  ?  Sulla  parola  cosi  armato  com'era  mi  buttai 
nell'onda,  e  gli  dissi  di  seguirmi  :  così  in  fatti  fece  : 
la  correntìa  muggiva  ,  e  noi  la  rompevamo  con 
validi  polsi,  ributtandola,  ed  affrontandola  con 
cuòri  gareggianti.  Ma  prima  che  potessimo  giun- 
gere al  luogo  prefissoci.  Cesare  gridava,  aiutami 
Cassio  ,  o  io  affondo^  Io ,  come  Enea  nostro 
grand^  avo  sottrasse  alle  fiamme  di  Troja  sulle 
spalle  il  vecchio  Anchise ,  cosi  all'  onde  del  Tevere 
io  sottrassi  lo  spossato  Cesare  j  e  costui  è  diventato 
ora  un  Iddio ,  e  Cassio  è  uno  sciagurato ,  e  deve 
piegarsi  se  Cesare  sol  trascuratamente  gli  faccia 
cenno  del  capo.  Quando  stava  in  Ispagna ,  ebbe 
una  febbre ,  e  quando  il  brivido  lo  assaliva  ,  vidi 
come  tremasse  :  è  vero  ;  questo  Dio  tremava  :  le 
sue  labbra  codarde  si  scoloravano  ,  e  quello  stesso 
occhio,  il  cui  sopracciglio  tiene  il  mondo  in  paura^ 
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si  appannaTa  :  lo  intesi  to  gemere  :  che  più  !  qaella 
sua  lingua  che  faceva  che  i  Romani  si  ammirassero 
e  ponessero  i  suoi  discorsi  ne'  loro  ricordi,  ahimè  ! 
gridava,  dammi,  Titinio,  da  bere,  come  una  fanciulla 
inferma  ;  ed  or  per  gl'Iddii,  mi  fa  trasecolare  che 
.un  nomo  di  tal  debole  temperamento  abbia  a  pri- 
meggiare sul  grandioso  mondo ,  e  ne  riporti  solo 
gli  allori.  (  suoni  e  plauso  ) 

BRUTO 

Un  altro  scoppio  universale  di  grida  ;  credo  in 
fede  mia  che  questi  piansi  siano  per  nuovi  onori 
accumulati  su  Cesare. 

CASSIO 

Qual  stupore,  o uomo  !  ..egli  si  accavalca  airan*» 
gusto  mondo  come  un  colosso  :  e  noi  piccini  cam^ 
miniiuDQO  sotto  le  sue  immense  gambe ,  e  mettiamo 
fuori  la  testa  per  trovarci  qualche  inonorevole  fossa. 
Gli  uomini  qualche  volta  sono  arbitri  dei  destinilo^ 
ro:  Bruto  mio,  la  colpa  non  sta  nelle  stelle,  ma  in  noi 
che  pieghiamo  il  collo.  Bruto  e  Cesare ...  che  ci  sarà 
mai  in  questo  Cesare  ?  perchè  questo  nome  avrebbe 
ad  esaere  per  le  bocche  più  del  tuo  ?  scrivili  insieme, 
il  tuo  pure  è  un  bel  nome:  pronunciali,  il  tuo  onora 
il  labbro  egualmente  :  pesali ,  è  pesante  del  pari  : 
facci  sopra  uno  scongiuro ,  il  nome  di  Bruto  evo- 
cherà uno  spirito  colla  stessa  spediteasza  di  Cesare. 
Ora  in  nome  di  tutti  i  Numi  in  una  fiata ,  di  qual 
carne  ai  pasce  questo  Cesare,  che  sia  diventato  si 
grande  ?  o  età,  tu  ne  hai  vei|;ogna  !  Roma,  tu  hai  per- 
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duto  la  razza  degli  uomiu  ben  nati  !  •  •  •  e  quando 
fu  mai  che  dall' cyenlo  del  gran  diluvia  aoorresae 
una  generazione  famosa  per  un  solo  nomo  ?  quando 
mai  poterono  dire  colora  che  favellarono  di  Roma  , 
che  le  sue  vaste  mura  racchiudessero  un  solo  uomo  ? 
e  adesso  per  verità  Roma  è  ridotta  ad  esser  picciola 
cosa  y  quando  non  vi  ria  stanza  che  per  un  uomo 
solo  !  •  •  •  eppur  noi  abbiamo  udito  dire  ai  nostri 
padri  che  vi  fu  un  Bruto,  il  quale  avrebbe  tanto 
sofferto  un  re  in  Roma  qoanto  il  discvoio* 

BRUTO 

Non  ho  alcun  dubbio  che  tu  non  mi  ami  :  posso 
far  qualche  congettura  di  ciò  a  cui  vorresti  condur- 
mi: ti  dirò  poi  che  opiaione  io  abbia  portato  di  que- 
ste cose  e  di  questi  tempi:  per  ora  non  vorrei,  e  cori 
ti  possa  pregare  da  amico,esser  spinto  più  oltre.  Por* 
rò  mente  a  ciò  che  hai  detto,  a  ciò  che  varrai  dirmi 
darò  ascolto  pazientemente:  e  troverò  Q|:casione  op* 
portuua  a  porgere  orecchio  e  a  rispondere  a  tali  alte 
cose  ;  inlauto,  mio  buon  amico,  rumina  su  ciò,  che 
Bruto  ai  sceglierebbe  piuttosto  di  essere  un  villica , 
di  qu^Uo  che  stimarsi  figlio  di  Roma  a  tai  duri  patU , 
quali  sembra  che  la  condizione  de'  tempi  ci  voglia 
imporre. 

CASSIO 

Sono  pago  che  le  mie  deboli  parole  abbiano  tratto 
questa  poca  vampa  dal  cuore  di  BrutOé 

(riit^namo  C0S4àre^  ed  il  smìo  seguita^ 
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BRUTO 

Sodo  finiti  i  giuochi  :  Cesare  ritorna. 

CASSIO 

Nel  passar  che  faranno ,  tira  Casca  per  la  mani- 
ca,  ed  el  ti  dirà  in  quella  sua  brusca  maniera  quel 
che  sia  ar?enuto  oggi  merìtevol  di  ricordo. 

BRUTO 

Va  bene.  Ma  guarda  come  Cesare  si  mostra  ac- 
cigliato, e  gli  altri  adocchiano  come  gente  che  ab- 
bia aToto  i  rimprocci  del  padrone.  Calpumia  è 
pallida,  e  Cicerone  spalanca  certi  occhi  rossi  e 
fiammeggianti ,  come  gli  abbiamo  veduto  fare  in 
Campidoglio  y  contradetto  da  qualche  senatore. 
CASSIO 

Ci  dirà  Casca  die  cosa  d  sia  di  nuovo. 

CCSARX 

Antonio. 

ANTONIO 

Cesare. 

CftAARS 

Fa'  che  mi  stiano  intomo  nomini  grassi ,  uomini 
che  abbiano  le  teste  lisciate ,  e  che  dormano  la  not* 
te  3  quel  Cassio  laggiù  ha  uno  sguardo  magro  e  fa- 
melico }  pensa  troppo  j  certi  uomini  sono  perico- 
losi. 

ANTONIO 

Non  lo  temere 9  Cesare ,  non  è  pericoloso,  è  un 
prode  Eomano  e  di  buona  indole. 
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CESARE 

Vorrei  che  fosse  più  girasso.  Ma  non  lo  temo  ; 
pure  se  il  nome  mio  fosse  soggetto  a  timore ,  non 
conosco  uomo  che  sfuggissi  tanto  Tolentieri  come 
queir  asciutto  Cassio.  Legge  troppo,  é  gi-ande  hr- 
dagatore ,  e  va  pescando  fra  le  geste  degli  uomini  : 
non  è  amante  degli  spettacoli  come  sei  lu,  Antonio  i 
non  sente  musica,  ride  di  rado,  e  quando  ride  lo 
fa  in  modo  come  se  bejffasse  se  stesso,  e  avesse  a 
scherno  il  tsuo  spìrito  che  potesse  esser  mosso  a 
ridere  di  qualche  cosa.  Certi  nomini  non  trovano 
mai  luogo  finché  vedono  qualcuno  pia  grande  di 
loro  :  perciò  sonò  pericolosissimi  ;  io  ti  dico  piut- 
tosto ciò  che  si  debba  temere ,  che  ciò  che  tema  io 
stesso ,  perchè  sono  sempre  Cesare.  Vieni  da  que- 
st'altro lato  a  dritta ,  perchè  di  qua  sodo  sordo , 
e  dimmi  schiettamente  che  ne  pensi. 

{parie  Cesare  ed  il  seguito  ) 
(  Casca  resta  indietro  ) 

CASCA 

Mi  avete  tirato  per  il  manto  :  volete  forse  par^ 
larmi? 

BRUTO 

Sì ,  Casca  ;  dicci  un  poco  che  cosa  sia  accaduto 
oggi ,  che  Cesare  pare  accigliato. 

CASCA 

Ma  si  che  voi  stavate  con  lui ,  non  C*  eravate  voi  ? 

BRUTO 

In  questo  caso  non  domanderei  a  Casca  che  cosa 
sia  accaduto. 
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CASCA       • 

Ebbene  dunque,  gli  hanno  offerto  una  corona; 
ma  mentre  gli  veniva  offerta ,  Cesare  V  ha  col  dosso 
della  mano  respinta ,  io  questa  maniera  :  allora  il 
popolo  ha  fatto  grandissima  festa. 

BRUTO 

Ma  perchè  quei  secondi  applausi  ? 

CASCA 

Anche  per  la  stessa  ragione. 

CASSIO 

Hanno  acclamato  tre  volte  :  perchè  la  terza  ? 

CASCA 

Anche  per  la  stessa  ragione. 

BRUTO 

Gli  ili  dunque  offerta  la  corona  tre  volte  ? 

CASCA 

Eh  !  per  Giove,  tre  volte ,  e  tre  volte  l' ha  re- 
spinta ,  ma  sempre  più  dolcemente ,  ed  ogni  volta 
che  lo  faceva  i  miei  buoni  concittadini  alzavano 
quelle  grida  di  applauso. 

CASSIO 

Chi  gli  ha  offerta  la  corona  ? 

CASCA 

Antonio. 

BRUTO 

Raccontaci  come ,  Casca  nostro  ! 

CASCA 

Potrei  tanto  esser  impiccato  se  vi  potessi  raccon- 
tar come  :  è  stata  vera  buffoneria.  Non  vi  sono 
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stato  attento  gran  (atto;  ho  veduto  che  Marco  An- 
tonio gli  offriva  una  corona ,  ma  non  era  nemmeno 
una  corona ,  era  uno  di  questi  nostri  serti  (6) ,  e 
Qome  vi  ho  detto  Y  ha  respinta  una  volta  »  ma  pure 
a  parer  mio  se  la  sarehhe  volentieri  posta  sulla  t»* 
sta;  allora  gliel'ha  offerta  una  seconda  volta ,  ed 
egli  da  capo  Tha  ricusata  ;  ma  a  parer  mio  gli  sa- 
peva male  quel  doverla  ributtar  cosi  bruscamente; 
è  tornato  allora  ad  offrirgliela  per  la  tersa  vcdta , 
e  Cesare  per  la  terza  volta  è  tornato  a  ricusarla  ; 
ed  ogni  volta  che  la  respingeva  il  popolaccio  scop- 
piava in  grida ,  e  batteva  le  incallite  mani  y  e  lanr 
ciava  in  aria  i  sucidi  berretti,  e  metteva  fuori  tal 
dose  di  fetido  fiato,  vedendo  che  Cesare  ricusava  la 
corona,  che  lo  ebbero  quasi  soffogato}  perchè  è  sve- 
nuto ,  ed  è  caduto  giù  allora  :  per  parte  mia  non 
ardivo  di  ridere  per  paura  di  aprir  le  labbra ,  e  re- 
spirar r  aria  cattiva* 

CASSIO 

Ma  piano  in  grazia:  e. che ,  Cesare  si  è  venuto 
meno  ? 

CASCA 

Si ,  è  caduto  giù  nel  mercato  ;  faceva  la  schiuma 
dalla  bocca ,  e  si  era  ammutolito. 
BRU'ro 

Non  deve  far  specie;  è  soggetto  al  mal  cadu- 
co. (7) 

CASSIO 

No ,  Celare  non  h4  il  mal  caduco ,  ma  noi  lo 
abbiamo ,  ed  il  buon  Casca  davvero  ! 
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CASCA 

Non  so  che  v'intendiate,  ma  io  so  dirvi  che 
Cesare  è  caduto  :  e  se  il  peszente  volgo  non  V  ha 
applaudito,  e  non  Tha  fischiato,  secondo  eh»  la 
mimica  di  Cesare  gli  andava  o  no  a  grado ,  come 
sono  soliti  di  fare  agi' Istrioni,  non  sono  io  uomo 
dahheqe* 

BRUTO 

Che  cosa  ha  detto ,  quando  è  ritornato  in  se  ? 

CASCA 

Per  Gìovel  prima  di  cadere ,  qpando  s' è  accorto 
che  la  plebaglia  era  contenta  che  ricusasse  la  coro* 
na ,  sì  è  strappata  la  tunica  al  petto ,  ed  ha  offerto 
la  gola  ai  loro  ferri.  Ma  fossi  stato  io  un  nomo  di 
qualche  mestiere ,  vorrei  andare  air  Inferno  fra  i 
furfanti ,  se  noa  l' avessi  preso  sulla  parola  j  ebbe* 
ne  adunque ,  coA  è  caduto  j  quando  è  ritornato  in 
sensi ,  ha  detto  che  se  avesse  detto ,  ò  fatto  qualche 
cosa  men  propria,  pregava  le  Signorie  loro  a  volerlo 
attribuire  alla  infermità  soa  :  tre  o  quattro  putte 
dove  stavo  io  ,  hanno  messo  fuori  un  ahimè  pmve* 
retto  /  •  •  e  gli  hanno  perdonato  di  tutto  cuore  : 
ma  non  se  ne  deve  far  caso  :  se  Cesare  avesse  fatto 
ammazzare  le  loro   madri,  non  avrebbero  fatto 


BHUTO 

E  dopo  tutto  questo,  i  venato  via  cosi  rannu- 
volato ? 
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CASCA 

Che  vi  pai^e  !  •  •  •  • 

CASSIO 

fi  Cicerone  non  ha  dello  nienle  ? 

CASCA 

Cicerone  parlava  in  greco. 

CASSIO 

A  che  fine  ? 

CASCA 

Per  queslo  poi  se  ve  lo  potessi  dire,  non  vi 
gaardei-ei  più  in  faccia  un'allra  volla.  Ma  <j<ie]li 
che  lo  capivano  sorridevano  fra  loro ,  e  crollavano 
la  tesla  j  ma  pure  per  parie  mia  era  sempre  greco. 
Vi  potrei  dare  anche  qualche  altra  nuova.  Marnilo 
e  Flavio  per  aver  spogliate  de' fregi  le  statue  di 
Cesare  sono  stati  condannati  al  silenzio.  Ci  sono 
state  anche  altre  buffonate,  se  potessi  ricordarmene. 

CASSIO 

Vuoi  cenar  con  me  questa  sera ,  Casca  ? 

C^SCA 

No,  non  posso ,  sono  promesso .... 

CASSIO 

Verrai  dunque  a  pranzo  domani. 

CASCA 

Se  sarò  vivo,  e  abbiate  la  stessa  idea,  e  lo  me- 
riti il  pranzo. 

CASSIO 

Va  bene,  ti  aspetto. 
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CASCA 

Sky  aspettami  pare.  Addio  a  tatti  e  due.  (  parte  ) 

BKUTO 

Che  aomo  rozzo  mi  riesce  adesso  questo  Casca  : 
era  tatto  faoco  qoando  vemya  a  scuola. 

CASSIO 

£  così  è  adesso ,  purc]iè  si  tratti  di  qualche  ani- 
mosa e  nobile  impresa  ;  benché  si  dia  a  veder  così 
tardo ,  questa  rozzezza  è  la  salsa  del  suo  buon  in- 
gegno, che  prepara  lo  stomaco  a  smaltir  le  sue 
parole  con  miglior  appetito. 

BRUTO 

Così  dev'essere:  per  ora  ti  lascio;  domani  se  hai 
volontà  di  parlarmi ,  mi  porterò  a  casa  tua ,  o  se 
ti  fosse  più  a  grado ,  vieni  tu  da  me  e  ti  aspetterò, 
CASSIO 

Farò  così:  fino  a  domani  pensa'  alle  cose  del 
mondo  (  parie  Bruto  )•  Sì ,  Bruto ,  tu  sei  di  alta 
mente ,  pure  vedo  che  la  tua  indole  magnanima 
può  esser  condotta  ad  altro  fine  fuori  dello  scopo 
che  si  è  prefisso  :  perciò  conviene  che  gli  uomini 
generosi  stiano  sempre  coi  loro  pari  ;  perchè  dov'*è 
mai  uno  di  animo  ^  saldo ,  ohe  non  pote  essere 
illuso?  Cesare  è  di  cuor  mal  disposto  contro  di 
me ,  ma  vuol  bene  a  Bruto.  Se  fossi  io  ora  Bruto , 
e  Bruto  fosse  Cassio ,  Cesare  non-  mi  dari^bbe  pa«- 
role:  intanto  in  questa  notte  voglio  gettare  alle 
finestre  di  Bruto  scritti  di  diverso  pugno  ,'  come  se 
venissero  da  divei*si  cittadini,  tutti  tendenti  alia 
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grande  opinione  che  Roma  ha  bisogno  del  suo 
nome  :  ne'  quali  cosi  oscuramente  si  accennerà  al- 
l'ambizione  di  Cesare;  e  dopo  ciò  Cesare  può 
stare  riposato ,  perchè  o  gli  daremo  la  stretta ,  o 
soffriremo  peggiori  giorni.     (^  parte  ) 

SCENA    III. 

Una  strada* 

Tuoni  e  lampi.  Entrano  da  parti  opposu  CASCA 
colla  spada  brandita,  e  dClE.'BiO^lìEé, 

CICBRONE 

Buona  sera ,  Casca,  avete  accompagnato  Cesare 
a  casa  ?  perchè  così  sfiatato  ?  e  perchè  così  pieno 
di  meraviglia  ? 

CASCA 

E  non  ti  senti  scosso  quando  tutto  il  governo 
del  mondo  crolla  come  una  cosa  mal  sicura  ?  O 
Cicerone)  mi  sono  trovato  a  tempeste  in  cui  gli 
scatenati  venti  han  spaccato  di  nelto  le  nodose 
querele;  ed  ho  veduto  T ambizioso  Oceano  %ovt^ 
fiarsi,  e  imperversare  rotto  e  spumeggiante  per 
mettersi  a  paro  delle  minacciose  nubi  :  ma  fino  a 
questa  notte  mai ,  e  mai  fino  a  questo  momento  io 
mi  son  trovato  in  mezzo  ad  una  procella  dì  stil-* 
laute  fuoco  ;  o  vi  è  discordia  intestina  nel  Cielo , 
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o  altrimenti  il  mondo  troppo  audace  oogli  Dei,  gli 
flisza  perchè  ci  distraggano* 
aCMONE 
Bla  che  aTeté  tedotd  ^aalche  cosa  più  porten- 
tosa? 

CASCA 

Uno  sehiavo  comune  (  lo  OCmosci  heàe.  di  \Ì8ta  ) 
alzava  la  mano  sinistra  che  iammeggiata  ^  ed  ar- 
deva come  venti  torcie  legate  insieme  ;  e  pure  la 
mano  sua ,  ioseasihile  al  fuoco  >  rìmtfnetà  illesa. 
Oltre  a  ciò ,  e  da  quel'  momento  non  ho  rimesso 
più  giù  la  spada ,  ho  incontrato  un  leone  sotto  al 
Campidoglio  che  mi  ha  ficcato  gli  occhi  addosso , 
ed  è  passato  disdegnosamente  e  in  silenzio  senza  re^ 
carmi  altra  noia  :  e  vi  si  erano  in  un  mucéhìo'  af« 
follate  un  cento  donne  con  certe  faccie  da  spettri , 
morte  dalla  paura,  che  giuravano  di  aver  veduto 
uomini  tutto  fuoco  andar  su  e  giù  per  le  strade  ;  e 
jeri  il  gufo  anche  in  pieno  meriggio  A  ò  venuto  a 
posar  sul  mercatOymettendo  fuori  il  suo  cupo  strido 
BOltomo.  Quando  questi  prodigj  s'incontrano  tutti 
insieme  così  hene ,  che  gli  uomini  non  mi  stiano. a 
dire  •  queste  sono  le  lare  cagioni ,  sono  natu^ 
raii  ^  9  perdìé  io  credo  che  siano  di  mài  augurio 
per  il  paese  a  cui  accennano. 

CfCBRONE  ^ 

Per  verità ,  è'nn  teiÉpo  inquieto  è  mài  diàposto  \ 
ma  g^  nomim  possono  spiegarsi  le  cose  a  modo 
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loro  fuori  dello  scopo  di  queste  cose  stesse*  Viene 
Cesare  domani  in  Campidoglio  ? 

CASCA 

'    Sì  viene  :  perchè  ha  detto  ad  Antonio  di-  man- 
darti a  dire  che  ci  verrebbe  domani* 

CICBRONE 

Allora  buòna  notte ,  Casca;  perchè  qoesto  non 
è  tempo  da  andare  a^  spasso. 

CASCA 

Addio  ,  Cicerone*  (parte  Cicerome^ 

(  entra  Cassio  ) 

CASSIO 

Chi  è  là  ? 

CASCA 

Un  Romano* 

CASSIO 
Casca  alla  voce* 

CASCA 

Ci  senti  bene*  Cassio  y  che  notte  è  mai  questa  ? 

CASSIO 

Una  notte  gratissima  agli  uomini  di  buona  co* 
scienza* 

CASCA 

Ma  chi  ha  mai  saputo  che  i  Cieli  minacciassero 
cosi  ? 

CASSIO 

Quelli  che  han  conosciuto  la  terra  cosi  piena 
di  colpe*  Per  parte  mia  sono  andato  camminando 
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per  le  strade  avventurandomi  alla  jHiurosa  notte  ; 
e  in  queste  stesse  discinte  vesti,  Casca,  in  cai  mi 
vedi ,  ho  esposto  il  petto  nudo  allo  scoppio  del 
falmine  :  e  quando  l' azzurro  e  stizzoso  baleno  pa- 
rca che  squarciasse  il  cielo ,  io  mi  son  messo  pro- 
prio nel  centro  del  fulminar  suo. 

CASCA 

Ma  perchè  avete  voluto  tentar  tanto  i  cieli? 
ìocca  agli  uomini  a  temere  e  a  tremare,  quando  gli 
Dei  onnipossenti  ci  mandano  certi  spaventosi  aral- 
di a  farci  perdere  i  sentimenti. 

CASSIO 

Casca,  tu  sei  torpido ,  e  quelle  scintille  di  vita 
che  dovrebbero  accendersi  nel  petto  d'un  Romano , 
o  non  si  accendono  io  te ,  o  fa!  che  muoiano  :  sei 
pallido  ,  guati ,  e  al  vedere  l' insolito  scompiglio 
de'  cieli  ti  fai  tutto  paura ,  e  ti  perdi  in  meravi- 
glia: ma  se  volessi  por  mente  alla  vera  cagione 
perchè  tutti  questi  fuochi,  perchè  tutti  questi 
spettri ,  che  scorron  per  V  aria  ,  perchè  volatili  e 
bestie  deviino  dalla  loro  qualità ,  e  dalla  loro  sjie- 
cie  ;  perchè  vecchi  bamboli ,  pazzi  e  fanciulli  sien 
previdenti,  perchè  tuttd  queste  cose  mancando 
alle  imposte  norme ,  alla  natura  loro ,  ed  alla  loro 
ingenita  potenza  passino  ad  esser  mostruose  :  al- 
lora vedrai  che  il  cielo  le  arma  di  tempre  tali 
per  renderle  stromento  di  spavento  e  dì  consiglio 
in  qualche  governo  di  mostruosa  natura.  Ora  pò-* 
iess' io  f  Casca ,  nominarti  un  uomo  simile  a  questa 
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spaventosa  nLOtte^  che  tuona»  balena ,  apre  le  tom- 
be ,  mgge  coBie  fa  il  leone  in  Gaoipidoglio  :  un 
uomo  non  più  potente  41  me  o  te  in  personal 
coraggio,  ma  cresciuto  prodigiósamente,  e  spaven- 
toso come  queste  strane  eruzioni  !  •  • 
CASCA  > 

Vuoi  significar  Cesare  ;  non  è  vero ,  Cassio  ? 

CASSIO 

Cbe  sìa  chi  sia  :  perchè  i  Romani  adesso  faan 
nervi  e  membra  come  i  loro  antenati  ;  ma  pare 
guai  a  noi  !  sono  motti  gli  animi  de'  padri  nostri  ,- 
e  ci  lasciam  governare  dalle  menti  delle  madri:  il 
giogo  e  la  sofferenza  postra  ci  danno  a  conoscere 
per  femmine. 

CASCA 

Infatti  dicono  che  i  senatori  domani  vogliano 
dare  a  Cesare  il  titolo  di  re  3  ed  egli  porterà  la 
corona  per  mare  e  per  terra  in  ogni  luogo  fuori 
che  qui  in  Italia. 

CASSIO 

Allóra  saprò  io  dove  portare  questo  ferro  :  Cas* 
sio  spezzerà  i  ceppi  di  Cassio:  in  questa  guisa  voi, 
o  Dei ,  fate  forti  i  vili ,  così  calpestate  i  tiranni  : 
né  scogliosa  rocca  ,  né  mura  di  battuto  bronzo  , 
né  cieco  carcere  ,  né  ferree  catene  possono  tenere 
in  freno  la  foga  dello  spirito ,  ma  la  vita  stanca  di 
questi  mondani  impacci  ,  non  è  mai  bisognosa  di 
accattar  forza  altrove  per  rompere  i  suoi  lacci  : 
quando  sappia  questo  ,  conosco  anche  il  mondo  : 
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a  voglia  mia  póMo  écuotér^  qoel  ta^to  di  tirannia 
che  sofleìro. 

CASCA 

E  cosi  posso  io }  così  ogni  schiavo  porta  neI]V 
nimo  suo  da  cancellare  la  sua  vergogna. 

^ABSIO 

E  allora  come  sarebbe  Cesare  tiranno  ?  misero 
ch'egli  è  !..  So  che  non  vorrebbe  farsi  lupo  se  non 
vedesse  i  Romàni  farsi  pecore  t  davvero  che  non  si 
mostrerebbe  leone  se  i  Romani  non  si  mostrassero 
timidi  cerbiatti  j  chi  fktà  in  fretta  nn  gran  fnoco , 
lo  appicca  con  mintite  paglie*  Qiial  bastardume , 
qoal  macerie  y  qual  sozzura  è  diventata  Roma  ^ 
quando  serva  per  vii  merce  ad  illuminare  una 
cosa  tanto  povera  quanto  Cesare  ?  ina  ahimè  lasso! 
dove  mi  6on  fatto  trasportare  !  io  forse  parlo  ad 
UDO  schiavo  venduto ,  e  so  allora  che  i  miei  detti 
saranno  appuntati  j  ma  mi  francheggiano  queste 
armi  ;  sono  indifferente  ai  pericoli. 

éABCA 

Tu  parli  a  Casca ,  ed  a  tale  uomo  che  tion  è  al 
certo  un  indégno  banditore  de'secreti  altrui;  strin- 
gi questa  mano,  fatti  franco  e  risoluto  in  questa 
vendetta'  de' nostri  torti ,  ed  io  porterò  il  piede 
tanto  in  li  al  paro  di  chi  lo  ferma  più  lontano. 
CASSIO 

Eccoci  dunque  legati.  Or  sappi,  Casca ,  che  io 
ho  già  mosso  alcuni  de' più  generosi  e  assennati  di 
Roma  ad  intraprendere  con  me  un  carico  di  ono- 
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rato  e  periglioso  esilo  ;  e  so  che  mi  aspettano  per 
questo  nel  portico  di  Pompeo  :  perchè  ora  in  que* 
sta  spaventosa  notte  non  si  muoverebbe  nessuno , 
né  camminerebbero  per  le  strade;  e  la  disposizione 
degli  elementi  pare  che  somigli  all'  opera  ohe  ab^ 
biamo  per  le  mani^  piena  di  sangue ,  di  fierezza  e 
di  paura.         (  entra  Cinna  ) 

CA8CA 

Fatti  in  qua  un  momento ,  perchè  passa  quaU 
cuno  in  fretta. 

CASSIO 

E  Cinna,  lo  conosco  <il  passo  j  è  aniico.  Ciana, 
dove  ti  affretti  tanto  ? 

CINNA 

A'  ritrovarti  :  chi  è  colui  !  è  forse  Metello  Cimn 
hro? 

CASSIO 

No,  è  Casca,  uno  de'  nostri.  Dimmi,  Cinna,  non 
mi  aspettano? 

CINNA 

Me  ne  rallegro.  Che  notte  è  mai  questa  ?  •  «  due 
o  tre  di  noi  abbiamo  veduto  strane  cose. 

CASSIO 

Ma  dimmi ,  Cinna ,  non  mi  appettano  ? 

CINNA 

Sì ,  ti  aspettano  :  o  Cassio,  potessi  tu  solo  gua-^^ 
dagnarci  il  gran  Bruto  !  •  •  • 

CASSIO 

I^oii   temere,  iqìo  I^uon  Cii&ni^ ,  pi^ndi  questo 
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foglio  9  e  vedi  di  gettarlo  sulla  sedia  del  pretore 
dove  Bruto  possa  trovarlo ,  e  quest'  altro  sulla  sua 
finestra  ;  affiggi  questo  sulla  statua  del  prisco  Bru* 
to;  e  quando  ti  sarai  sbrigato  ritrovati  al  portico 
di  Pompeo,  dove  saremo  tutti.  Sono  venuti  Decio, 
Bruto  e  Trebonio  ? 

CINNA 

Tutti  fuori  di  Metello  Cimbro,  che  era  andato  a. 
casa  tua  a  cercarti  ;  io  dunque  corro  a  far  di  que^ 
Bti  fogli  quanto  mi  bai  accennato. 

CASSIO 

Quando  lo  avrai  fatto ,  ritoma  al  teatro  di  Pom^* 
peo  (^parte  Cinna).  Vieni, Casca  ^  andiamo  insie- 
me da  Bruto  prima  cbe  aggiorni:  tre  parti  sue 
sono  già  nostre ,  e  al  primo  scontro  cadrà  tutto 
ruomo. 

CASCA 

Egli  sta  addentro  molto  nel  cuore  de' popolani , 
ed  il  suo  contegno  quasi  avesse  la  virtù  della  ricca 
Alcbimia,  trasformerà  ciò  cbe  in  noi  parrebbe  of- 
fesa ,  in  grandezza  ed  in  pregio» 

CASSIO 

La  sua  persona ,  ciò  cbe  vale ,  ed  il  gran  bisogno 
cbe  ne  abbiamo  :  bai  dato  nel  segno.  Andiamo  cbé 
è  già  passata  mezza  notte,  e  prima  di  giorno  lo 
sveglieremo ,  .e  lo  faremo  nostro. 

Fine  dell'  Atto  primo* 
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Il  Giardino  di  Bruto. 

(entra  BrntQ) 

BmtJTO 

JtiHi,  Lmcip,  fiu!  .*  ncm  poeso  dall' ispezione 
d^l  corso  delle,  stelle  indovinare  quanto  manchi  a 
farsi  giorno.  —  Lucio,  dico!  •  •  Torrei  che  fosse  pur 
colpa  mia  il  dormir  cosi  profondamente*  Ma  quan- 
do» Lucio ,  quando  ?  su  àieo ,  sregliati  y  Lucio, 

(  entra  Lucio  ) 

hVCìO 

Avete  chiamato  y  Signore  ? 

BRUTO 

Accendimi  un  lume  nello  studio,  Lucio  j  qnaodo 
r  avrai  acceso  varrai  ad  avvertirmelo. 

LUCIO 

Sarete  servito  y  Si^ore.     (  parte  ) 

BRUTO 

Ciò  non  può  accadere  che  dandogli  morte  :  e 
in  quanto  a  me  non  ho  ragion  che  mi  tocchi  di 
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fargli  male  fuor  della  ragion  pubblica.  Vorrebbe 
esser  coronato  :  —  ed  il  ponto  sta  qui ,  qnanto  ciò 
potesse  cambiar  la  sua  natura  :  perchè  il  pieno 
giorno  è  quello  che  snida  la  biscia  ^  e  ci  avverte 
di  camminar  cautamente.  Coronarlo  ?  • . .  questo 
solo  •  •  ed  allora  son  d' accordo  cbe  gli  mettiamo 
un  aculeo,  onde  faccia  male  a  suo  grado.  Uabuso 
della  grandezza  sta  neiraver  disgionto  il  rimorso 
dal  potere  ;  ma  per  dir  la  verità,  di  Cesare  non  mi 
sono  accorto  quando  le  sue  passioni  abbian  domi* 
nato  più  della  ragion  sua  ;  pure  è  comun  esperien- 
za ,  cbe  r  umiltà  è  la  scala  della  prima  ambizione , 
e  a  questa  scala  chi  si  erpica  su,  tieu  rivolto  lo  sguar^ 
do  :  una  volta  'però  che  abbia  afferrato  V  ultimo 
appìglio,  le  mostra  le  spalle,  guarda  le  nuvole, 
e  sdegna  gli  amili  principj  per  cui  s' innalzò  :  così 
potrebbe  far  Cesare  j  perciò  impediamoglielo  per 
paura  che  lo  faccia }  e  siccome  Y  insorgere  contro 
luì  non  può  aver  argomento  da  ciò  che  egli  è  :  ac- 
comodiamola in  questa  forma  ;  che  quanto  egli  è, 
ingrandito ,  correrebbe  a  questi,  e  a  questi  estre- 
mi ;  e  perciò  copsideriamolo  come  V  uovo  di  un 
serpente ,  che  covato ,  crescerebbe  dannoso  tome 
la  soa  specie ,  e  schiacciamolo  nel  guscio. 

(  ritoma  Lucio  ) 

LUCIO 

Il  lume  arde  in  camera  vostra  :  cercando  sulla 
finestra  una  pietra  focaia,  vi  ho  trovato  questo'fo- 
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glìo  sigiUato  così;  e  son  sicuro  che  non  c'era 
quando  sono  andato  a  letto. 

BRUTO 

Ritorna  a  dormire ,  non  è  giorno  ancora.  Non 
sono  domani 9  ragazzo,  gl'Idi  di  Marzo  ? 

LUCIO 

Non  80 ,  mio  Signore. 

BRUTO 

Guarda  nel  calendario ,  e  vieni  a  dirmelo, 

LUCIO 

Subito. 

BRUTO 

Gr  infiammati  vapori  che  rombano  per  l' aria 
danno  bastante  luce  perchè  possa  leggere  al  river 
bero  loro.  (  apre  la  lettera  e  legge  )  Bruto j  tu 
dormii  svegliati y  e  pedi  fé  j^e^jo...  Istigazioni  di 
tal  natura  spesso  sono  state  gettate  in  luogo  dove 
abbia  potuto  trovarle .  •  •  Starà  Roma  ?  lo  finirò 
io  cosi .  • .  Starà  Roma  in  paura  di  un  solo  ?  co- 
me !  Roma  ?  i  miei  antenati  cacciarono  Tarqoinio 
già  re  dalle  strade  dì  Roma  !  • . .  Parla ,  i^ibra , 
riordina ...  Mi  si  richiede  dunque  che  parli  e 
vibri  ?  • .  •  o  Roma  !  io  ti  prometto  che  se  ne  possa 
seguir  la  vendetta ,  tu  ricevi  qui  dalle  mani  di 
Bruto  il  pieno  assenso  alla  tua  istanza. 

(ritorna  Lucio) 

LUCIO 

Signore,    sono    scorsi    quattordici    giorni    di 
Mai-zo. 
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BRUTO 

Va  bene.  Va'  a  vedere  chi  è  ;  qualcuno  busda. 
Da  che  Gissio  mi  ha  concitato  contro  Cesare,  non 
ho  più  dormito.  Tra  Y  operar  di  qualche  cosa  ter* 
ribile  ed  il  primo  impulso,  tutto  il  tempo  di 
mexiM>  è  simile  ad  un  fantasma ,  o  ad  un  sogno 
mostruoso  :  il  genio  allora ,  e  gli  argomenti  mor- 
tali stanno  in  consulta  fra  loro  ,  e  lo  stato  dell'uo- 
mo quasi  un  piccolo  regno  sta  nello  scompiglio 
d' un  soUeramento.  (  ritorna  Lucio  ) 

LUCIO 

Signore ,  e'  è  qui  il  vostro  fratel  Cassio  che  vor- 
rebbe parlarvi*  (8; 

BRUTO 

È  solo? 

LUCIO 

No ,  ci  sono  altri  con  lui. 

BRUTO 

Li  conosci  tu? 

LUCIO 

Non  io  ;  i  loro  cappelli  sono  ripiegati  sulle  orec- 
chie, e  mezza  faccia  ravvolta  nel  manto  in  modo 
che  io  non  posso  raffigurarli  da  alcun  segno  della 
loro  sembianza. 

BRUTO 

Falli  entrare  (parte  Lucio)*  È  la  fazione  dei 
congiurati . . •  O  congiura,  ti  vei^ogni  tu  dixsco- 
prire  di  notte  il  tuo  periglioso  ciglio ,  quando  ogni 
scelleraggine  è  più  libera  ?  e  allora  di  giorno  dove 
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ti  appiatterai  tu  in  caverna  sì  buia  che  sostenga  la 
mostruosità  tu»  ?  •  • .  non  far  ricerca  di  alcuno ,  o 
congiura,  nasconditi  tutta  in  sorriso,  ed  in  affa* 
bil  maniera  ;  perchò  se  tu  vieni  fuori  colla  tua  na- 
tiva faccia  ,  r  Èrebo  istesso  non  sarà  tanto  sotterra 
da  poterti  sottrarre  al  riconoscimento,  (entrano 

Cassio ,  Casca ,  Decio ,  Cinna  ,  Metello 

Cimbro  e  Trebonio) 

CASSIO 

Saremo  troppo  arditi  di  romperti  cosi  il  sonno  ? 
buon  giorno ,  Bruto ,  t' incomodiamo  ? 

BRUTO 

Sono  stato  in  piedi  fin  ad  ora  ;  desto  tutta  la 
notte.  Conosco  io  questi  uomini,  cbe  conduci 
teco  ? 

CASSIO 

Sì ,  tutti ,  e  nessuno  qui  ti  fa  disonore ,  ed  ognu- 
no desidera  che  tu  abbi  queir  opinione  di  te  stes- 
so ,  che  ne  porta  ogni  ben  nato  cittadino.  Questi 
è  Trebonio. 

BRUTO 

Ben  viene. 

CASSIO 

Questi,  Decio  Bruto. 

BRUTO 

Anch'  esso. 

CASSIO 

Questi  son  Casca  e  Cinna,  e  quest'altro.  Me* 
tello  Cimbro. 
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BRUTO 

Son  tutti  i  ben  gemiti  ;  quali  moleste  cure  T^im- 
pediscono  d' abbandonare  gli  occbi  al  sonno  ? 
CA8810 
Fosso  dirti  una  parola  ?  # 

(  parlano  insieme  sommessamente  ) 

DECIO 

£cco  r  Oriente.  Non  spunta  di  .qua  il  giorno? 

CASCA 

No. 

CINNA 

Scusami ,  ma  di  qua  sórge ,  e  quelle  grìgie  li- 
ste laggiù  cbe  radono  le  nuvole  sono  foriere  del 
giorno* 

CASCA 

Confesserete  di  sbagliarvi  tutti  e  due.  Là  dove 
accenno  colla  spada  sorge  il  Sole ,  che  a  gran  passi 
viene  avanzando  dal  mezzo  giorno,  or  cbe  Tanno 
rìngiovenìsqe  nella  bella  stagione  3  di  qui  a  due 
mesi  più  su  verso  il  Settentrione  spunta  prima  il 
suo  foQco,  e  Talto  Oriente  ci  sta  incontro  qui 
come  il  Campidoglio. 

BRUTO 

Datemi  tutti  la  mano  uno  per  uuo. 

CASSIO 

£  giuriamo  sulla  nostra  impresa* 

BRUTO 

No ,  mai  un  giuramento.  Se  la  fede  degli  uomi- 
ni, se  l'angoscia  degli  animi  nostri,  le  ingiurie 
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del  tempo:  se  questi  sieno  deboli  motivi,  rotH** 
piamola  in  tempo  ,  e  ciascmio  se  ne  ritorni  a  pol« 
trire  nel  ^tio  letto:  cosi  T altoveggente  tirannia 
continui  ad  usar  le  sue  arti,  finché  ognuno  cada  al 
suonar  deir  ora  sua.  Ma  se  costoro ,  come  sono  si- 
curo ,  nascondono  in  petto  tanto  fuoco  atto  ad  in« 
fiammare  i  vigliacchi,  e  ad  avvalorare  T animo 
soccombente  ,  e  molle  delle  donne  :  allora  ,  citta-' 
dini ,  di  qual  sprone  abbiamo  noi  bisogno  a  farci 
giustizia  fuori  della  causa  nostra  ?  di  qual  altro  le- 
game fuori  di  quello  che  Romani  han  parlato  in 
secreto ,  e  non  si  tirei*anno  indietro  da  vili  ?  e  qual 
altro  giuramento ,  che  Y  onesto  giurato  all'onesto  : 
che  ciò  sia ,  o  periremo  ?  giurano  i  sacerdoti ,  i  va*- 
dardi  e  gli  uomini  sospettosi ,  vecchie  smunte  ca- 
rogne, e  tali  animi  schiavi,  che  danno  il  benvenuto 
alla  soverchieria; giurano  nelle  loro  pessime  ragiofii 
tali  creature  di  dubbia  fede  sulla  terra  ;  ma  non 
macchiamo  la  santità  della  nostra  impresa ,  uè 
V  infrenabile  bollore  degli  animi  nostri ,  dandoci 
a  credere  ,  che  o  la  nostra  causa  ,  o  V  opera  nostra 
richieda  un  giuramento  ;  quando  ogni  stilla  di  san- 
gue che  scorre  nelle  vene  d' ogni  Romano ,  e  no- 
bilmente scorre  ,  si  farebbe  ripetutamente  bastar- 
da ,  se  alcuno  infrangesse  in  nulla  la  promessa  che 
è  passata  per  la  sua  bocca  ! .  « . 

CASSIO 

Ma  che  facciamo  di  Cicerone  ?  lo  tenteremo  } 
credo  che  ci  possa  dar  molto  polso. 
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CASCA 

Non  Io  esclodiamo. 

CINNA 

No  ,  in  niun  conto. 

METELLO 

Facciamolo  nostro ,  perchè  i  suoi  bianchi  capelli 
ci  metteranno  in  bnon  concetto ,  e  ci  fermeranno 
le  Toci  degli  nomini  in  lode  del  nostro  gesto:  si 
dirà  che  il  senno  suo  è  stato  il  governo  delle  no^ 
atre  mani  ;  la  gioventù  nostra ,  e  la  stessa  ferità 
non  apparirà  in  nulla ,  ma  resterà  tutto  sepolto 
nella  gravità  sua, 

BRUTO 

Non  lo  nominare  ;  non  gli  facciamo  traspirar 
niente,  perchè  non  si  ridurrà  mai  ad  ultimare 
nn^  impresa  cominciata  da  altri, 
CASSIO 

lasciamolo  stare  adunque. 

CASCA 

Per  dir  la  verità  non  è  per  noi. 

PECIO 

Ma  non  si  percuoterà  che  il  solo  Cesare  ? 

CASCA 

Decio ,  hai  hen  toccato  il  punto*  Mi  pare  che 
non  sia  savio  avviso  di  lasciare  che  Marc'  Antonio 
tanto  amato  da  Cesare  gli  sopravviva.  Lo  avremo 
sempre  uno  scaltro  avversario  ;  e  voi  sapete  bene 
che  i  suoi  talenti ,  s' ei  li  renda  megliori ,  possono 
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avanzar  tanto  da  recarci  gran  noia  ;  per  porvi  ri- 
paro ,  che  muoia  con  Cesare. 

BRUTO 

La  nostra  impresa  stillerà  troppo  ^ngoe ,  Caio 
Cassio;  troncar  la  testa,  e  fare  una  carneficina 
delle  membra;  come  Tira  nel  dar  la  morte,  e 
r  astio  che  spinge  ad  infierir  in  un  corpo  morto  ; 
perchè  Antonio  non  è  che  un  membl*o  di  Cesare  ; 
siamo  sagrificatori ,  e  non  carnefici ,  Caio  ;  noi  iu^ 
sorgiamo  tutti  cóntro  V  animo  di  Cesare ,  e  nel- 
l'animo  umano  non  c'è  sangue!  e  cosi  gli  Dei 
volessero  che  si  potesse  spegnere  lo  spirito ,  e  non 
smembrare  il  corpo  di  Cesare  !  ma  ahimè  !  Cesare 
bisogna  che  dia  sàngue  !<••  E,  cari  amici  miei ,  sve- 
niamolo da  prodi,  non  da  iracondi;  imbandiamolo 
qual  vivanda  degna  de'  sommi  Dei ,  non  lo  isquà- 
triamo  qual  carcame  da  canile  :  e  facciamo  che  i 
nostri  cuori  siano  quali  astuti  padroni  che  spin- 
gono i  lor  servi  ad  un  atto  di  vendetta ,  e  poi  fan 
sembianza  di  sgridarli  :  ciò  far&  l' opera  nostra  ne- 
cessaria ,  non  invidiosa  ;  e  mostrandosi  in  tal  mo- 
do agli  occhi  della  plebe  ,  saremo  chiamati  purga- 
tori ,  non  assassini  ;  per  quanto  spetta  a  Marc'An- 
tonio ,  non  ci  pensate,  perchè  egli  non  può  più  di 
un  braccio  di  Cesare,  quando  cada  la  testa  di  questi. 

CASSIO 

Pure  ne  ho  paura,  perchè  iti  quello  sviscerato 
amore  che  poi-ta  a  Cesare....é 
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BRUTO 

Ah  !  mio  buon  Cassio ,  non  ci  pensare  :  se  ami 
Cesare,  tutto  il  male  che  può  fare^  è  contro  di 
se  stesso;  accorarsi,  e  morir  per  lui  :  e  questo  san 
rebbe  anche  tutto  dire ,  perché  è  dato  ai  diporti , 
alla  dissipazione,  ed  alle  brigate. 

TRBBONIO 

Non  e'  è  da  temer  niente  ;  lasciatelo  stare  ^  per- 
ché Antonio  vivrà ,  e  ci  riderà  dopo. 

(  suona  V  orologio  ) 

BRUTO 

SQénzio,  contate  T  orologio. 

CASSIO 

Ha  sonato  tre  ! . . 

TABBONIO 

È  ora  da  andarcene. 

CASSIO 

Ma  non  é  ancor  certo  che  Cesare  oggi  esca  :  per- 
ché é  diventato  da  un  tempo  superstizioso;  e  tutto 
questo  per  la  piena  credenza  che  metteva  una 
volta  ne'  sogni ,  negli  augurj ,  e  ne'  presentimenti  ; 
può  darsi  che  questi  portentosi  segni ,  l' insolito 
terror  della  notte,  e  la  fede  che  presta  ai  suoi  au- 
guri lo  trattengano  dal  recarsi  in  Campidoglio. 

DECIO 

Non  abbiate  paura  di  questo.  Se  sia  risoluto 
così ,  gli  posso  far  cambiar  pensiero  a  voglia  mia  ; 
perché  gli  piace  di  udire  che  cogli  alberi  si  ten- 
dano insidie  agli  unicorni ,  agli  orsi  cogli  specchi , 


Digitized 


by  Google 


64  GIULIO   CESARE. 

agli  elefanti  colle  buche,  ai  leoni  colle  reti,  ed 
agli  nomini  colle  lusinghe  ;  ma  quando  gli  dico  che 
odia  gli  adnlatori,  dice  di  odiarli ,  nel  momento  in 
coi  è  più  adulato }  lasciate  far  a  me,  jierchè  posso 
piegarlo  a  verso  mio  ,  e  ve  lo  condurrò  in  Campi* 
doglio. 

CASSIO 

Anzi  verremo  tutti  a  prenderlo. 

BDtJTO 

All'  ora  ottava  ;  sarà  qaesto  il  più  tardi  ? 

cmNA 
Sia  il  più  tardi ,  e  non  mancate. 

METELLO 

Caio  Ldgario  è  mal  disposto  contro  Cesare  che 
lo  segnò  per  aver  parlato  bene  di  Pompeo.  Mi  fa 
meraviglia  che  non  ci  abbia  pensato  nessuno. 

BRtJTO 

Va'  doncpie  a  trovarlo,  Metello;  egli  mi  vuol  be 
ne ,  e  glien'  ho  data  ragione  :  vedi  di  mandarmelo  y 
e  lo  rìdarrò  io* 

CASCA 

Albeggia:  sarà  bene  che  ti  lasciamo.  Bruto,  e 
voi  amici  separatevi  ;  ma  non  obliate  quant'  avete 
detto ,  e  mostratevi  veri  Romani. 

BRUTO 

Miei  Signori,  fatevi  veder  franchi  ed  allegri}  e 
che  gli  occhi  vostri  non  facciano  la  spia  de'  vostri 
pensieri  ;  ma  sostenete  la  vostra  parte  come  gli  at- 
tori Romaui  con  brio  risoluto,  e  costanza  da  scena  ; 
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e  cosi  fatevi  col  buon  giorno ,  e  state  tatti  sa-' 
ni.  (  partono  )  Lucio ,  Lucio  !  •  •  già  ifumerso  nel 
sonno  ! .  •  non  importa  \  godi  pure  Y  esilarante  e 
gniTe  rngiada  del  s<mno  ;  non  ti  molestano  il  cer- 
vello quelle  fantasie  che  le  tante  care  accumulano 
nella  mente  degli  uomini.       (entra  Porzia) 

PORZIA 

Bruto,  mio  consorte. 

natJTO 

Porsia  I  che  cosa  vuol  dire  ?  perché  alzarti  a 
qnest'ora!  non  è  per  te  1*  esporre  la  tua  delicata 
complessione  all'  aria  rigida  della  mattina. 

PORZIA 

E  neppufe  jwr  te:  tu,  scortese  Bruto,  hai  abban- 
donato di  fbrto  il  mio  letto  ;  e  jeri  sera  a  céna  ti 
akasti  all'  improvviso  ,  e  andasti  a  gran  passi  co- 
gitabondo e  sospiroso  colle  braccia  attraversate 
sol  petto:. e  volendoti dondandare  che  cosa  fosse, 
mi  guardasti  burbero  dalla. testa  ai  piedi;  io  volli 
stimolarti  a  dire,  e  tu  allora  ti  cacciasti  le  mani 
fra  i  capelli ,  e  battesti  impaziente  la  terra  :  pure 
io  insistetti ,  e  tu  non  rispondesti ,  ma  con  uno 
sdegnoso  cenno  di  mano  mi  mostrasti  la  porta  :  ti 
ubbidii ,  temendo  d' instigar  troppo  cpiel  cruccio 
che  già  pareva  esser  |)er  se. tanto  acceso;  ed  anche 
sperando  neir  intimo  che  fosse  un  effetto  fanta- 
stico che  qualche  vcdta  sa  cogliere  V  ora  sua  nel- 
r  animo  di  lutti  ;  questo  non  ti  farà  né  mangiai^e , 
né  parlare ,  né  dormire  :  e  se  operasse  tanto  sul 
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tuo  volto  y  come  ha  fatto  sul  tuo  temperamento , 
io  non  ti  riconoscerei  più.  Ora,  Bruto  caro,  fammi 
4  parte  del  tuo  affanno. 

BRUTO 

Non  mi  sento  bene  ,  ecco  la  ragiooe  di  tutto* 

POBZIA 

Bruto  è  assennato  ,  e  se  non  si  sentisse  bene 
cercherebbe  come  rimettersi  in  salute. 

BRUTO 

E  questo  faccio  io.  Mia  buona  Fonia,  ritoma  a 
letto. 

PORZIA 

Bruto  sta  male  :  ed  è  questa  medicina ,  cammi- 
nare cosi  mal  coperto  di  yesti ,  e  respirare  i  crudi 
fiati  deir  umida  aurora  ?  come  Bruto  sta  male  •  •  •  • 
ed  abbandona  il  ristorante  letto ,  e  si  espone  al- 
l' insalubre  miasma  della  notte,  e  non  ha  riguardo 
di  stare  all'  aria  infreddante  ed  impura ,  e  cosi  far 
più  grave  il  suo  male  ?  no ,  Bruto ,  qualche  mala 
offesa  ti  rode,  che  io ,  tale  ne  ho  un  dritto ,  dovrei 
sapere  in  virtù  del  mio  stato:  ora  sulle  mie  gi- 
nocchia ti  scongiuro  per  la  mia  una  volta  pr^ata 
bellessa ,  per  tutte  le  tue  proteste  d' amore ,  e  per 
quel  gran  voto ,  che  e'  immedesimò ,  e  ci  fece  uno , 
che  tu  mi  squarci  il  velo  di  te  stesso ,  della  tua 
metà ,  perchè  sei  co^  contristato ,  e  quali  genti 
questa  notte  sono  state  qui  teco  a  colloquio  :  per- 
chè ci  sono  stati  qui  un  cinque  o  sei  che  si  na- 
scondevano fino  alle  tenebre. 
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NoH  t^iiigiaocchiave,iiua  anuità  Vò^Bia. 
ponzi  A 

N<Hi  lo  Aurei  se  fa  fom  il  mia  amftfto  Briito; 
per  il  legame  cM  nostro  imeiieoy  dimmi  Bralp» 
sono  io  esclusa  dall'  esser  a  parte  de'  secreii  che  U 
toccano  ?  sono  io  ad  esser  taa  y  come  se  fosse  in 
specie  ed  in  confine  ?  per  dlTidev  oon  le  laiaensa  y 
addolcirti  il  riposo  della  notte  ,  e  parlarti  qualche 
iFoha?  Sto  io  solo  nel  poatribolode'tuòi.piìACérì  ? 
Se  questo  sia  quanto  mi  tocca ,  io  son  V  adultera 
di  Brolo ,  e  non  sua  oonaorte  !  • . 

IRVTÓ 

Tu  sei  la  mia  vera  ed  ommla  consorte ,  ama 
tanto  cara  quanto  le  sangninose  stille  che  stagnano 
snl  mio  onore. 

PORZIA 

Se  fosse  yero  saprei  dunque  quest'  arcano  ;  con- 
cedo che  sia  donna ,  ma  infanto  «na  doona  che 
Brolo  hsi  condòlio  sua  sposa  ;  concedo  ohe  aia 
donna y  ma  intanto  una  donna  d'. integra  fama, 
figlia  di  Catone  ;  non  mi  credi  sopra  il  mio  sesso 
essendo  generata,  e  disposata  eoA  ? ayelami  l'ani- 
mo luo,  non  lo  paleserò)  ho  fitto  dura  prova  di 
mia  costanza,  ferendomi  volontariamente  qni  nella 
coscia  :  posso  io  soffrir  con  paaiensa,  e  non  tener 
in  me  i  secreti  del  mio  sposò  ? 
aairro 

O  sommi  Dei 9  fatemi  voi  degno  di  si  magnanima 
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consorte  !  •  •  (  bussano  )  ma  ascolta  !  •  •  bussano» 
Porzia,  ritirati  un  momento;  or  ora  saprai  ciò  che 
sta  riposto  in  (jaest'animo  ;  ti  farò  veder  dentro  ai 
miei  secreti ,  ed  alla  ragione  delle  mie  atteirate  ci- 
glia: lasciami  subito,  (parie  Porzia ^  entrano 
Lucio  e  Caio  Ligario  ) 

BRUTO 

Lucio ,  chi  bussa  ? 

LUCIO 

C'è  qai  nn  uomo  malato  che  vorrebbe  pai>* 
larvi. 

BRUTO 

Caio  Ligario  di  cui  mi  disse  Metello  j  ragazzo  j 
esci.  —  Caio  Ligario! 

CÀIO  LIGARIO 

Ricevi  il  buon  giorno  dalla  povera  lingua  di  «n 
infermo.  (9) 

BRUTO 

Ma  che  tempo  mai  ti  set  scelto,  Ligario ,  a  pox^ 
tare  una  fasciatura!  •  •  quanto  desidererei  ohe  non 
fossi  malato  ! .  • 

UCARIO 

Non  sto  io  male,  se  Bruto  abbia  per  le  mani 
qualche  impresa  degna  del  nome  di  onore» 

BRUTO 

Tale  ho  un'impresa,  Ligario,  per  le  mani,  avessi 
tu  r  orecchio  sano  da  udire  !  .  •  • 

LIGARIO 

Per  tutti  gli  Dei  a  cui  si  prostrano  i  Romani , 
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io  qm  mi  spoglio  d*  ogni  infermità  mia.  Mente  di 
Roma ,  bra?o  figlio ,  parto  d' onorato  seno  !  •  •  tu 
simile  ad  un  esorcista  liai  scongiurato  lo  spirito 
mio  mortificato.  Ora  spingimi  al  corso  ^  ed  io  mi 
farò  a  sfidare  cose  impossibili,  si  ne  farò  mia  bro- 
glia* Che  cosa  c'è  da  fare? 

BRUTO 

Una  tal  faccenda  y  che  ritornerà  in  salute  gli 
uomini  tutti. 

LIGARIO 

Ma  non  ci  sono  alcuni  di  questi  tutti  che  dob- 
biamo far  star  male  ? 

BRUTO 

Anche  questo  ;  ci  sono.  Che  cosa  sia ,  mio  caro 
Caio ,  te  r  aprirò  per  la  strada  recandoci  da  chi  è 
stato  sortito  a  questo  destino. 

•      UGARIO 

Muoyiti  pure ,  e  con  un  cuore  abbondante  di 
nuova  fiamma  ti  seguo  per  far  cosa  che  ignoro , 
ma  basta  che  sia  duce  Bruto. 

BRUTO 

Sieguimi  adonque.  (partono) 
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8  C  E  N  A    n 

Una  Chimera  nel  Piazzo  di  Cesare 
(Tuoni  e  iampi.) 

Entrm  Cesare. 

CE8ARK 

Me  cielo  ,  né  terra  hwtk  trovato  pace  questa  not- 
te. Tre  volte  Calpamia  si  è  mesta  a  gridare  fra  il 
sonno  :  aiuto,  aiuto,  ammazzano  Cesarei  Olà. 

(  entra  un  Servo  ) 

SERTO 

Signore» 

CBÀAM 

Corri  ad  ordinare  ai  Sacerdoti  di  offrir  subito 
un  sagrificio ,  e  riportami  il  loi*o  mugurio. 

SERVO 

Vado,  signore.  (^  enira  CalpumUm  ) 

CALVVKSIA 

Che  inteodi  di  fare, Cesare  Ppenseresti  forse  di 
uscire  !  oggi  non  ti  muoverai  di  qui. 

CESARE 

Cesare  uscirà  :  le  cose  che  mi  han  minacciato , 
non  mi  han  mirato  che  da  tergo  :  quando  vedano 
la  faccia  di  Cesare ,  sono  vane. 

CALPURNIA 

Cesare,  io  non  sono  mai  stata  credula  a  portenti  : 
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nu  pure  ora  mi  fan  paura  j  e'  è  qui  fuori  uno  che , 
oltre  a  quanto  abbiamo  veduto  ed  udito  noi,  rac- 
conta viste  orribili  spiate  dalla  vedetta  :  una  leo- 
nessa si  è  sgravata  per  le  strade }  si  sono  spalan- 
cate tombe,  ed  hanno  dato  fuori  i  lor  morti j 
fiammanti  e  fieri  guerrieri  vengono  alle  mani  sulle 
nuvole  in  squadre  ed  ordini  di  guerra  che  ha  stil- 
lato sangue  sul  Campidoglio  :  il  frastuono  della 
battaglia  si  è  scontrato  neir  aria ,  e  si  sono  sentiti 
nitrir  cavalli,  e  gemere  moribondi j  hanno  urlato 
spettri,  e  guaito  per  le  vie  j  o  Cesare,  queste  sono 
cose  fuor  d' uso ,  e  mi  fanno  spavento. 

CE6ARX 

Ma  come  si  può  sfuggire  ciò  eh'  è  statuito  dagli 
onnipossenti  Dei  ?  pure  Cesare  uscirà  ;  perchè  que- 
sti avvisi  sono  tanto  per  il  mondo  in  genere , 
quanto  per  Cesare. 

CALPtJBNiA 

Quando  muoiono  i  mendici  non  si  vedono  co- 
mete ,  ma  i  cieli  stessi  annunciano  la  morte  di 
principi. 

GS6ARS 

I  vili  muoiono  molte  volte  prima  dell'  ultimo 
loro  giórno,  i  forti  non  gustano  mai  la  morte  che 
una  volta.  Di  tutte  le  meraviglie  che  ho  vedute , 
io  stimo  la  più  strana  che  gli  uomini  debban  te- 
mer di  morire }  vedendo  che  la  morte  è  una  fine 
necessaria  $  verrà  quando  vorrà  venire. 

(  ritorna  U  Servo  ) 
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CESARE 

Che  dicono  gli  Auguri  ? 

fi^RVO 

Signore^  non  vorrebbero  che  oggi  usciste.  Svel- 
lendo gli  entragni  di  una  bestia  non  vi  han  potuto 
^  trovare  il  cuore. 

CESARE 

I  numi  lo  fanno  in  scorno  della  vigliaccheria , 
Cesare  sarebbe  davvero  una  bestia  senza  cuore  se 
si  chiudesse  in  casa  per  timore.  No,  Cesare  non 
lo  farà;  il  perìcolo  sa  bene  assai  che  Cesare  è 
più  pericoloso  di  lui.  Siamo  stati  due  leoni  messi 
al  mondo  lo  stesso  giorno ,  ed  io  il  primogenito  y 
ed  il  pili  tremendo  :  e  Cesare  uscirà. 

CALPtJRNIA 

.  Ahimè!  Signor  mio ,  tu  consumi  la  tua  saviezza 
in  fiducia.  Non  uscir  oggi  :  chiamala  paura  mia , 
che  ti  tiene  in  casa ,  e  non  tua.  Manderemo  Mar- 
c' Antonio  in  Senato ,  e  dirà  che  non  stai  bene:  fa' 
che  io  lo  impetri  sulle  mie  ginocchia. 

CESARE 

Marc'  Antonio  dirà  che  non  sto  bene ,  e  per  la 
fantasticaggine  tua  starò  in  casa.  Ecco  qui  Decio 
Bruto  ;  ei  lo  dirà.  (  entra  Decio  ) 

DECIO 

Cesare ,  salve  j  buon  giorno ,  gran  Cesare  :  sono 
venuto  per  condurti  in  Senato. 

CESARE 

£  sei  venuto  per  V  appunto  a  tempo  onde  re- 
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care  i  mìei  saluti  ai  Senatori ,  e  dir  loro  che  oggi 
non  vado;  che  non  posso  é  falso,  e  che  io  non 
osi ,  più  falso  }  non  vado  oggi,  dirai  così ,  Decio* 

CALPVLNIA 

Dirai  che  sta  male. 

CBSARB 

Manderà  Cesare  una  menzogna  ?  ho  io  conqui- 
stando portato  tanto  in  là  il  mio  braccio  per  te- 
mere di  dir  la.yerità  a  quattro  canute  barbe  ?  De- 
cio ,  dirai  che  oggi  non  yado. 

DECIO 

Invittissimo  Cesare ,  fa'  che  io  ne  sappia  qual- 
che motÌTO  per  paura  che  non  si  burlin  di  me 
quando  lo  dirò. 

CESARE 

Il  motivo  sta  in  me ,  nella  mia  voglia  ;  non  an- 
drò :  questo  basti  per  soddisfazion  del  Senato  5  ma 
per  tua  propria,  perchè  ti  amo  ,  ti  dirò:  Calpurnia 
qui,  mia  moglie ,  mi  trattiene  in  casa  :  essa  si  è  so- 
gnata questa  notte  di  veder  la  mia  statua,  che  simile 
ad  nna  fonte  da  cento  sgorghi  dava  vivo  sangue  ; 
e  molti  vegeti  Romani  vi  accorrevano  sorridendo , 
e  vi  diguazzavano  le  mani  ;  e  ciò  essa  riferisce  ad 
avvisi ,  a  prodigj  e  a  mali  imminenti  j  e  sulle  sue 
ginocchia  mi  ha  scongiurato  di  stare  per  oggi  in 
casa. 

DSCia 

Questo  sogno  è  interpetrato  tutto  a  rovescio; 
fu  nna  visione  grazio&a  e  fortunata:  la  tua  statua. 
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che  sgorga  sangue  in  molli  rigagnoli  in  cui  tanti 
Romani  si  bagnano  sorridendo ,  yuol  dire  che  la 
gran  Roma  s'imheverà  del  tuo  ravvivante  sangue , 
ed  i  sommi  vi  si  faranno  intorno  per  averne  tinte, 
memorie ,  facondia  ed  onori  ;  tutto  ciò  s' intende 
per  il  sogno  di  Calpumia* 

CBSARS 

E  in  questa  maniera  tu  T  hai  ben  fatto  chiaro* 

DBCIO 

Lo  avrò  davvero ,  quando  avrete  udito  quanto 
posso  dirvi ,  e  sappiatelo  una  volta.  Il  Senato  ha 
risoluto  di  dare  oggi  al  potente  Cesare  la  corona* 
Se  gli  mandi  a  dire  di  non  andare  ,  possono  mutar 
pensiero}  per  altra  parte  poi  sarebbe  una  beffa 
che  da  alcuni  si  potrebbe  render  cosi  :  si  sciolga 
il  senato  per  quando  la  moglie  di  Cesare  fac- 
cia sogni  più  fortunati  :  se  Cesare  si  nasconde , 
non  susurreranno  :  ma!.  •  Cesare  ha  paura*  Scu- 
sami ;  r  affetto  però  che  mi  fa  premuroso  del  tuo 
onore  m'ingiunge  di  parlarti  in  questo  modo  >  e 
la  ragione  è  soggetta  alla  mia  amicizia* 

CS8AIUB 

Vedi  la  bella  mostra  che  fanno  adesso  le  tue 
paure,  Cslpurnia,  mi  vei^ogno  di  averti  dato 
ascolto:  su,  su,  datemi  le  vesti  perchè  uscirò: 
(  entrano  Publio ,  Bruto ,  Liguria^  Metello ,  Ca- 
sca ,  Trebonio  e  Ciana  )  e  osserva  fin  dove  mi 
è  venuto  a  cercar  Publio. 
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PUBUO 

Cesare,  buon  giorno. 

CS8AIUB 

Ben  irieni  y  Publio  $  e  che,  anche  tu ,  Bruto ,  sei 
uscito  cosi  per  tempo  ?  Bnon  giorno ,  Casca.  Caio 
Ligario ,  Cesare  non  ti  è  stato  mai  tanto  nemico 
quanto  la  fiera  terzana  che  ti  ha  immagrito  cosi.  ^ 

BBUTO 

Cesare ,  è  sonata  V  ora  ottaya. 

CSSiJIE 

Debbo  ringraziarvi  per  l'incomodo,  e  per  la 
cortesia  vostra,  (^eulru  Antonio)  Guardate,  An- 
tonio che  va  in  giro  sollazzandosi  tntta  la  notte ,  è 
pare  già  in  piedi  j  buon  giorno ,  Antonio. 

▲NTONU> 

Lo  slesso  al  magnanimo  Cesare. 

OUAAS 

Fa' che  dentro  si  tengano  pronti:  io  sono  da 
biasimare  che  mi  faccio  aspettar  tanto.  Ora  Cin- 
uà  •  •  «  Ora  Metello. — Ah!  Trebonio,  ho  preparata 
per  te  un'  ora  di  sermone  ;  ricordati  che  oggi  sei 
stato  in  mia  casa;  stammi  vicino  onde  ti  possa  aver 
presente  alla  memoria. 

TKSBONIO 

Non  dubitar.  Cesare:  (</a  farle )  io  ti  sarò 
tanto  vicino  che  i  tuoi  più  stretti  amici  avran  de- 
siderato che  non  mi  fossi  tanto  accostato. 

CEBAKB 
Ora ,  cari  miei ,  entrate  a  rinfrei^carvi  le  labbra 
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con  un  poco  di  irino ,  e  cosi  simili  a'  baoni  amici 
ce  ne  andremo  insieme. 

BRUTO 

Ahimè!  (da  parte)  mi  duole  di  dover  pensare , 
o  Cesare ,  che  tutti  i  simili  non  sian  sempre  gli 
stessi!  (io)  (partono) 

SCENA    III. 

Una  strada  vicino  al  Campidoglio. 

Entra  ÀRTEMIDORO  leggendo  ma  Carta. 

ARTEMIDORO 

Il  Cesare ,  guardati  da  Bruto  ;  /atti  accorto 
su  Cassio  ;  non  ti  avi^ìcinare  ,a  Casca ,  tieni 
d' occhio  Ciana  ;  non  ti  fidare  di  Trebonio ,  os' 
serica  bene  Metello  Cimbro ,  Decio  Bruto  non 
ti  ama  y  hai  fatto  ingiuria  a  Caio' Ligario  :  non 
e'  è  che  un  animo  in  tutti  costoro  i  ed  è  contro 
di  te^  Cesare ,  se  non  ti  credi  immortale  j  tieni 
gli  occhi  aperti:  la  fiducia  fomenta  la  trama; 
che  i  sommi  Dei  €  abbiano  in  custodia:  il  tuo 
amico  y  ArtenUdoro.  »  Aspetterò  qui  finché  passi 
Cesare,  e  gli  darò  questo  foglio  ,  come  se- fossi  un 
supplicante.  Mi  accora  che  la  virtù  non  possa  vi- 
ver libera  dal  morso  delF  invidia.  Se  lo  leggi ,  Ce- 
sare ,  potrai  vivere  ;  altrimenti  i  fati  cospirano  a 
tuo  danno  coi  congiurati. 
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Un*  altra  parte  della  strada  avanti 
alla  casa  di  Bruto. 

Entra  Porzia  e  Lucio. 

PORZIA 

Ragano,  ti  prego,  corri  in  Senato.  Non. mi 
ftar  a  rispondere  y  ma  va',  ya',  e  perchè  stai  ? 

LUCIO 

Per  sapere.,  signcRra^  la  mia  ambasciata. 

PORZIA 

Vorrei  che  tu  fossi  andato  e  ritornato ,  prima 
che  ti  possa  dire  ciò  ■  che  dovresti  là  fare.  O  co- 
stanza, statti  salda  sai  6anco  mio!  inètti  mi' im- 
mensa rupe  fra  la  mia  lingua  e  il  mio  cuore ,  io 
mi  sento  l' animo  d' un  uomo ,  ma  la  forza  è  di 
femmina.  Qaanto  riesce  duro  a  donna  di  tenere 
in  se!. . .  e  stai  qui  ancora  ?  .  •  • . 

•  lAJClO 

Che  mi  comandate ,  signora  i  di  cormre  al  Cam- 
pidoglio, e  nient' altro?  e  cosi  di  ritornar  qui,  e 
nient' altro  ? 

PORZIA 

ft,  riportami,  se  ti  pare,  che  il  tuo  padrone  stia 
hene ,  perchè  quando  è  uscito  si  sentiva  male  :  e 
osserva  h^ne  che  cosa  faccia  Cesare ,  e  chi  gli  si 
affolla  intorno  in  aria  di  supplicante.  Senti,  ragai^ 
Ko,  che  strepito  è  questo? 
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LUCIO 

Signora ,  non  sento  niente. 

PORZIA 

Ma  pnre  presta  bene  V  orecchio ,  ho  sentito  nn 
tumulto  come  di  pugna  ^  e  il  vento  lo  spinge  dal 
Campidoglio. 

Ltroo 
In  fede  mia ,  Signora  y  non  sento  niente, 

(  entra  Vlndoinno  ) 

PORZIA 

Vieni  ^a  nomo;  da  che  parte  sei  stato  ? 

INDOVINO 

A  casa,  mia  buona  donna* 

PORZIA 

Gheor'è? 

INDOVINO 

Incirca  V  ora  nona ,  Signora. 

PORZIA 

È  andato  Cesare  in  Campidoglio  ? 

INDOVINO 

Non  ancora ,  vado  a  prender  posto  per  vederlo 
passare. 

PORZIA 

^Tu  hai  qualche  supplica,  non  è  vero  ? 

INDOVINO 

L' ho  si  :  se  Cesare  si  compiaccia  di  esser  tanto 
amico  di  se  per  ascoltarmi ,  lo  supplicherò  di  te* 
nersi  gli  occhi  addosso. 
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PORZIA 

Ma  sai  in  cbe  gli  roglian  far  qualche  male  ? 

INDOVINO      ' 

Niente  che  sappia  ;  molto  però  cbe  temo.  Vi 
dò  il  bnon  giorno.  Qui  la  strada  è  stretta:  la  folla 
che  si  accalca  dietro  a  Cesare  di  senatori ,  di  pre- 
tori e  di  altri  indistinti  supplicanti  affogherebbe 
un  nomo  debole  :  mi  posterò  in  on  luogo  più  vuo- 
to, e  {^  parlerò  quando  passa.  {parte  ) 

PORZIA 

Bisogna  che  entri  dentro.  Ahimè  lassa  !  come  é 
debole  cosa  il  cuor  di  una  donna  !  o  Bruto  ,  che  il 
cielo  ti  adempia  l'impresa  :  sicuramente  il  servo 
mi  ha  inteso.  —  Bruto  ha  una  petizione  che  Cesare 
non  vorrà  accordare.  Oh  !  io  vengo  meno.  Corri., 
Lucio,  e  porta  i  miei  saluti  al  mio  Brnto,  digli 
che  sto  allegra:  ritoma  poi,  e  riportami  ciò  che 
ti  dice.  {partàfio) 


Fine  deWAuo  secondo. 
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S  G  E  N  A    I. 
//  Campidoglio  e  il  Senato  rctccoho 

Granjotlà  di  genie  per  la  strada  che  va  al  Catnpido- 

glia;  fra  questa  ARTEMIDORO  s  l' INDOVINO, 

.  Trombe:  appariscono  CESARE,  BRUTO  r  CASSIO, 

CASCA ,  DEQO ,  METELLO .  TREBONIO .  CIN- 

NA,  ANTONIO.  POPILIO,  PUBLIO  ed  aìtri. 

CESARE 

ìhccocx  agi' Idi  di  Marza. 

INDOVINO 

Si ,  ma  non  sono  passati. 

ARTSHIDORO 

Salve ,  Cesare  ,  leggi  questa  memoria. 

DSCIO 

Trebonio  ti  prega  di  scorrere  a  tuo  miglior  co- 
modo questa  sua  supplica. 

ARTEMIDORO 

Cesai*e ,  leggi  prima  la  mia  ;  perchè  la  mia ,  è 
tale  che  importa  a  Cesare  solo.  Leggila ,  gran  Ce- 
sare. 

CESARE 

Ciò  che  riguarda  noi  stessi ,  sarà  per  ultimo. 
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AUTEMIDORO 

Non  differir ,  Cesare  :  leggila  subito. 

CStfARE 

Ma!  •  «  è  pazzo  colui  ? 

PUBLIO 

Ehi  tu!  fate  luogo. 

CASCA 

E  die  y  fate  pressa  per  le  suppliche  in  strada  ? 
Veaite  al  Campidoglio.  (Cesare  entra  in  Cam^ 
pidoglio  seguite  da*  sopraddetti.  I  Senatori  si 
Iettano  in  piedi  ) 

POPILIO 

Deadero  che  oggi  prosperi  la  vostra  impresa. 

C«A8CA 

Quale  impresa ,  Popilio  ? 

POPILIO 

Addio.         (  si  avvicina  a  Cesare  ) 

BRUTO 

Che  cosa  ha  detto  Popilio  Lena  ? 

CASCA 

Ha  desiderato  che  prosperi  la  nostra  impresa  ; 
temo  che  la  no8ti*a  trama  sia  scoperta. 

BRUTO 

Guarda  un  poco  come  si  stringa  con  Cesare  : 
Osservalo. 

CASCA 
Casca ,  sii  pronto,  perchè  abbiamo  paura  che  ci 
prevengano.  Bruto,  che  si  dovrà  fare  ?  se  siamo 
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scoperti ,  o  Cesare ,  o  Cassio  non  ritornerà  indie- 
tro ,  perchè  m' ucciderò. 

BRUTO 

Cassio  I  non  ti  perdere  :  Popilio  Lena  non  parla 
di  noi ,  perchè  vedi  come  sorride ,  e  Cesare  non 
cambia  contegno  !  •  • 

CASCA 

Trebonio  ha  sapnto  cogliere  il  momento ,  os- 
serva, Bruto,  ha  condotto  fuori  Marc' Antonio. 
(partono  Antonio  e  Trebonio;  Cesare  ed  i 
senatori  prendono  i  loro  posti  ) 

DECIO 

Dov'è  Metello  Cimbro?  che  vada  subito,  e 
avanzi  a  Cesare  la  sua  supplica. 

BRUTO 

Eccolo  li  pronto,  accostiamoci,  e  secondiamolo. 

aNNA 
Casca,  tu  vibri  il  primo* 

CESARE 

Siamo  tutti  pronti  ?  che  cosa  e'  è  ora  di  mal  or- 
dinato a  cui  Cesare,  ed  il  suo  Senato  debbano  por- 
tar rimedio  ? 

^METELLO 

Altissimo  e  potentissimo  Cesare,  Metello  Cim<» 
bro  si  prostra  a  te  col  cuore  penetrato  •  •  • 

(  s' inginocchia  ) 

CESARE 

Bisogna  che  te  lo  impedisca.  Questo  ossequiare  , 
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e  queste  basse  lusinghe  potrebbero  infiammare  il 
sangue  d' uomini  dozzinali ,  e  rivolgere  il  preordi* 
nato ,  e  lo  statuito  in  legge  di  fanciulli.  Non  cre- 
dere cbe  scorra  in  Cesare  un  sangue  si  ribelle , 
die  possa  esser  torto  dalla  sua  nobile  specie  ^  ed 
essere  abbiettato  in  sangue  di  stolti  ;  voglio  dire 
dolci  parole ,  obliqua  e  vile  cortigianeria,  è  schia- 
vo adulare.  Tuo  fratello  ha  avuto  bando  per  de- 
creto ,  se  ti  pieghi  e  implori  y  e  lusinghi  per  lui , 
ti  metto  fuori  qual  botolo.  Sappi  che  Cesare  non 
fa  ingiuria ,  né  sarà  soddisfatto  senza  motivo. 

MSTELLO 

Non  e'  è  altra  voce  pìh  degna  della  mia  che  suo^ 
ni  più  gradita  alle   orecchie  di  Cesare  per  il  ri- 
chiamo del  mio  bandito  fratello  ? 
BBVTO 

Ti  bacio  la  mano,  ma  non  per  lusinga ,  Cesare  y 
pregandoti  che  Publio  Cimbro  abbia  immediata 
liberti  di  ritomo. 

CESARE 

Come ,  Bruto! ... 

CASSIO 
Perdona    Cesare ,  Cesare  perdona:  Cassio  ca- 
de fino  a'  tuoi  piedi  per  domandarti  la  libertà  di 
Publio  Cimbro. 

CESARE 

Potrei  esser  mosso  se  fossi  voi:  se  potessi  pre- 
gare onde  muovere ,  le  preghiere  mi  muoverebbe- 
ro. Ma  io  sto  saldo  come  la  stella  polare ,  cbe  non 
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ha  compagna  nel  firmamento  che  V  ugnagli  nella 
sna  immobile  e  fissa  natura.  I  cieli  sono  dipinti 
d'innumereyoli  faTìUe ,  e  le  faville  sono  tutto  fuo- 
co y  ed  ognuna  è  cornscante  :  ma  fra  queste  noa 
ce  n'è  che  una  la  quale  si  mantenga  salda,  al  suo 
posto  5  così  accade  nel  mondo  :  il  mondo  è  fornito 
d'uomini,  e  gli  uomini  sono  carne  e  sangue,  e 
senzienti:  pure  nella  folla  non  conosco  altri. che 
uno  il  quale  continui  a  star  dove  deve  inespugna* 
bile ,  e  fuori  dell'  urto  del  moto  ;  e  questi  son  io , 
e  voglio  che  lo  sperimentiate  un  poco  anche  in 
questo  :  perchè  io  fui  irremovibile  nel  bando  di 
Cimbro,  e  cosi  sono  in  mantenerlo. 
CINNA 

O  Cesare! 

CE8ARX 

Via!  •  • .  vuoi  tu  innalzare  il  monte  Olimpo  ? 

DECIO 

Gran  Cesare! 

CESABZ 

E  non  si  prostra  invano  anche  Bruto  ? 

DSCIO 

Parlate  mani  per  me.  (  Casca  ferisce  Cesare 
nel  collo.  Cesare  gli  afferra  il  braccio  j  mentre 
igiene  pugnalato  da  molti  altri  congiurati  ^  ed 
in/Ine  da  Marco  Bruto) 

CESARE 

^    Et  tu  Brute!...  (i  i)  muori  dunque ,  Cesare. 
,  (  i  Senatori  ed  il  Popolo  si  scompigliamo,  ) 
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CINNA 

libertà ,  franchigia  ;  è  morta  la  tirannia!  corre- 
te, proclamatela,  annunziatela  per  le  strade. 

CASSIO 
Corra  qualcuno  alle  tribane  de'  tri\] ,  e  gridi  : 
libertà ,  franchigia  e  diritto. 

BRUTO 

Popolo  I  Senatori!  non  vi  spayentaie ,  non  fug- 
gite ,  state  j  è  pagato  il  debito  dell'  ambizione! 

CASCA 

Va'  sa  i  rostri  j  Bruto. 

DICIO 
Vada  anche  Cassio. 

BRUTO 

DoV è  Publio? 

ONNA 

Qoi  confuso  interamente  nel  tumulto. 

METELLO 

Facciamo  fronte  stretti  insieme  per  paura  che 
qualche  amico  di  Cesare  per  caso  •  • .  • 

BRUTO 

Non  parlate  di  far  fronte  —  Poblio,  sta'  di  buon 
animo ,  non  intendiamo  di  farti  alcun  male ,  né  ad 
alcun  Romano  :  cosi  di'  loro ,  Publio. 

CASSIO 

E  lasciaci,  Publio}  che  se  il  Popolo  insorga 
contro  di  noi  ,  non  sia  manomessa  la  tua  canizie. 

BRUTO 

Fa'  cosi ,  e  che  nessuno  comparisca  in  questo 
fatto  fuori  di  noi  suoi  autori  (rientra  Trebonio) 
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GA88IO 

Dov'  è  Antonio  ? 

TREBONIO 

È  fuggito  a  casa  smarrito  ;  uomini ,  donne  e 
fanciulli  attoniti  gridano,  e  corrono  cernie  se  fosse 
r ultimo  giorno! 

BRUTO 

O  fati!  sapremo  qual  sia  il  piacer  vostro  ;  che 
si  debba  morire  Io  sappiamo  ;  gli  uomini  non  stan- 
ilo che  sul  tempo  e  sulla  foga  de'  giorni. 

CASCA 

Ebbene,  chi  tronca  vent'anni  di  vita,  tronca* 
tant'anni  di  paurosa  morte. 

BRUTO 

Quando  sia  ammesso,  la  morte  allora  diviene 
un  beneficio  :  perciò  noi  siamo  amici  di  Cesare , 
che  abbiamo  accorciato  il  suo  tempo  di  paurosa 
morte  -*  Chinatevi  Romani;  bagnamoci  le  mani  nel 
sangue  di  Cesare  fino  ai  gomiti ,  e  cruentiamone  le 
spade  )  andremo  poi  fino  al  Foro,  e  brandendo  gli 
insanguinati  ferri  sulla  testa ,  grideremo  pace ,  li- 
berti, affrancamento. 

CASSIO 

Chinatevi  dunque ,  ed  immergete }  quanti  secoli 
dopo ,  questo  nostro  audace  gesto  sarà  fatto  sceni- 
co in  stati  a  venire  ,  ed  in  favelle  non  ancor  cono- 
sciute ? 

BRUTO 

Quante  volte  sanguinerà  Cesare  in   spettacolo 
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clie  ora  giace  a  piedi  della  statua  di  Pompeo  non 
più  pregiato  della  polvere  ? 

CASSIO 

Quante  yolte  accada ,  tante  qnesta  nostra  trama 
sarà  chiamata  la  congiura  degli  uomini  che  ritorna- 
rono lìhera  la  nostra  patria. 

DECIO 

Che  dun^e  ?  •  • .  sgombreremo  di  qui  ? 

CASCA 

Anzi  sgombriamo  tutti;  Bruto  ci  menerà ,  e  noi 
1^  faremo  ala  alle  piante  coi  pia  baldi  e  risoluti 
cuori  di  Roma.  (  entra  un  Servo  ) 

BRUTO 

Piano ,  chi  viene? . .  un  amico  di  Antonio. 

SERVO 

Cosà,  o  Bruto ,  il  mio  Signore  mi  ha  ingiunto 
di  piegarmi  j  cosi  mi  ha  ingiunco  di  cadere  colla 
faccia  a  terra  :  e  (piando  fossi  prostrato,  cosi  mi  ha 
ingiunto  di  dire  :  Bruto  è  magnanimo ,  savio  y  va- 
loroso e  onorato  :  Cesare  fu  potente^  prode  y  nato 
all'  impero  ed  amico  :  di' che  io  amo  Bruto ,  e  l'o- 
noro :  di'  che  temevo  Cesare ,  V  onoravo  e  l'amavo. 
Se  Bruto  vorrà  concedere  che  Antonio  venga  a 
fati  in  sicurtà,  e  che  gli  sia  manifesto  perchè  Ce- 
sare abbia  meritato  di  esser  morto ,  Marc'  Antonio 
non  amerà  tanto  Cesare  spento,  quanto  Bruto  vi- 
vo j  ma  seguirà  le  fortune  ed  i  casi  del  generoso 
Bruto  ,  per  mezzo  ai  cimenti  di  questo  inordinato 
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governo  con  ogni  fede  :  cosi  dice  U  mio  Signose , 
Marco  Antonio. 

BRUTO 

II  tao  Signore  è  an  savio  e  valente  Romano  ; 
non  n'ebbi  mai  peggi  or  stima  ;  digli  che  gli  piac* 
eia  di  venire  a  noi ,  e  sarà  soddisfatto ,  e  sul  mio 
onore  partirà  illeso. 

8£RVO 

Vado  immediatamente  a  cercarlo. 

BRUTO 

So  cbe  ci  sarà  baon  amico. 

CA88IO 

Yolesser  gli  Dei  5  ma  pure  V  animo  mio  lo  teme , 
ed  il  mio  sospetto  torna  sempre  più  risoluto  a  fe- 
rirmi la  fantasia.  (  entra  Antonio  ) 

BRUTO 
Ma  ecco  Antonio.  Ben  vieni,  Marc' Antonio. 

ANTONIO 

O  potente  Cesai*e!  Stai  tu  tanto  a  terra  }  tutte 
le  tue  conquiste ,  ì  tuoi  vanti ,  i  trionfi  ,  le  spoglie 
tue  sono  contratte  a  sì  miserabile  spanna?  Addio!... 
Non  so ,  Signori ,  cbe  cosa  abbiate  in  mira  3  cbi 
alti*i  debba  dar  sangue  ;  cbi  altri  sia  venato  sospet- 
to; se  io  soQ  quel]'  uno ,  non  vi  sarà  ora  più  atta 
che  Torà  della  caduta  di  Cesare >  né  stromento 
della  metà  del  pregio  come  questi  vostri  ferri  cbe 
han  bevuto  a  dovizia  del  sangue  più  generoso  di 
questo  Mondo.  Io  vi  prego  che  se  siate  di  cuor 
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mal  disposto  contro  di  me  y  facciate  paga  la  voglia 
vostra  ora  che  le  Tostine  insangainate  mani  stillano 
e  fumano.  Vivete  mille  anni ,  io  non  mi  troverò 
mai  cosi  in  punto  a  morire  ;  né  alcun  luogo  mi 
piacerà  taoto,  né  alcuna  maniera  di  morte ,  come 
qui  accanto  a  Cesare ,  e  trafitto  da  voi,  V  eletta  ed 
i  sommi  di  quest'  eti. 

BRUTO 

O  Antonio,  non  ci  domandar  morte;  benché 
ora  noi  dobbiamo  aver  sembianza  di  sanguinosi , 
e  di  crudeli ,  come  è  manifesto  che  l'abbiamo  per 
testimonianza  delle  nostre  mani ,  e  di  questo  re* 
cente  fatto,  pure  tu  non  vedi  che  le  mani  nostre, 
e  questa  opera  di  sangue  che  han  commesso  :  i 
nostri  cuori  tu  non  li  vedi ,  essi  sono  pietosi ,  e  la 
pietà  portata  all'  ingiuria  universale  di  Roma  (  per^ 
che  come  fuoco  si  trae  da  fuoco ,  così  pietà  da 
pietà  )  ha  commesso  ciò  su  di  Cesare  :  per  quello 
che  a  te  spetta,  {>er  te.  Marc' Antonio ,  i  nostri 
brandi  hanno  il  taglio  di  piombo  ;  le  nostre  brac* 
eia  strette  dalla  congiura ,  ma  i  nostri  cuori  da 
fratellanza  congiunti  ti  ricevono  in  tutta  amistà , 
fidanza  e  debito  onore. 

CASSIO 

La  tua  voce  sarà  sentita  al  pari  di  qualunque 
altra  nelF  assegoare  i  nuovi  ofl^. 

BRUTO 

Abbi  solo  sofferenza  fin'  a  tanto  che  sia  sedata 
da  noi  la  moltitudine  fuori  di  se  per  la  paura ,  e 
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allora  ti  porrò  in  chiaro ,  perchè  io,  che  amavo 
Cesare ,  quando  lo  colpii ,  abbia  operato  cosi. 

ANTONIO 

Non  ho  dubbio  delF assennatezza  vostra;  che 
ognuno  mi  porga  la  sua  mano  insanguinata  ;  pri- 
ma, Bruto ,  stringerò  la  tua  ;  sarai  tu  secondo  ,  C. 
Cassio  ;  ora,  Decio  Bruto ,  la  tua  ;  la  tua ,  Metello  , 
Cinna ,  e  tu  mio  bravo  Casca:  benché  ultimo  non 
estremo  in  affetto  tu ,  buon  Trebonio }  tutti  ono- 
rati* Ahimé!  che  dirò  io  mai  ?il  mio  credito  pog- 
gia adesso  sopra  un  suolo  si  lubrico  che  sarò  fra 
voi  in  stima  o  di  un  codardo ,  o  di  un  adulatore  ! 
che  io  ti  amassi ,  o  Cesare ,  é  vero  ;  se  adesso  adun- 
que V  animo  tuo  ci  veda ,  non  ti  sarà  cordoglio 
più  amaro  di  quello  di  tua  morte  il  vedere  il  tuo 
Antonio  che  viene  a  patti ,  e  stringe  le  insangui- 
nate destre  de'  tuoi  nemici ,  o  generosissimo!  an- 
che avanti  al  tuo  cadavere  ?  •  •  Eppur  se  da  tanti 
occhi  quante  sono  le  tue  ferite  io  versassi  tanto 
pianto ,  quant'  è  il  sangue  che  ne  sgorga ,  sarei  pia 
da  commendare,  che  stando  qui,  associarmi  con  le- 
game di  amicizia  a  questi  tuoi  avversar].  Scusami 
Giulio!  qui  fosti  sopraggiunto,  gentil  cervo,  qui  ca- 
desti; e  qui  stanno  quei  che  si  misero  alla  tua 
caccia  fregiati  della  spoglia  tua,  ed  intrisi  nella 
tua  porpora.  O  i^ndo!  tu  fosti  selva  a  questo 
cervo ,  e  questi  in  vero ,  o  mondo ,  fu  la  tua  più 
nobile  parte.  Or  come  simile  ad  una  fiera  percossa 
a  prova  da  molti  potenti  giaci  tu  qui  ! . . 
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CASSIO 

Marco  Abìoiiìo. 

ilNTONIO 

Perdonami }  Oissio;  questo  è  quanto  diranno  i 
nemici  di  Cesare,  in  un  amico  allora  è  freddo 
tributo  •  • 

CASSIO 

Non  ti  gravo  perchè  tu  lodi  Cesare  cosi.  Ma 
qoal  lega  intendi  di  far  con  noij  vorrai  esser  no- 
talo fra'  nostri  amici ,  o  farem  da  noi ,  e  non  avrem 
dipendenza  da  te  ? 

ANTONIO 

Per  questo  strinsi  le  vostre  destre  ;  ma  fui  è 
vero  distolto  da  questa  idea  rivolgendo  gli  occhi 
su  di  Cesare  :  vostro  amico  io  sono ,  e  vi  amo 
tutti ,  purché  appaghiate  la  mia  speranza  di  sapere 
perchè ,  ed  in  che  Cesare  fu  pericoloso. 

BRUTO 

O  altrimenti  sarebbe  selvaggio  spettacolo:  le 
nostre  ragioni  sono  piene  di  sì  buoni  riguardi,  che  se 
fossi  tu,  Antonio,  figlio  di  Cesare,ne  rimarresti  sod- 
dis&tto. 

ANTONIO 

Ecco  quanto  cerco  ;  e  di  pi&  vi  faccio  istanza 
che  io  possa  esporre  il  suo  corpo  nel  Foro ,  e  dai 
Rostri,  come  si  conviene  ad  un  amico,  parli  nel  caso 
del  suo  funerale. 

BRUTO 

Lo  fani ,  Marc' Antonio. 
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CASSIO 

Brato ,  una  parola.  (  a  parte)  Ta  noa  vedi  che 
cosa  ti  fai  ;  non  acconsentire  che  Marco  Antonio 
parli  nella  ceremonia  del  suo  funerale  :  che  sai  tu 
fin  dove  possa  esser  eccitato  il  popolo  da  ciò  ch'*ei 
dirà? 

BRUTO 

Con  tua  licenza.  Io  primo  salirò  la  tribuna ,  e 
darò  ragione  della  morte  del  nostro  Cesare  :  ciò 
eh' ei  dirà,  protesterò  che  lo  dice  coHassentimeii- 
to ,  e  col  permesso  nostro ,  e  che  noi  siamo  con- 
tenli  che  Cesare  sia  debitamente  onorato  e  pianto  ^ 
ci  riuscirà  questo  più  in  bene  che  in  male. 

CASSIO 

Non  so  che  ne  possa  accadere  3  ma  non  mi 
piace. 

BRUTO 

Marc'  Antonio ,  prendi  qui  il  corpo  di  Cesare  : 
tu  nella  tua  Orazione  funebre  non  dirai  alcun  bia- 
simo  di  noi,  ma  dirai  tutto  il  bene  che  puoi  pensare 
di  Cesare,  e  dirai  anche  di  farlo  col  nostro  assenso; 
altrimenti  non  avrai  alcuna  mano  in  queste  ese- 
quie 5  e  parlerai  dopo  che  io  abbia  favellato  dalla 
stessa  tribuna  a  cui  ascenderò. 

ANTONIO 

Sia  così ,  non  richiedo  altro. 

BRUTO 

Componi  adunque  il  corpo ,  e  segaici. 

(  partono  tutti  fuori  di  Antouio  ) 
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ANTONIO 

Ah!  perdonami  tu,  brano  di  sanguinosa  terrq,  se 
mi  mostro  così  placato  e  gentile  con  questi  mani- 
goldi! tu  sei  la  roina  delFuomo  più  generoso  che 
mai  vìgesse  nella  marea  de' secoli!  guai  alla. mano 
che  versò  il  tuo  ricco  sangue!  sopra  le  tue  ferite 
ora  io  profetizzò  che  simili  a  mute  bocche  aprono 
le  rosseggianti  labbra  ad  impetrar  la  favella  e  la 
pronunzia  della  mia  lingua:  una  maledizione  ferirà 
le  membra  degli  uomini  :  furia  intestina ,  e  cruda 
civil  discordia  funesterà  tutte  le  contrade  d' Italia: 
sangue  e  distruzione  sarà  in  tal  uso ,  e  spaventosi 
effetti  sì  domestici,  che  le  madri  non  faran  che 
sorridere  air  aspetto  de'  loro  figli  dilaniati  dalle 
mani  della  guerra  ;  ogni  senso  di  pietà  sarà  impio- 
Irato  con  usanza  d' atti  nefandi ,  e  lo  spirito  di 
Cesare  schierando  alla  pugna  per  vendetta ,  venuto 
sudalForco  combusto  con  A  te.  al  suo  fianco,  in- 
tonerà in  queste  bande  con  voce  imperiosa  il  car^ 
me  di  morte,  e  scatenerà  i  veltri  della  guerra. 
Così  questo  empio  gesto  manderà  fuori  il  puzzo 
sulla  terra  insieme  cogli  nomini  imputriditi  frau- 
dati della  sepoltura.  (  entra  un  serico  ) 

ANTONIO 

Tu  servi  Ottavio  Cesare  ,  mi  pare! 

SERVO 

Lo  servo ,  Marc'  Antonio. 

ANTONIO 

Cesare  gli  scrisse  di  venire  in  Roma. 
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SERVO 

Ha  avuto  le  sue  lettere,  e  sta  ora  in  cammino  ; 
e  mi  ha  ingiunto  di  dirti  a  voce  •  • .  O  Cesarei  •  •  • 

ANTONIO 

lituo  cuore  é  pieno,  appartati,  e  piangi.  Il 
cordoglio  come  vedo  si  apprende  ;  perchè  i  miei 
occhi  alla  vista  di  quello  scoppio  di  dolore  che  sta 
sui  tuoi ,  cominciano  a  stemprarsi  in  lagrime.  Vie-> 
ne  il  tuo  Signore  ?  / 

SERVO 

Pernotta  a  sette  leghe  da  Roma. 

ANTONIO 

Ritoma  sollecitamente ,  e  riportagli  l'accaduto  ; 
qui  è  una  luttuosa  Roma ,  una  pericolosa  Roma  ^ 
non  ancora  una  Roma  che  possa  ricevere  in  sicnrti 
Ottavio  ;  va'  e  digli  cosi.  •  •  pure  fermati  un  poco  , 
non  andrai  finché  non  abbia  portato  questo  corpo 
nel  Foro  ;  quivi  vedrò  come  la  plebe  prenda  il 
crudel  esito  di  questi  uomini  di  sangue^  a  tenor  del 
quale  tu  discorrerai  ad  Ottavio  lo  stato  delle  cose  : 
prestami  il  tuo  aiuto. 

(^partono  col  cadat^ere  di  Cesare} 
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SCENA    II. 

//  Foro. 

Entra  BRUTO  b  CASSIO»  ed  una  twrma 
di  CxTTADiin. 

OTTADINI 

Vogliamo  soddisfazione  ,  dateci  soddisfazipne. 
rouTO 

Seguitemi  dun^e ,  amici ,  e  datemi  ascolto.  Cas« 
sio  y  ydL  neir  altra  strada  e  dividili.  Quelli  che  mi 
cogliono  udire  stiano  qui,  e  quelli  che  vogliono 
seguir  Cassio  |  vadano  con  lui ,  e  pubbliche  ragioni 
saran  date  della  morte  di  Cesare. 

PRiaiÓ   CITTADINO 

Voglio  sentir  Bruto. 

SECONDO  CITTADINO 

Ed  io  Cassio ,  e  cosi  confronteremo  le  loro  ra- 
^oni  9  quando  le  avremo  udite  esporre  più  volte. 
(^  parte  Cassio  con  alcuni  Cittadini ,  Bruto 
ascende  i  Rostri  ) 

TEUZO   CITTADINO 

E  salito  il  magnanimo  Bruto. 

BRUTO 

Siate  pazienti  fino  all'ultimo.  Romani ,  cittadi- 
ni ed  amici.  Ascoltatemi  per  cagion  mia ,  e  state  in 
silenzio  onde  possiate  ascoltare:  credetemi  sulFonor 
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mìo ,  ed  abbiate  riguardo  al  mio  onore  onde  pos- 
siate credere  ;  giudicatemi  nella  saviezza  vostra ,  e 
risvegliate  i  vostri  sensi  onde  possiate  giudicarmi 
meglio.  Se  vi  sia  alcuno  qui  in  questa  radunata  ^ 
qualche  caro  amico  di  Cesare ,  a  lui  dico  che  l' a- 
mor  di  Bruto  verso  Cesare  non  fu  inferiore  al  suo. 
Se  allora  questo  amico  richieda  perchè  Bruto  ab- 
bia insorto  contro  Cesare ,  questa  sarà  la  risposta 
di  Bruto.  Non  che  io  amassi  Cesare  meno,  ma 
amai  più  Roma  ;  vorreste  voi  piuttosto  che  Cesare 
fosse  vivo ,  e  morir  tutti  schiavi  ?  o  morto  Cesare 
viver  tutti  liberi  ?  In  quanto  Cesare  mi  amò ,  lo 
piango,  in  quanto  fu  avventurato,  ne  godo,  in' 
quanto  fu  valoroso,  l'onoro:  ma  in  quanto  fu 
ambizioso ,  lo  trafissi  :  vi  son  lagrime  per  Y  amor 
suo ,  gioia  per  la  ventura  sua ,  onore  per  il  suo 
coraggio ,  e  morte  per  la  sua  ambizione.  Chi  è  qui 
si  vigliacco  che  si  scegliesse  di  esser  servo  da  ca- 
tena ?  se  vi  sia  qualcuno ,  parli ,  perché  io  ho  of- 
feso lui  ;  chi  sì  poco  gentile  che  non  volesse  esser 
Romano  ?  se  qualcuno ,  parli ,  perchè  io  ho  offeso 
lui  3  chi  sì  vile  che  non  ami  la  patria  sua  ?  se  qual- 
cuno ,  parli ,  perchè  io  ho  offeso  lui.  Faccio  pausa 
perchè  rispondiate. 

CITTADINI 

Nessuno,  Bruto,  nessuno. 

(  parlando  molti  ad  una  inolia  ) 

BRUTO 

Dunque  io  non  ho  offeso  nessuno.  Non  ho  (atto 
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più  a  Cesare  di  quello  che  fareste  voi  a  Bruto. 
La  ragion  di  sua  morte  è  registrata  in  Campido- 
glio y  la  sua  gloria  non  offuscata  in  ciò  in  cui  ebbe 
pregio  ;  né  le  sue  offese  aggrandite  per  cui  ebbe 
a  patir  morte.  (  entrano  Antonio  ed  altri  col 
corpo  di  Cesare  )  Ecco  il  suo  còrpo  piantò  A 
Marc^  Antonio,  il  quale  benché  non  abbiu  avuto 
parte  nella  sua  morte ,  ritrarrà  il  vantaggiò  del 
suo  morire  nel  governo  della  Repubblica  ;  e  chi 
di  voi  ne  sarà  escluso  ?  con  ciò  mi  allontano  ;  che 
.  se  io  trafissi  il  mio  più  sicuro  amico  per  il  bene 
di  Roma,  porto  lo  stesso  ferro  per  me,  allorché 
piaccia  alla  mia  patria  di  aver  necessaria  la  mia 
caduta* 

CITTADINI 

Vivi ,  Bruto ,  vivi  ,  vivi  ! 

PRIMO   CITTADINO 

Menatelo  a  casa  in  trionfo. 

SECONDO   CITTADINO 

Innalzategli  una  statua  aocanto  a  quella  de' suoi 
antenati. 

TERZO    aTTADINO 

Che  assuma  le  veci  di  Cesare. 

QUARTO    CITTADINO 

La  più  nobil  parte  di  Cesore  sarà  coronata  in 
lui. 

PRIMO   CJTTADINO 

Lo  meneremo  a  casa  con  applausi ,  e  con  grida. 
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BRUTO 

Buoni  eoncìttadmi,  fatemi  andar  solo,  e  per 
cagibo  mia  restate  qui  con  Aatoiiio*  Gratificate  al 
corpo  di  Cesare  y  e  gratificate  al  suo  discorso  ten- 
dente all'  onoranaa  di  Cesare  :  si  fa  ad  Antonio  fa* 
colta  dì  proferirlo  con  permesso  nostro.  Vi  prego 
che  inuno  Inori  di  me  sì  allontani,  finché  non  avrà 
&TeIlàtp  AflifteaDio. 

9RIBÌO    CITTADINO 

Fermi  dunque ,  ed  adiamo  Marc'  Antonio* 

TERZO   CITTADINO 

Che  vada  sulla  tribuna ,  lo  ascolteremo.  Va^  su, 
valente  Antonio* 

ANTONIO 

Per  motivo  di  Broto  vi  son  tenuto. 

QUARTO   CrrTADlNO 

Che  cosa  dice  di  Bruto  ? 

TERZO   aTTADINO 

Dice  che  a  cagione  di  Bruto  ci  è  tenuto  a  tutti. 

QUARTO   CrrTADlNO 

Sarebbe  meglio  che  non  dicesse  qui  alcun  male 
di  Bruto. 

PRinO   CITTADINO 

Questo  Cesare  era  un  tiramo. 

'      •    TEReO   CITTADINO 

Anxi  niente  di  più  certo  :  beati  noi  che  Roma 
se  n'  è  disfatta  ! 

nCONPO   CITTADINO 

Zitti ,  sentiamo  che  cosa  dice  Antonio. 
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^ifTOiiirìo 
Voi  cort,6si  HoAiaoi.  •  • 

CITTAPWI 
Qoieti  cdji!  UdUoio. 

ACTTOOdO 
Amici ,  llopiaiii ,  €Ì(ta4ini  >  prestatemi  1^  vostra 
udieim.  Io  vengo  cpi  ad  iQterrar  (pesare ,  noa  a 
fiune  OD  panegìiico*  Il  vomh  ^he  co^iqiettono  gli 
uomini  è  superstite  /il  bene  va  spesso  colle  ossa 
loro  in  sepoltura»  Copi  sia  ài  Cesare.  Il  prode 
Bruto  vi  ha  4i^to  cb»  Cesare  fu  ainkìzioso  :  se 
fosse  cosi ,  sarebbe  una  grave  colpa ,  e  gravemente 
ne  ha  pagato  Ce99f$  i}  ^IM>  fipl  *  •  •  qui  con  licenza 
dì  BrjQto  e  degli  altri  (  perchè  Qn^^o  è  un  uomo 
onorato  y  e  cosi  son  tutti  gli  altri^  onorati)  vengo 
a  favellar  nell'  esequie  di  Cesai*^  {  egli  mi  fo  ami- 
co 9  a  me  giusto  e  leale  amico  ,  e  Qr^to  dipe  che 
fa  ambizioso ,  e  Bruto  è  un  uomp  piiorato  :  egli 
ha  menato  a  fioma  molti  schiayi  y  il  riscatto  dei 
quali  ha  stivato  T Erario:  sembrò  fors0  che  ciò 
fosse  ambizione  in  Cesare  ?  quando  i  mendici  bau 
.  gridato ,  ha  pianto  Cesare  t  Y  amJbiizione  dovrebbe 
esstf  fktt^  di  jiiù  dura  tei^pra  ;  iva  Prutp  dice 
che  Cesare  fu  ambizioso ,  e  Bruto  è  un  uomo  ono* 
rato  :  voi  foste  tutti  spettatori  che  jslla  ricorrenza 
de'  Lupercali  io  tre  volte  gli  presentai  la  corona , 
che  tre  volte  ei  ricusò  ;  fu  questa  ambizione  ?  ma 
Bruto  dice  che  Cesare  fu  ambizioso,  e  sicura- 
mente Bruto  è  un  uomo  onorato*  Io  no^  parlo 
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per  appuntar  ciò  che  ha  detto  Bruto  ,  ma  son  ve- 
nuto qui  per  dire  quello  che  so.  Voi  lo  amaste 
tutti  una  volta ,  uè  senza  ragione  :  qual  ragione 
adunque  vi  ritiene  dal  piangerlo?  o  giudizio,  tu  sei 
passato  ad  albergar  ne'  bruti ,  e  gli  uomini  han 
perduto  la  loro  ragione!  abbiate  la  pazienza  di  sof- 
frirmi y  il  cuor  mio  sta  ora  là  nella  bara  con  Ce- 
sare y  e  .finché'  non  ritorni  a  me  indietro  ,  bisogna 
che  taccia* 

PRIMO  CITTADINO 

Mi  pare  che  ci  siano  buone  ragioni  in  ciò  che 
dice. 

SECONDO    CITTADINO 

Se  tu  guardi  bene ,  è  stata  fatta  a  Cesare  una 
solenne  ingiurìa. 

TERZO   CITTADINO 

Lo  credete  voi ,  Signori  ?  ho  paura  che  ne  vo- 
glia venir  uno  peggiore  in  luogo  suo. 

QUARTO    CITTADINO 

Avete  notato  le  sue  parole  ?  non  volle  accettar 
la  corona  :  non  poteva  esser  ambizioso  dunque. 
PRIMO   CITTADINO 

Se  venga  in  chiaro ,  qualcuno  la  pagherà  cara 

assai! 

SECONDO   CITTADINO 

Poverotto  !  gli  si  sono  infuocati  gli  occhi  dal 

piangere. 

TERZO    CITTADINO 

Jion  cè  in  Roma  più  prode  cittadino  di  Antonio^ 
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QUARTO   CITTADINO 

Guardate  adesso ,  ricomincia  a  parlare. 

ANTONIO 

Ma  pur  jeri  la  parola  di  Cesare  avrebbe  potuto 
affrontare  il  mondo  :  or  egli  qui  giace ,  e  nian  è 
si  tapino  cbe  gli  faccia  riverenza.  O  Signori!  se 
io  mi  fossi  accinto  a  farvi  tumultuare ,  e  a  spin- 
gervi air  ira,  farei  ingiuria  a  Bruto,  la  farei  a 
Cassio ,  che  sapete  bene  sono  tutti  uomini  onorati: 
io  non  farò  loro  ingiuria  3  io  più  mi  appiglio  a 
farla  al  defunto  ,  a  farla  a  me  stesso,  di  quello  che 
a  tali  onorati  mortali!  ma  ecco  qui  una  pergamena 
col  sigillo  di  Cesare  ;  V  ho  trovata  nello  studio  suo  ; 
è  il  suo  testamento  ;  che  il  popolo  lo  legga  sola- 
mente (ch'io  con  licenza  vostra  non  intendo  di 
farlo);  ed  andrà  a  baciare  le  ferite  di  Cesare,  e 
ad  intridere  i  suoi  panni  nel  suo  sacro  sangue  ,  sì , 
a  mendicare  un  capello  suo  per  ricordanza ,  e  mo- 
rendo testarlo  come  ricco  legato  alla  sua  prole. 

QUARTO    CrrTADINO 

V^ogliamo  sentirlo ,  leggilo ,  Marc'  Antonio. 

CITTADINI 

Il  testamento ,  il  testamento  5  vogliamo  sentire 
il  testamento  di  Cesare. 

ANTONIO 

Pazienza,  bravi  amici,  non  devo  leggerlo  :  non 
conviene  che  sappiate  quanto  Cesare  vi  avesse  ca- 
ri :  non  siete  di  legno  voi ,  non  siete  marmo ,  ma 
uomini;  e  sendo  uomini,  alla  lettura  del  testamento 
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Ai  Cesare  avvamperesle  d' ira ,  diverreste  forsen- 
nati ;  è  meglio  che  ignoriate  che  siete  éuoi  eredi, 
perchè  se  lo  sapeste,  che  M  sarebbe  !  !  ! 

QUAftTO   CrTTÀTONd 

Leggete  il  testamento ,  togliamo  sentirlo ,  yoi  lo 
leggerete  il  testàlmentd  di  Cesure  !  •  • 
ANTomo 

Volete  aréf  pazienta ,  volete  «jnietarvi  nn  mo- 
mento ?  io  ho  avanzato  troppo  nel  dirvelo.  IVmo 
di  far  ingiuria  agli  onorati  personaggi ,  i  feiM  dei 
quali  han  trafitto  Ctedàre  ;  è  verO}  lo  temo  !  • . 

QVARTD   CtTTAMWO 

Erano  traditóri ,  onorati  peirsonaggi  !  !  1 

CrrTADiNi 
Il  testamento ,  la  volontà  di  Cesare  •  •  • 

SECONDO  ClTTADÌIfO 
Erano  bricconi ,  assassini  !  ;  •  il  testamento,  leg- 
gilo ,  Antonio. 

ANtt)WIO 

Volete  adunque  forzarmi  a  leggere  il  testamento? 
fate  allora  un  cerchio  intomo  al  cadavere  di  Ce- 
sare ,  e  fate  che  vi  moàtri  colui  che  ha  vergato  il 
testamento,  'ferirò  giù  ?•.  e  volete  darmi  Utenza  ?.. 

CITTADINI 

Giù ,  giù ,  • .  • 

SECONDO   CITÌ*ADINO 

Scendi.  (  scende  dalla  triòùnb  ) 

tERZO   aTTÀDINO 

Avrai  licenza. 
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qUAllTO   CrrTADIHO 

Faie  WÉL  ctfeliio ,  utokrtteTu 

PniHO  CITTADOfO 

Scostatevi  dal  lexétro  ,  sooatatevi  dal  cadavere. 

«KOBfDO  CITTADINO 

Largo  per  Antonio ,  oobtUsakaD  Anioiiio! 

ANTomo 
Dek!  non  vi  venite  tanto  affollando  sn  di  me! 
fatevi  im  là  an  {k>co. 

CITTADmi 

Addietro  •  •  •  largò  •  «  «  fatevi  addietro! 

AlfTONlO 

Se  avete  lagrime  preparatevi  a  apargerle  adesso. 
Voi  tutti  riconoscete  ^[iiesta  clamide  :  mi  sovviene 
la  prima  folta  che  Cesare  se  la  mise  :  fu  in  una 
serata  estiva ,  nella  ama  tenda  ;  in  qael  giorno  ave- 
va sconfitto  i  Nervii  !  guardate!  in  questo  luogo 
squarciò  V  acciaro  di  Cassio  ;  mirate  qual  finestra 
vi  abbia  fatto  Y  astioso  Casca  :  qui  appuntò  il  pu- 
gnale il  tanto  amato  Bruto ,  e  mentre  ne  ritraeva 
fuori  il  maledetto  ferro-,  osservate  come  il  sangue 
di  Cesare  gli  tenne  dietro ,  quasi  sgorgando  dal  più 
riposto,  per  assicurarsi  se  era  poi  Bruto  cbe  percuo- 
tesse si  villanamenie  ;  percbè  Bruto,  Io  sapete,  ei*a 
r  idolo  di  Cesai^e.  Gtndicale  voi ,  o  Numi ,  qnanto 
Cesare  lo  avesse  caro  l  •  •  questo  fu  il  più  crudel 
taglio  di  tutti  'y  perchè  quando  Cesare  lo  vide  feri- 
re ,  r  ingratitudine  che  potè  più  del  braccio  del 
traditore ,  la  vtnie  aiSTaitto  :  il  suo  magnammo  cuo- 
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re  scoppiò  allora ,  e  cacciandosi  la  faccia  nel  man* 
to  y  là  a' piedi  della  statua  di  Pompeo,  cbe  fu  totto 
il  tempo  sotto  nna  fonte  di  aangne ,  cadde  il  gran 
Cesare.  Ahi  !  che  caduta  fa  là ,  miei  cittadini  !  al- 
lora  io ,  e  voi ,  e  tutti  cademmo  a  terra ,  mentre 
il  saogainoso  tradimento  s'innalzara  trionfante 
sulle  nostre  teste  :  adesso  voi  piangete  :  e  mi  accor-v^ 
go  che  sentite  la  piena  dell'  angoscia  ;  qaeste  sono 
helle  stille,  animi  ben  nati  !  come,  piangete . solo 
al  mii^r  squarciate  le  vesti  di  Cesare  ?  guardate  , 
ecco  lo  stesso  Cesare  guasto  da  mani  traditrici  ! 

PRIMO  aTTADINO 

O  spietato  caso  ! 

SECONDO   OTTADINO 

O  magnanimo  Cesare  ! 

TERZO   CrrTADINO 

O  giorno  di  guai  ! 

QUARTO   OTTADINO 

Ahi  traditori ,  micidiali  ! 

PRIMO   CrrTADINO 

O  sanguinosissima  vista! 

SECONDO   CrrTADINO 

Saremo  vendicati  !  vendetta  !  andiamo  in  giro  , 
cercate ,  ardete ,  date  fuoco,  uccidete,  scannale } 
che  non  scampi  ninno  de'  traditori  !  •  • 

ANTONIO 

Quietatevi ,  cittadini. 

PRIMO   CITTADINO 

Zitti  là  — '  ascollate  il  nobile  Antonio. 
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SECONDO    CITTADINO 

Lo  ascolteremo ,  lo  seguiremo ,  periremo  con 
lai .  • . 

ANTONIO 

Graziosi  amici ,  buoni  amici  ^  non  fate  che  io 
colmi  così  il  sacco  dell'ira  vostra  con  questo  su- 
bito tumulto.  Coloro  cbe  han  commesso  questo 
fatto,  sono  sayi  ed  onorati;  quai  loro  scontenti 
essi  s' abbian ,  per  cui  sìansi  indotti  a  ciò  fare  , 
ahimè  !  non  lo  so  io  ;  ye  ne  daranno  ragione/,  non 
dubitate.  Io  non  vengo,  amici ,  a  spetrare  i  vpsti*i 
cnori  ;  non  sono  oratore  al  par  di  Bi-uto  ,  ma  come 
voi  tutti  mi  conoscete  un  uomo  alla  buona  ,  e  in- 
dotto cbe  amo  l'amico  mio  ;  ed  essi  lo  sanno  pie- 
namente cbe  mi  ban  fatto  pubblica  facoltà  di  par- 
lame  ,  percbè  io  non  bo  spirito ,  né  parole ,  né 
pregio  ,  uè  azione ,  né  speditezza ,  né  poter  di  fa- 
condia a  ricercar  gì' intimi  sensi  degli  a  omini  :  io 
parlo  solo  cosi  senza  raggiro  ,  vi  dico  ciò  che  voi 
stessi  sapete  pur  troppo;  vi  addito  le  ferite  del 
vostro  aouito  Cesare ,  povere  ammutolite  bocche , 
e  le  faccio  parlar  per  me  ;  ma  fossi  io  Bruto ,  e 
Bruto  Antomo ,  vi  sarebbe  allora  un  Antonio  , 
cbe  v'  intenebrerebbe  gli  animi ,  ed  appiccherebbe 
una  lingua  ad  ogni  ferita  di  Cesare  da  muovere  i 
sassi  di  Roma  ad  insorgere  ,  e  a  scUevarsi. 

CITTADINI 

Ci  ammutineremo. 
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PRIMO   CITTADINO 

Bruceremo  la  casa  di  Bruto. 

TERZO   aTTADINO 

Via  dunque,  andiamo  io  cerca  de' cospiratori. 

ANTONIO 

Ma  pure  ascoltate ,  cittadiai  y  ascoltate  ancora. 

aTTADINI 

Zitti ,  zitti ,  udiamo  Antonio ,  il  grande  Antonio! 

ANTONIO 

Ma  amici,  Toi  non  sapete  che  cosa  ¥Ì  andiate  a 
fare.  Come  ha  Cesare  meritato  cosi  l'amor  vostro? 
Ahimè  I  voi  non  sapete  :  è  necessario  adunque  che 
ve  lo  dica  •  •  •  vi  siete  scordati  del  testamento  di 
cai  vi  ho  parlato» 

CITTADINI 

È  vero:  il  testamento,  fermi,  sentiamo  il  te* 
stamento. 

ANTONIO 

Ecco  qui  il  testamento ,  e  col  sigillo  di  Cesare  : 
ad  ogni  cittadino  Romano,  egli  lascia,  ad  ogni 
uomo  partitamente ,  settantasette  dramme. 

8EC0in)0   CITTADINO 

Generosissimo  Cesare  •  •  «  •  vendidieremo  la  sua 
morte. 

TERZO   CITTADINO 

O  regal  Cesare  ! 

ANTONIO 

Sentitemi  con  pazienza. 
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CITTADINI 

Zitti ,  olà  ! 

ANTONIO 

Di  più  TI  ha  lanciato  tutti  i  laòi  pAsse^ ,  i  moi 
giardini  prìyati ,  ed  i  suoi  òrti  di  nuova  pianta  su 
questa  riva  del  Tevere,  gli  ha  lasciati  a  voi,  ed 
a'  vostri  eredi  in  perpetuità  3  piaceri  comuni ,  re- 
spirare in  diporto ,  e  rierearsi.  Questi  fa  on  Ce- 
sare ! .  •  quando  uè  verrà  un  altro  tale  ! 

PRIMO   OTTABINO 

Mal ,  mai,  andiamo ,  venite,  Lrudamogli  il  ro- 
go nel  luogo  sacro ,  e  coi  tisxi  iufaocati  incendia- 
mo le  case  de'  rihaldi  ;  su  alzate  il  corpo. 

SECONDO   OTTADINO 

Andiamo ,  cercate  il  fuoco. 

TERZO   CITTADINO 

Giù  hanchi. 

QUARTO  CrrTADINO 

Giù  tavole,  finAS)ltì«,  ogùi  cosa. 

(partono  col  corpo  di  Cesare  ) 

ANTONIO 

Ora  che  vada  da  se  :  male6cio ,  sei  in  piedi , 
ptendi  il  cammino  che  vuoi.  (  entra  il  sen^o  di 
Ottavio)  Come  va  adesso ,  amico  ? 

SERVO 

Signore ,  Ottavio  è  già  in  Roma. 

ANTONIO 

E  dove  ! 
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SERVO 

Con  Lepido  in  casa  di  Cesare. 

ANTONIO 

Vado  dirittamente  a  vederlo ,  viene  a  tempo  ;  la 
fortuna  ci  arride',  ed  in  tal  modo  ci  porrà  tatto 
in  mano. 

8ERVO 

Gli  ho  inteso  dire  che  Bruto  e  Cassio  si  son 
trafugati  come  pazzi  per  le  porte  di  Roma. 

ANTONIO 

'    Avranno  avuto  sentore  del  popolo  come  sia  stato 
da  me  mosso  al  tumulto.  Menami  da  Ottavio. 

(partono) 

SCENA    III. 

Una  strada. 

Entra  CINNA  il  poeta,  (la) 

aNNA 

Mi  sono  sognato  quesla  notte  di  banchettar  con 
Cesare ,  e  cose  mal  augurose  mi  funestano  il  cer- 
vello :  non  ho  fantasia  alcuna  di  andar  in  giro , 
pure  qualche  cosa  mi  ci  spinge. 

{^entrano  i  Cittadini) 

PRIMO    QTTADINO 

Come  ti  chiami? 
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SECONDO   CITTADINO 

Dove  vai  ? 

^  TERZO   CITTADINO 

Dove  abiti  ? 

QUARTO   CITTADINO 

Sei  tu  ammogliato ,  o  scapolo  ? 

SECONDO    CITTADINO 

Rispondi  a  dirittura  ad  ognuno. 

PRIMO    CITTADINO 

£  presto. 

QUARTO   CITTADINO 

E  da  savio , 

TERZO    CITTADINO 

E  sii  veritiero ,  sarà  meglio  per  te. 

CINNA 

Come  mi  chiamo  ?  dove  vado  ?  dove  abito  ?  So- 
no ammogliato ,  o  scapolo  ?  e  poi  rispondere  ad 
ognuno  a  dirittura  ,  e  presto ,  e  da  savio ,  ed  esser 
veritiero  :  da  savio  dunque  dirò  che  sono  scapolo. 

SECONDO    CITTADINO 

Come  se  volessi  dire  sono  pazzi  gli  ammogliati... 
e  per  questo  credo  che  voglia  meritarti  un  pugno. 
Tira  avanti  :  ed  ora  ? . . 

CINNA 

Ora  vado  ai  funerali  di  Cesare. 

PRIMO    CITTADINO 

Come  amico ,  o  come  nemico  ? 

CINNA 

Come  amico. 
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SBCOXfDO   CITTADIttO 

A  qaesto  si  può  rispondere  a  diritUua. 

QUARTO   CITTAOUfO 

B  per  il  tuo  domicilio ,  presto. 

CINNA 

Presto ,  sotto  il  Campidoglio. 

TBRKO  CITTADINO 

11  nome  tuo  sinoeramente. 

QNNA 

Sinceramente ,  mi  chiamo  Cinna. 

PRIMO   CITTADINO 

Fatelo  a  pezzi ,  è  un  congiurato. 

CINNA 

lo  son  Cinna  il  poeta ,  Ginna  il  poeta. 

QUARTO   CITTADINO 

Fatelo  a  peozi  per  i  suoi  pessimi  versi ,  fatelo 
a  pezzi  per  i  suoi  pessimi  versi. 

SECONDO   CITTADINO 

Non  importa ,  basta  che  il  suo  nome  sia  Ginna. 
Strappategli  il  nome  dal  cuore ,  e  poi  lasciatelo 
andare. 

TERSO   CITTADINO 

Fatelo  a  brani ,  a  brani.  Qua  faci ,  èbi  l  4{ua 
faci  per  dar  fuoco,  da  Bruto ,  da  Cassio ,  bruciate 
tutto,  vada  qualcuno  alla  casa  di  Decio,  qualcuno 
a  quella  di  Casca ,  qualcuno  da  Ligario ,  via ,  via. 

(  partono  ) 

Fine  deW  Atto  terzo. 
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SCENA    I. 

Una  stanza  in  casa  di  Antonio. 

ANTONIO,  OTTAVIO  s  LEPIDO 
seduti  od  una  iannda» 

ANTONIO 

X  UTTi  questi  dunque  nic»*i*aiino  :  i  loro  nomi 
sono  pontatì. 

OTTAVIO 

Tao  fratello  pure  deve  morire,  consenti  Lepidoì^ 

LEPIDO 

&,  acconsento* 

OTTAVIO 

Puntalo,  Antonio* 

LEPIDO 

Con  patto  che  non  viva  Publio ,  figlio  di  tua 
sorella ,  Marco  Antonio. 

ANTONIO 

Non  vivrà;  osserva,  con  una  pennata  Io  con- 
danno. Ma  Lepido  va' tu  alla  casa  di  Cesare:  cer* 
cavi  il  testamento ,  e  farem  consulto  come  sgravarci 
da  qualche  legato. 
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LEPIDO 

Ebbene ,  e  vi  ritroverò  qui  ? 

OTTAVIO 

O  qui ,  o  in  Campidoglio.       (parte  Lepido) 

ANTONIO 

Questi  è  un  nomo  dappoco ,  ed  immeritevole , 
buono  da  mandar  per  messaggi  :  è  egli  conveniente 
cbe  diviso  il  tripartito  mondo  debba  costui  esseme 
a  pai*te  ? 

OTTAVIO 

Cosi  bai  tu  stesso  stimato,  ed  accettasti  il  sao 
suffragio  per  quelli  cbe  dovessero  essere  puntati  a 
morte  nella  nostra  nera  lista  di  proscrizione. 

ANTONIO 

Ottavio ,  io  ho  vissuto  nel  mondo  più  di  te ,  e 
benché  noi  conferiamo  sopra  costai  questi  onori 
per  salvarci  dall'odiosità  di  molte  gravose  macchie, 
egli  non  li  porterà  cbe  come  l'asino  porta  Toro  : 
per  gemere  e  sudar  sotto  il  basto ,  o  condotto ,  o 
guidato  come  gli  si  accenni  la  strada  ;  e  quando  ab- 
bia portato  il  nosti*o  tesoro  dove  vogliamo,  allora 
ne  terremo  giù  il  peso ,  e  lo  metteremo  fuori  co- 
me un  giumento  scarico ,  perchè  penzoli  le  orec- 
chie, e  pasturi  cogli  altri. 

OTTAVIO 

Puoi  far  tao  volere ,  ma  pure  egli  è  uno  speri- 
meutato  e  valente  guerriero. 

ANTONIO 

Cosi  è  il  cavallo  mio,  Ottavio,  e   per  questo 
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gli  assegno  una  buona  provvista  di  biada  5  è  una 
creatara  che  addestro  a  combattere ,  a  volteggia- 
re ,  a  fermarsi ,  a  correr  per  dritto }  la  sua  destrezza 
corporea  venendo  cosi  retta  dall'ingegno  mio;  ed 
in  qualche  guisa  tale  è  Lepido  ;  ha  bisogno  di  es- 
sere ammaestrato ,  condotto  e  spinto  avanti  ;  uo- 
mo di  corto  cervello  ;  un  che  si  pasce  di  studi ,  di 
arti  e  d' imitazioni  che ,  disusate ,  e  rese  viete  da 
altri ,  cominciano  la  saa  scuola  :  non  ne  parlare 
che  come  di  cosa  nostra  ;  e  ora ,  Ottavio  ,  apri  le 
orecchie  a  grandi  cose  — *  Bruto  e  Cassio  van  le- 
vando (a^e  :  bisogna  che  facciam  fronte  immedia- 
tamente; perciò  che  si  stringa  la  nostra  lega,  che 
sì  procQrino  i  migliori  amici ,  e  si  muovan  le  no- 
stre migliori  difese  ;  e  andiamo  a  tener  subito  con- 
sulto come  si  possan  portare  al  giorno  secreti  ne- 
gozi,ed  ovviare  io  maggior  sicurezza  aperti  pericoli. 

OTTAVIO 

Tanto  importa  y  perchè  qui  stiamo  al  bersagh'o, 
e  ci  si  avventano  addosso  molti  nemici  :  e  quelli 
che  sorridono  si  stan  covando  un  milione  di 
trame. 


Digitized 


by  Google 


ii4  GIULIO    CESARE. 

SCENA    II. 

AvanU  la  tenda  di  Bruto  nd  campo  vicino  a  SardL 
Timpani.  Entrano  Q&UTO,  LUCILIO,  LUCIO  b 
Soldati.  TITINIO  b  PINDARO  gF  incontrano. 

BRtJTO 

Fermi  qui. 

lAJCOAO 

Olà  :  date  la  parola ,  e  fermate. 

BRtTTO 

Glie  QnoTa  ^  Lacìlio  ?  è  Cassio  y/mno  ? 

LUCILIO 

Ci  sta  a  vista ,  e  Rodaro  è  i^eatuto  a  farti  il  sa- 
luto per  parte  del  sno  Signore. 

(  Pindaro  consegna  una  lettera  n  Bruto) 

BRUTO 

Mi  augura  bene  =:  Il  tao  Signore ,  Pindaro  ,  o 
per  se  )  o  per  mezso  di  cattf?i  subalterni  mi  ha 
dato  qQalclie  buona  ragione  di  desiderare  cbe  si 
revochi  ci4  che  è  stato  (atto  :  ma  qaando  ci  stia  a 
vista  j  avrò  soddisfazione  ^ 

PINDARO 

Non  dubito  che  il  mio  nobilissimo  Signore  ^ 
non  voglia  esser  cpiale  fu ,  pieno  di  riguardi  e  di 
onoratezza. 

BRUTO 

Non  se  ne  dubita  =  Locilio»  una  parola  :  fam* 
mi  sapere  come  ti  ha  accolto. 
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LtlGIUO 

Con  cortesia ,  e  con  bastante  rispetto  ^  1M  non 
già  con  quella  intrinaiohesia ,  e  quello  schietto  ed 
amichevole  colloquio  4:0001'  er^  usato  dì  faro, 

BRVTO  'y 

Tu  mi  hai  descritto  un  caldo  amico  che  intiep^ 
disce  :  osserverai  sempre ,  Lacilio ,  che  quando  Ta- 
micixia  comincia  a  vafilpeddàMi  e  a  aoemare ,  usa 
una  stentata  ceremonia:  non  ci  sono  ra^rl  n^V 
l'aperta  e  candida  fiducia;  ma  gli  nomini  tani  si- 
mili a  destrieri  spumanti  sotto  11  governo  della 
mano ,  fanno  gncmera  mòstni,  e  dan  speranaa  della 
loro  foga ,  ma  quando:  dovrebbero  r^ger^  a|  sanr 
gnittoso  sprone,  rovesciano  giù  le  creste^  e  qudi 
fallaci  giumenti  sfufKono  lo  scontro.  Viene  il  suo 
esercito? 

LUCILIO 

Per  questa  notte  vo^iono'pitBdere  gli  alloiggia- 
menti  in  Sardi  :  la  maggior  p^rté ,  la  oavaUerui  in 
generale ,  è  venuta  con  Cassio. 

BRUTO 

/      (  Mmrem  di  deméro  )  Senli  era  •  • . . ,  è  giunto. 
AvanEsti' lentamente  ad  inleontrarlo. 

Entrano  Cassio  'S  soldati. 

CASSIO 

Alto  !  Olà. 

BRUTO 

Alto  !  Olà  y  ripetete  la  parola. 

(di  dentro  )  Alto  !  alto  !  alto  ! 
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CA88IO 

Nobilissimo  fratello ,  tu  mi  hai  fatto  ingiaria. 

BRUTO 

Giudicatemi  voi ,  o  Dei  !  Faccio  io  ingiuria  ai 
miei  nemici  ?  e  come  farei  dunque  ingiurìa  ad  un 
fratello  ? 

CASSIO 

Questa  tua  magra  favella  nasconde  in  se  iugin- 
rie.  E  quando  le  fai  •  •  •  • . 

BRUTO 

Cassio ,  non  fare ,  esponi  canto  i  tnoi  lagni.  Io 
ti  conosco  bene  ;  qui  a  rista  dei  doe  nostri  eserciti, 
obe  non  dovrebbero  esser  spettatori  che  di  nn  ri- 
cambio di  amistà,  non  alterchiamo;  b'che  si  al- 
lontanino, e  allora  nella  mia  tenda,  Cassio ,  potrai 
allargare  le  tue  lagnanze ,  ed  io  ti  darò  ascolto.     > 

CASSIO 

Pindaro ,  ingiungi  ai  nostri  comandanti  di  allon- 
tanarsi alquanto  da  questo  luogo  colle  loro  schiere. 

.     BRUTO 

Lucilio ,  farai  lo  stesso,  e  che  nessuno  s'inoltri 
fino  alla  nostra  tenda  finché  non  avrem  terminato 
il  nostro  colloquio  :  e  che  Lucio  e  Titinio  stiano 
a  far  la  guardia  alla  porla. 


Digitized 


by  Google 


ATTO   QCARTa  117 

S  C  E  K  A    UL 

Nella  tolda  di  Bruto.  LUaO  s  TITINIO 
a  i/ualche  diiUuaa. 

Sturano  BHUTO  b  CASSIO* 

CASSIO 

Glie  ttt  ttii  «Bbia  tMo  ingiuria ,  apparieee  da  que» 
sto:  hai.oondaiiiialo  e  pimtato  Lucio  Ffella  p^r 
essere  stato  conròtto  con  presenti  dai  Sardi ,  «{iian* 
do  le  mie  leUere  che  impetrévan  per  lui ,  percbi 
conoscevo  l'uomo,  furono  avute  in  spregio^  ! 

BHt7TO  .  I  . 

Tu  facesti  a  te  stesso  ingiuria  scrìvendo  in  tal 
caso. 

CASSIO 

In.  tempo  simile  al  nostro  Hon  la  di  nuestierì , 
che  ogni  nonnulla  riceva  k  sua  chiosa. 

BHUTO 

Permetti  che  ti  dica^Gassio,  che  tu  stesso  -sei  da 
imputare  di  aver  la  man  che  ti  prude  per  danaro } 
di  far  mercimonio  e  Baratteria  di  uffici  per  oro 
con  immeritevoli. 

CASSIO 

Io  la  man  che  mi  prude  per  danaro  ?  tu  sai  di 
esser  Bruto  che  parli ,  o  per  gli  Dei  avresti  par- 
lato gli  ultimi  tuoi  detti. 
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BRUTO 

Il  nome  di  Cbslio  fregia  ija^stà  corruzione ,  ed 
il  castigo  perciò  nasconde  la  testa. 
CAgsia 

Castigo  ? 

BRUTO 

Sii  memolré  dì  Hatzb ,  èii  taiei&we  degl'  Idi  di 
Marzo  !  non  versò  il  sangue  il  gran  Giulio  per  ra- 
gion di  giustizia  ?  qual  ribaldo  percosse  il  suo  cor- 
pus «  :fel*i'^4iOii'per  giDStiaiA  ?  E  che^  éoytk  alcun 
di'tirri'chie  prosirò  rinomo  primo  della  teira  sol 
p««<è|lò  dava  polso  A  rabatori  ^  dorrà  alcun  di  noi 
MiM^amle  ta|aiit  di  bì  turpe  eormiioné,  e  ven* 
der  r  ampia  metii  de' nostri  insigni  onoiS  per  merce 
che  possa  esser  carpita  cosi?  io  vorrei  piuttosto 
cÈke»  un  cane ,  ed  ablMiiar  contro  la  Itna,  cbe  un 
tal  Romano. 

CÀtfstd 

Btìkto ,  no»  abbaiar  contro  'di  me ,  non  lo  sof- 
frirò !  tu  nai  longt  nel  volermi  resCringere  a  tal 
partito  ;  io  sono  un  guerriero  più  vecchio  di  te  in 
eapievtietfttt)  dì<  le  più  abile  per  Air  patti. 

Va\  .ta  non  sei  <[oak  ti  vanti ,  Cassio* 

CASSIO 

Non  mi  cimentar  di  pii  ;  sarò  immemoi'e  di 
tne^  «bbi  cara  la  tua  safartetH  àOta  iucalaar  dtrè. 

Via ,  uomo  leggieri.  .         ■  «  , 
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CASSIO 

Sari  possibile  ? 

SRUTO 

Ascoltami ,  perchè  yoglio  parlare)  doyrò  io  dar 
campo  allo  sfogo  della  tua  intempestiva  bile  ?  •  • 
m' incuterà  spavento  nn  pazzo  che  vaneggia  ? 

CASSIO 

O  Dei  y  o  Dei ,  dovrò  ingoiarmi  tutto  ciò  ? 

BRUTO 

Tutto  ciò  )  veh  I  di  più  :  smania  finché  scoppi 
il  tuo  altiero  cuore  ;  va',  fatti  vedere  a'  tuoi  schiavi 
come  sei  rabbioso  ,  e  fa' tremare  i  tuoi  mancipj  : 
devo  io  muovermi ,  debbo  farne  caso  io  ?  devo  io 
durar  la  noia,  e  piegarmi  sotto  il  tuo  estro  bisbe- 
tico ?  per  gli  Dei ,  tu  ti  smaltirai  il  tossico  della 
tua  bile ,  anche  abbia  a  farti  crepare  :.  da  qui  In- 
nanzi io  ti  userò  per  mio  trastullo ,  si ,  per  mio 
riso ,  quando  sii  comcciato. 

CASSIO 

Siamo  giunti  a  tanto  ? 

BRUTO 

Dici  di  essere  un  più  valente  soldato;  fidio  ve- 
dere }  fa'  che  si  avveri  il  tuo  vanto ,  me  ne  com- 
piacerò ;  per  parte  mia  mi  stimerò  fortunato  d' im*- 
parare  da  nobili  personaggi  ! 

CASSIO 

Tn  mi  fai. ingiuria  per  ognS  verso,  tu  mi  fai 
iugiurìa  >  Bruto  $  ho  detto  un  più  vecchio  ^  nosi  un 
più  valente;  ho  io  detto  un  più  valente  ? 
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BRUTO 

Se  lo  hai  detto  ,  non  mi  cale. 

CASSIO 

Cesare  quando  viveva  non  avrebbe  ardito  di  ci- 
mentarmi cosi. 

BKUTO 

Piano  ,  piano ,  non  avreste  ardito  di  provocarlo 
così. 

CASSIO 

Non  avrei  ardito? 

BUtJTO 

No* 

CASSIO 

Come  ?  dite  che  non  avrei  ardito  ? 

BRUTO 

Per  la  vita  vostra  vi  dico  che  non  avreste  ar- 
dito. 

CASSIO 

Non  ti  voler  troppo  fidar  all'  amor  mio ,  posso 
indurmi  a  fare  opera  che  pesi  a  me  stesso. 

BRUTO 

Tu  hai  fatto  ciò  che  debba  pesare  a  te  stesso. 
Non  e'  è  paura ,  Cassio,  ne' tuoi  ripigli  :  perchè  io 
sonò  talmente  franco  nella  mia  buona  coscienza , 
che  questi  mi  fischian  vanamente  intorno  co^ 
me  il  trascorrente  vento  a  cui  non  bado*  Io 
mftiidai  a  te  richiedendoti  certe  somme  di  dana* 
ro  die  ricusasti ,  perchè  io  non  posso  ammassar 
oro  disonestamente  :  per  Giòve  !  vorrei  piuttosto 
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cimuire  il  mio  cuore ,  e  stemprarmi  il  sangae  in 
dramme  di  «piello  che  estorcere  dalle  callose  mani 
de'  contadini  la  lor  povera  merce  per  vie  torte  ! 
Io  mandai  a  te  ricbiedendoti  danaro  per  pagare  le 
mie  legioni ,  e  tn  lo  negasti  :  fn  «piesto  fatto  degno 
di  Càio  Cassio  ?  avrei  risposto  io  così  a  Caio  Cas^ 
sio  ?  quando  Bruto  diventi  si  sordido  da  tener  chio- 
sa a'  suoi  amici  h  rea  peste  delF  oro ,  siate  pi*onti  y 
o  Dei ,  con  tatti  i  vostri  falmini  :  inceneritelo. 

CASSIO 

Io  non  te  lo  negai. 

BRUTO 

Si  y  lo  negasti. 

CA8810 

Ti  dico  di  no,  fu  uno  stolto  chi  riportò  la  ri- 
sposta* Bruto  mi  ha  squarciato  il  cuore:  un  amico 
dovrebbe  sopportare  le  infermità  dell'  amico ,  ma 
Bruto  le  ingigantisce. 

BEUTO 

Non  mai ,  finché  ne  fai  la  prova  so  di  me. 

CASSIO 

Tu  non  mi  ami. 

BRUTO 

Non  amo  i  tooi  difetti. 

CASSIO 

L' occhio  d' un  amico  non  potrebbe  accorgersi 
mai  di  questi  difetti* 

BRUTO 
Quello  d' un  adulatore ,  é  vero ,  benché  saltino 
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sugli  ocohi  tanto  eminenti  quanto  V  alto  Olimpo* 

CASSIO 

Vieni,  Antonio,  e  vieni  tu,  giovin  Ottavio ^ 
vendicatevi  solo  su  di  Cassio ,  -perchè  Cassio  é 
oramai  sazio  del  mondo  :  odiato  da  chi  ama ,  I>ra« 
vato  da  suo  fratello  ,  tenuto  soggetto  qual  schiavo  ; 
tutti  i  suoi  difetti  spiati ,  notati  ne'  ricordi ,  impa- 
rati, e  fattane  memori*  per  darmeli  a  maceraar 
fra' denti  !  Oh  !  io  potrei  versar  fuori  in  lagrime 
r  animo  mio  per  gli  occhi  !  •  •  Ecco  qui  il  mio 
pugnale,  ed  ecco  il  mio  petto  ignudo  ;  dentro,  un 
cuore  più  caro  della  mina  di  Fiuto,  più  ricco 
dell*  oro  ;  se  tu  sii  Romano  strappalo  fuori  :  io  che 
ti  negai  oro ,  ti  farò  strappare  il  mio  cuore  ;  colpi- 
sci come  facesti  io  Cesare ,  perchè  so  che  quando 
peggio  1*  odiasti  ^  lo  amasti  più  che  ta  mai  abbi 
amato  Cassio* 

BRtJTO 

Riponi  quello  stilo:  sdegnati  quando  vuoi  ,  avrai 
libero  sfogo  :  fa'  ciò  che  vuoi ,  sarà  il  disonore , 
fantasticaggine.  C.  Cassio ,  tu  sei  aggiogato  ad  un 
agnello  che  porta  sdegno ,  come  la  selce  nasconde 
il  fuoco ,  la  quale  battuta ,  dà  qua  e  là  subite  fa- 
ville ,  e  si  ammorza  all'  istante. 

CASSIO 

Ha  vissuto  Cassio  per  servir  di  trastullo  e  di 
riso  al  suo  Bruto ,  quando  doloftì  y  ed  animo  ira* 
condo  lo  combattano  ? 


Digitized 


by  Google 


ATTO   QUARTO.  i!i3 

BRUTO 

Aneh'  iO)  quando  ho  detto  questo,  era  iracondo. 

CA88IO 

Confessi  tanto,  dammi  la  mano. 

BRUTO 

Ed  anche  il  cuore. 

CAa0io 
O  Bruto! 

BRUTO 

Che  cosa  e'  è  ? 

CASSIO 

Non  ti  hasteri  T  animo  di  so|»pol*tarali,  quando 
il  bilioso  umore  datomi  da  mia  madfe  mi  fa  uscir 
di  mente  ? 

BRUTO 

Si  Cassio,  e  da  qui  avanti  quando  sii  corucciato 
col  tuo  Bruto,  egli  crederà  che  tua  madre  ti  sgridi, 
e  ti  lascerà  in  pace«  (rumore  dentro  la  scena) 

PORTA 

(  di  dentro  )  Fatemi  entrare  dai  genemli  ;  C'  è 
fra  loro  qualche  odio  j  non  eonviene  che  si  lascino 
cod  soli*  (i3) 

LUCIO 

(  di  dentro  )  Non  t' inoltrerai. 

PORTA 

La  morte  sola  me  lo  impedirebbe. 

(  entra  il  Poeta  ) 
CAsaio 
Come  adesso  ?  • .  che  nuova  è  questa  ? 
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POETA 

Vergognatevi  generali  !  che  v'intendete  di  fare? 
amatevi  ,  e  siate  amici  come  si  conviene  a  due  pari 
vostri ,  perchè  devo  aver  vedati  più  giorni  di  voi. 

CA88IO 

Veh  !  veh  !  come  rima  questo  cinico  da  pazzo. 

BBtJTO 

Ehi  là ,  impudente ,  sgombra  subito.  — 

CASSIO 

Soffrilo  Bruto  ,  è  il  suo  solito. 

BRUTO- 

Sopporterò  l'estro  suo,  quando  sappia  cogliere 
il  momento.  Che  cosa  avrebber  che  fare  le  guerre 
con  questi  pazzi  ambulanli  ?  via  di  qua. 
CASSIO 

Sgombra  y  esci*  (  parte  il  Poeta  ) 

Entramo  Lucilio  e  Titinia 

BRUTO 

Lucilio  e  Titinio,  date  ordine  ai  comandanti 
che  facciano  attendar  le  loro  schiere. 

CASSIO 

E  ritornate  poi ,  e  menate  con  voi  Messala  su- 
bito, (^partono  Lucilio  e  Titinio) 

BRUTO 

Lucio il  vino. 

CASSIO 

Non  avrei  mai  creduto  che  tu  fossi  così  in  col- 
lera. 
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BRUTO 

O  Cassio ,  sento  V  aogoscia  di  molti  mali  ! 

CASSIO 

Non  fai  nso^alciino  della  tea  filosofia ,  se  t' ab- 
bandoni còsi  a  mali  tranritorj. 

BRtTO 

Ninno  porta  meglio  il  dolore:  «--  é  morta  Porzia, 

CASSIO 

Ab  I  Fonia  !  «  • 

BRtJTO 

È  morta  ! 

CASSIO 

E  come  non  ti  bo  dnnqne  ucciso  colle  mie  ino* 
leste  lagnanxe  ?  o  insopportabile  ed  aggravante 
perdita  !  e  di  che  male  ? 

BR17TO 

Fa  intolleranza  di  mia  assenza ,  e  doglia  cbe  il 
giovane  Ottavio  si  fosse  cosi  fatto  forte,  percbè^ 
colla  sna  morte  vennero  tali  nuove;  per  qnestó 
Qsd  de'  sensi ,  ed  assenti  i  suoi ,  inghiottì  il  fooco.         / 

CASSIO 

E  pori  cosi  ? 

BRtTTO 

Cosi!.. 

CASSIO 

O  Dei  immortali  ! 

(  entra  Lucio  coi  lumi  ed  il  ìhho^ 

BRUTO 

Non  ne  parlar  più  !  •  •  dammi  una  tazaa ,  e  ver- 
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sa;  in  questo  io  seppellisco  ogni  dissapore, Cassio. 

CAimo 
Il  miu  cuore  sitisoe  |ier  qaesto  genevo^o  pegno 
del  tao  amore ,  Brato  ;  empi ,  Lucio ,  empi  finché 
il  vino  trabocchi  ;  non  potrei  mai  ber  troppo  del- 
l' amore  di  Bruto. 

(rientra  Tiiinio  seguito  da  Messala) 

BEVTO 

Vieni ,  Titinio  :  ben  venuto  Messala }  sediamoci 
ora  qui  vicino  a  questo  lume,  e  con^lltii^aiio  sui 
nostri  bisogni. 

Cà$BlO 

•  Fonia ,  sei  tu  andata  !  •  • 

BRUTO 

Basta ,  ti  prego;  Messala ,  ecco  qui ,  bo  ricevuto 
lettere  che  Ottavio  e  Marc' Antonio  ci  vengono 
incontro  etm  poderoso  esercito,  tenendosi  colla 
lor  niarcia  sulla  volta  di  Filippi. 
msjSALA 

Io  pure  bo  lettere  dello  stesso  tenore. 

BRUTO 

Con  quale  aggiunta  ? 

MB88ALA 

Che  per  proscrizione ,  e  decreti  di  bandimento, 
Ottavio,  Antonio  e  Lepido  han  messo  a  morte 
cento  senatori. 

BRUTO 

In  questo  fo  nostre  lettere  non  van  ben  d' ac- 
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cordo  ;  le  mie  parlano  di  settanta  aenatAri  morti 
per  proscrixione ,  e  fra  questi  Cioerone. 
CAsno 
Andie  Cicerone  ! 

IfSSSÀLA 

Sì ,  Cicerone  è  morto ,  e  per  questa  sentenza  di 
bando  ;  avete  avuto  lettere  di  vostra  mogUe ,  Si-  , 
gnore  ? 

BRUTO 

No ,  Messala. 

MKfiaALA 

Né  scritta  alcuna  cosa  di  lei  ? 

BRUTO 

Nulla,  Messala, 

MESSALA 

Mi  fa  meraviglia. 

BRUTO 

Ferdiè  lo  domandi  ?  sai  tu  qulohe  cosa  di  lei 
nelle  tne  lettere  ? 

SIBSSALA 

No  Signore. 

BRUTO 

Ora,  per  ipmutoé  vero  clie  sei  Romano ,  parla- 
mi la  verità^ 

«BSIALA 

Domjoe  da  Romano  sentitela ,  perchè  è  sicuro 
che  sia  morta ,  e  in  strana  guisa. 

BRUTO 

Ebbene ,  addio  Porsia  !  •  •  dobbiamo  morire  y 
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Messala ,  pensando  che  avrebbe  dovuto  morire  un 
giorno ,  ho  adesso  il  coraggio  di  sofTrirlo. 

MESSALA 

Cosi,  è  vero ,  i  grandi  uomini  dovtebbero  sop- 
portare le  grandi  perdite! 

CASSIO 

Io  ho  in  me  questa  filosofia  al  par  di  voi ,  pnre 
la  natura  mia  non  sopporterebbe  cosi. 

BRUTO 

Ebbene ,  air  opera  finché  siam  vivi*  Che  pensi 
di  avanzar  subito  a  Filippi  ? 

CASSIO 

Non  credo  che  ci  convenga. 

BRtJTO 

La  ragione  ? 

CASSIO 

Eccola  :  è  meglio  che  il  nemico  venga  in  trac- 
cia di  noi;  cosi  indebolirà  le  sue  difese ,  slancherà 
i  soldati ,  e  si  naocerà  da  se  stesso  :  mentre  noi  qui 
spettatori ,  stiam  riposati ,  cinti  di  difesa  y  e  pieni 
di  prontezza. 

BRUTO 

Buone  ragioni  devono  natuxialmente  cedere  a 
migliori.  La  gente  che  alberga  tra  Filippi  e  questo 
paese  rende  ubbidienza  a  mal  cuore  al  nostro  impe- 
ro, perchè  abbiamo  esatte  contrìbuziom  contro  lor 
voglia  ;  il  nemico  inoltrandosi  fra  loro  avrà  campo 
di  fame  piena  leva  ,  venir  su  riavuto ,  accresciuto 
ed  ingagliardito  :  noi  lo  toglierem  fuori  di  questi 
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vantaggi ,  se  lo  affrontiain  là  sui  piani  di  Filippi 
con  questi  popoli  alle  spalle. 

CASSIO 

Odimi,  fratello. 

BRUTO 

Con  tua  licenza.  DaU' altra  |iar te  devi  por  meur 
te ,  che  noi  abluamo  stretti  i  nostri  amici  air  ul- 
tima prova  ;  le  nostre  legioni  sono  piene  al  pos- 
sibile ,  la  nostra  impresa  matura  ;  il  nemico  ab- 
bonda ogni  giorno  di  nuove  forze  ;  noi  al  sommo 
già  possiamo  tracollare  :  e'  è  negli  umani  negozi 
una  marea  che  valicata  al  flusso  conduce  a  buon 
porto  j  traviando ,  tutto  il  viaggio  della  vita  mor- 
tale è  arrenato ,  e  sciagurato}  noi  adesso  mareggia- 
mo sopra  questo  mar  che  trabocca ,  e  dobbiam 
navigare ,  ora  che  la  corrente  è  seconda ,  o  darci 
per  vinti. 

CAsaio 

Avanza  dunque  a  volontà  tua  ^  ti  seguiremo  y  e 
gli  farem  testa  a  Filippi/ 

BRUTO 

La  notte  s' è  inoltrata  al  suo  mezzo  sul  nostro 
favellio  ,  e  la  natura  cede  al  bisogno  che  addolci- 
remo con  un  poco  di  riposo  :  c'è  altro  da  dire  ? 

CASSIO 

Non  c'è  altro.  Buona  notte.  Domani  di  buon'ora 
sarem  lesti,  e  sgombreremo  di  qua. 

BRUTO 

Lucio  y  la  mia  veste  da  notte.  (  parie  Lucio  ) 
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Addio  ,  mio  baon  Messila,  baona  notte  Titinio  y 
nobile,  nobile  Cassio,  bnona  notte  e  bnon  ri- 
poso. 

CASSIO 

O  a  me  caro  fratello !.«  questo  é  stato  nn  cattivo 
principio  della  notte  j  che  non  si  rinnuovino  tali 
rancori  negli  animi  nostri ,  ricordatene  Bruto. 

BRUTO 

Tutto  Ta  bene  adesso. 

CASSIO 

Buona  notte. 

BROTO 

Ba<ma  notte ,  fratello. 

TirmiO  B  HBSSALA 

Buona  notte ,  Bmto. 

BRUTO 
Addio  ,  addio  a  tatti. 

(partono  Cassio ^  Titinio  e  Messala) 
(  ritoma  Luciù  con  la  ireste  da  notte  ) 
Dammi  la  veste  3  dove  bai  messo  il  tao  strumento  ? 
Luao 
Qoi  nella  tenda. 

BRUTO 

Percbè  parli  cosi  assonnato  ?  povero  furfantel- 
lo ,  non  ti  biasimo ,  hai  vegliato  faori  deir  uso  ; 
chiama  Claudio,  e  qualcun  altro  de' miei,  li  far& 
dormire  qui  sopra  i  piumacci  nella  mia  tenda. 

Claudio  !  Varrone  ! 

(  entrano  Claudio  e  Garrone  ) 
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VARKONE 

Chiamate ,  Signore  ? 

BRtrro 

Vi  prego  di  giacer  qui  nella  mia  tenda,  e  di 
dormire  ;  può  darsi  che  tì  faccia  alzare  da  un  mo^ 
mento  all'altro  per  qualche  messaj^o  da  recarsi 
a  Cassio« 

VARBONE 

Se  vi  piace  staremo  in  piedi  desti,  e  aspetteremo 
i  vostri  ordini. 

BRUTO 

No  y  no  coricatevi  :  può  andie  darsi  che  pensi 
diversamente*  Guarda,  Lucio,  ecco  il  libro  che  cer- 
cavo ;  r  avevo  messo  nella  tasca  di  questa  veste. 

(i  servi  si  coricano) 

LUCIO 

Ben  mi  pareva  di  esser  sicuro  che  la  Signoria 
vostra  non  me  T  avesse  dato. 

BRUTO 

Ahhi  pasienza,  ragazzo  mio,  ho  la  memoria 
molto  debole!  non  potresti  tener  su  quei  tuoi 
occhi  gravi  di  sonno  per  un  istante ,  e  farmi  sen- 
tire tre  o  quattro  tocchi  della  tua  lira  ? 

LUCIO 

Mio  Signore ,  se  vi  aggrada* 

BRUTO    * 
Sì,  ragazzo,  ti  uoio  troppo,  ma  tu  hai  P in- 
dole buona. 
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Luao 
È  dovere ,  mio  Signore. 

BEUTO 

Non  dovrei  esigere  da  te  jfìiori  del  dovere,  so 
che  i  giovani  dormono  volentieri. 

LUCIO 

Ho  dormito ,  Signore ,  già  ho  dormito. 

BRUTO 

Hai  fatto  bene ,  e  tornerai  a  dormire.  Non  ti 
tratterrò  molto  :  se  vivo  ti  farò  del  bene.  (  Lucio 
suona  e  eunta  )  Questo  è  un  canto  che  conciha 
il  sopore.  Ah ,  tn  sonno  omicida  già  scendi  col  tuo 
scettro  di  piombo  solle  palpebre  del  mio  servo 
che  suona  ? . .  buona  notte,  bravo  giovane ,  non  ti 
voglio  fare  ingiuria  svegliandoti  ;  se  ti  muovi  un 
poco,  rompi  lo  strumento  :  te  lo  leverò  di  mano 
io;  e  buona  notte,  caro  ragazzo.  Vediamo  un  po- 
co ,  vediamo  ;  non  è  piegato  il  foglio  dove  lasciai 
di  leggere  ?  *-  ecco  qai ,  credo  (  si  mette  a  se^ 
ètere  )  (  entra  lo  spettro  di  Cesare  )  Come  arde 
male  questa  lucerna  !..  Ah  !..  chi  viene  avanti  ! .  • 
sarà  la  debolezza  della  vista  mia  che  accozza  in> 
sieme  queste  mostruose  sembianze. —  S'inoltra 
verso  di  me  :  sei  tu  qualche  cosa  ?..  sei  tu  qualche 
Iddio ,  qaalche  angelo ,  o  qualche  diavolo  ,  che 
mi  geli  il  sangue ,  e  mi  fai  rizzar  i  capelli  sulla 
testa  ?  parla,  chi  sei  ?  (i4) 

SPETTRO 

Il  tuo  cattivo  genio.  Bruto. 
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BRUTO  \ 

A  che  vieni  ?  I 

8PSTTRO 

Per  avrertirti  che  mi  rivedrai  a  Filippi , 

BKtJTO 

Ebbene  ,  allora  ti  rivedrò  a  Filippi* 

SPETTRO 

Certo,  a  Filippi.  (h  speitro  sparisce) 

BRUTO 

A,  che  ti  rivedrò  a  Filippi*  Adesso  che  ho  preso 
animo  ta  sparisci  :  cattivo  genio ,  vorrei  trattener- 
mi con  te  più  a  lungo  I  Ragazzo .  •  •  Lucio  •  •  •  Var^ 
rone. ..  Claudio  !..  So ,  svegliatevi*  Claudio  !  • , 

LUCIO 

Signor  mio ,  le  corde  sono  false. 

BRUTO 

S' immagina  ancora  di  suonare ,  Lucio ,  su. 

Luao 
Signore* 

BRUTO 

Ti  sei  sognato  ,  Lncio ,  gridando  in  tal  modo  ? 

LUao 
Signore ,  non  so  di  aver  gridato. 

BRUTO 

9iy  hai  gridato:  hai  veduto  niente  ? 

Luao 
Io  niente ,  Signore. 

BRUTO 

Dormi  dunque ,  Lncio.  Olà ,  Claudio ,  dico  a  te , 
svegliati.  y^ 
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YARRONE 

Mio  Signore. 

CLAUDIO 

Mio  Signore. 

BEUTO 

Perchè  vi  siete  meisi  a  gridare  così,  dormendo? 

VARROnS  B  CLAUDIO 

Lo  abbiamo  fatto ,  Signore  ? 

RRDTD 

Come  no  ?  •  •  •  avete  veduto  niente  ? 

VARROffB 

No ,  Signor  mio ,  avo  bo  veduto  niente  ì 

CLAUDIO 

Ed  io  neppure. 

BRUTO 

Andate ,  e  fate  i  mìci  saluti  al  mio  fratel  Cas- 
sio; ditegli  cbe  doBiani  «B  bnon'ora  aietta  fuori 
le  squadre ,  e  gli  terresao  dietro. 

VARRONE  E  CLAUDIO 

Sarà  fatto ,  Signore.  (partono  ) 


Fine. d^F Aito  quarto^ 
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/  piani  di  Filippi. 


SCENA    I. 
ANTONIO  ED  OTTAVIO  colFaercUo. 

OTTAVIO 

JLje  speranze  nostre ,  Antonio ,  non  son  deluse  : 
hai  detto  che  il  nemico  non  sayebbe  diaeeso ,  ma 
si  sarebbe  tennto  sui  monti  e  le  alture  ;  eppur 
non  è  cosi  :  le  loro  squadre  ci  sono  a  visla  :  vo- 
gliono venir  qui  a  darci  essi  l'intimo  a  Filippi, 
facendo  risposta  prima  della  proposta. 

ANTONIO 

Taci  ;  leggo  loro  neir  animo  ;  so  ben  io  perché 
fan  queste  viste:  pagherebbero  di  star  altrove! 
e'  vengono  giù  con  paurosa  millanteria,  pensandosi 
che  così  con  tal  mostra  c'inducano  a  credere  dke 
abbian  cuore  :  ma  non  è  cosi. 

Entra  uà  Mes40 

MBSgO 

Accingetevi  comandanti}  il  nemica  vien  okre  in 
guerriera  ordinanza  }  la  sua  sanguinosa  tessera  di 
guerra  è  inalberata ,  e  ai  deve  venir  subito  a  fitti. 
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ANTONIO 

Ottavio ,  spibgìti  lentamente  avanti  col  tuo  eser- 
cito dalla  manca  $al  piano. 

OTTAVIO 

Io  dalla  destra,  tu  terrai  la  manca. 

ANTONIO 

Perchè  mi  ti  opponi  in  questo  tanto  grave  mo- 
mento? 

OTTAVIO     . 
Non  mi  ti  oppongo ,  ma  farò  così.    (  marcia  ) 
(  Timpani.  Bruto ,  Cassio  ed  il  loro  esercito» 
Lucilio t  Titinioj  Messala  ed  altri») 

BRUTO 

Fanno  alto ,  e  vorrebbero  parlamentare. 

CASSIO 

'  Femia ,  Titinio  :  bisognerà  che  c'inoltriamo  noi, 
e' favelliamo.  • 

OTTAVIO 

Marco  Antonio ,  daremo  il  segnale  della  pugna  ? 

ANTONIO 

No ,  Cesare ,  risponderemo  all'assalto  loro  :  an- 
diamo avanti ,  i  comandanti  mostrano  di  volerci 
far  parola. 

OTTAVIO 

Non  vi  movete  prima  del  segno  ! 

BRUTO 

Parole  prima  di  percosse ,  non  è  vero  cittadini  ? 

OTTAVIO 

Non  che  noi  abbiamo  più  care  le  parole  come 
voi. 
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•  BRUTO 

Buone  parole  son  più  care  di  brulle  percosse , 
Ottavio. 

ANTONIO 

Nelle  vostre  brutte  percosse ,  Bruto  ,  voi  date 
buone  parole.  Ne  sia  testimonio  lo  squarcio  che 
faceste  nel  cuor  di  Cesare ,  gridando ,  viva ,  viva , 
salve  Cesare  !  • . 

CASSIO 

Antonio,  il  posto  delle  tue  percosse  non  ci  ò 
ancora  noto ,  ma  per  le  tue  parole ,  esse  infettano 
le  pecchie  dell' Ibla,  e  le  lasciano  senza  mele. 

ANTONIO 

Ma  non  senza  aculeo. 

BRUTO 

O  Aj  ed  anche  senza  suono ,  perchè  tu,  Antonio, 
hai  loro  involato  il  ronzio ,  e  savissimamente  mi- 
nacci prima  di  pungere. 

ANTONIO 

Infami! ..non  faceste  cosi  quando  V  uno  dopo  l'al- 
tro ascondeste  i  vostri  vili  coltelli  ne' fianchi  di 
Cesare  :  voi  metteste  fuori  i  denti  come  scimie  ,  e 
come  cani  accarezzaste ,  e  come  schiavi  vi  atter- 
raste baciando  i  piedi  di  Cesare  ^  mentre  l'infer- 
nal  Casca  come  un  botolo  di  dietro  lo  col[^  nel 
collo  3  adulatori  ! 

CASSIO 

Adulatori  !..  ora,  Bruto,  ringrazia  te  stesso.  Que- 
sta lingua  non  ti  avrebbe  oggi  ingiuriato  cosi ,  se 
avesse  regolato  Cassio. 
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OTTAVIO 

Vieni ,  yieni«  Al  cimento  delle  armi.  Se  V  argo* 
mento  ci  fa  sudare,  la  prova  sari  di  sangue.  Gnaida- 
te  :  io  qui  brandisco  il  ferro  contro  i  cospiratori  : 
quando  credete  che  lo  deponga  io  ?  ••  mai  •  •  •  fin- 
ché le  ventitré  ferite  di  Cesare  non  sian  tutte  ven* 
dicate,  o  finché  an  secondo  Cesare  non  accresca 
la  strage  del  brando  dei  traditori. 

BaUTO 

Cesare,  tu  non  puoi  morire  per  man  di  tradi- 
tori a  meno  che  tu  non  li  meni  teco.. 

OTTAVIO 

Cosi  spero  ;  non  son  nato  per  morir  del  brando 
di  Bruto, 

BRUTO 

O  se  tu  fossi  il  più  nobile  de' tuoi,  ragazzo, 
non  potresti  morir  morte  più  onorata  ! 

CASSIO 

Uno  stizzosello  scolaro,  indegno  di  tal  onore,  ag- 
giunto ad  mi  mimico ,  e  ad  on  crapulone  ! 

ANTONIO 

Anche  r  antico  Cassio  !- 

OTTAVIO 

Sgombriamo ,  Antonio:  noi  vi  gettiam  fra' denti 
r  appello  di  guerra  ;  se  ardite  di  pugnar  oggi ,  ve- 
nite in  campo ,  se  no ,  quando  avete  petto* 
(partono  Ottavio ,  Antonio  ed  il  loro  esercito  ) 
CAamo 
Adesso  su ,  fisdbia  vento ,  gonfiati  flutto ,  nuota 
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naviglio;  la  burrasca  è  scoppiata,  a  tutto  pende 
dalla  sorte« 

BRUTO 

A  me ,  Lucilio  $  senti ,  una  parola. 

Luauo 
Signore.  (  conversano  a  parie  ) 

CA60IO 

Messala. 


Qie  oooa  mi  comanda  il  mio  generale  ? 
CAasio 

Messala ,  oggi  é  il  mio  annìvcnario  j  oggi  pro- 
prio nacque  Cassio.  Dammi  la  mano ,  Messala  : 
sii  testimonio  die  contro  il  voler  mio,  come  fu 
Pompeo,  cosi  io  sono  indotto  ad  avventurare  ad 
un  conflitto  le  libertà  nostre.  Tu  sai  cbe  io  avevo 
molto  in  stima  Epicuro ,  e  la  sua  dottrina  :  ora  ho 
cambiato  pensiero ,  e  presto  fede  in  parte  a  cose 
angnrose.  (i5)  Venendo  da  Sardi  solla  nostra  pri- 
ma insegna  vennero  a  piombo  due  grandi  aquile , 
e  U  sì  posarono  saziaodosi  e  pascendosi  dalle  mani 
dei  nostri  soldati  ;  poi  ci  accompagnarono  fin  qui 
a  Filippi.  Questa  mattina  sono  volate  via  e  spari- 
te,  ed  in  vece  loro  corvi ,  comaccbie  e  nibbi  ci 
svolazzano  intorno  sulla  testa ,  e  ci  adocchiano  co* 
me  se  fossimo  già  loro  preda  ;  V  uggia  loro  par  che 
formi  un  fatale  ambiente  sotto  cni  giace  V  esercito 
in  preda  al  s«o  fato. 
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MESSALA 

Non  vi  prestar  fede. 

CASSIO 

Gliela  presto  solo  in  parte  )  perchè  ho  V  animo 
pieno  di  giovinezza,  ed. accinto  a  far  fronte  riso- 
lutamente ad  ogni  pericolo. 

BRUTO 

Così  è  Lucilio. 

CASSIO 

Ora,  magnanimo  Bruto,  gli  Dei  oggi  ci  si  mostra- 
no amici  :  che  possiamo  in  dolce  vincolo  di  pace 
continaai*e  a  vivere  finché  ci  sopraggiunga  la  vec- 
chiaia!., ma  pure,  siccome  le  vicende  umane  sono 
oscure ,  ragioniam  sul  peggiore  che  ci  possa  toc- 
care; se  noi  Siam  perdenti,  questa  sarà  dunque  Tul- 
tima  volta  che  ci  parliamo.  Che  cosa  dunque  in 
tal  caso,  ti  pensi  di  fare  ? 

BRUTO 

Anche  per  argomento  di  quella  filosofia  per  cui 
biasimai  Catone  di  essersi  dato  la  morte  ;  perchè 
io  non  so  come ,  ma  pur  mi  pare  codardia  e  vilti, 
per  tema  di  ciò  che  possa  accadere,  risolvere  il  fine 
del  nostro  tempo  mortale  ;  armarmi  di  tolleranza , 
e  stare  alla  provvidenza  di  qualche  alto  potere  che 
governa  quaggiù. 

CASSIO 

Dunque  se  soccombiamo  alla  forza  de' nostri  av- 
versari ,  tu  sei  contento  di  esser  mostro  in  trionfo 
per  le  vie  di  Roma  ? 
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BRUTO  . 

No ,  Cassio ,  no  :  non  credere  tu ,  prode  Ro- 
mano ,  che  Brato  possa  mai  ritornare  a  Roma  in 
ceppi.  Non  siedono  neir  animo  di  Bruto  «piasti 
bassi  pensieri  !  ma  questo  stesso  giorno  deve  dar 
compimento  all'opera  impresa  agl'idi  di  Marzo  : 
e  se  ci  possiamo  incontrare  ancora ,  lo  ignoro  : 
perciò  prendi  V  addio  estremo  ;  per  sempre  e  per 
sempre  addio,  Cassio.  iDContrandoci  di  ntiovo 
allora  A  rideremo ,  se  no ,  cjnesta  separazione  fa 
fatta  in  tempo. 

CASSIO 

Per  sempre ,  e  per  sempre  addio ,  Bmto  :  incon- 
trandoci di  nnoTO  rideremo  davvero,  se  no,  dici 
bene ,  questa  separazione  fu  fatta  in  tempo. 

BRUTO 
Allora  dunque,  avanti.  Oh  se  uno  potesse  pre- 
vedere la  fine  dell'  opera  di  questo  giorno  !..  ma 
basta  che  il  giorno  debba  finire,  ed  allora  la  saa 
fine  è  certa*  Venite,  su,  andiamo.  (16) 
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S  G  E  N  A    II. 
Campo  di  battaglia. 
Grido  di  guerra.  BRUTO  b  MESSALA. 

BRUTO 

Sprona ,  sprona ,  Messala ,  sprona  e  porta  questi 
ordini  alle  legioni  dall'  altra  banda  (  di  demiro:  al- 
l'armi  j  airarmì  )  :  che  si  spingano  avanti  tolti  in* 
sieme  :  perchè  vedo  un  tardo  spiegarsi  dell'  ala  di 
Ottavio,  ed  un  improvviso  piombargli  sopra  li 
rovescia.  Sprona,  sprona,  Messala:  che  vengano 
tutti  avanti.  (  partono  ) 

SCENA  in. 

A  lira  parte  del  campo. 
{AlFamd)  CASSIO  e  TITINIO. 

CASSIO 

Veh!  guarda,  Titinio ,  guarda,  i  vili  foggono! . . 
io  stesso  sono  diventato  nemico  a' miei:  questa 
mia  insegna  si  riportava  indietro ,  io  svenai  il  vi- 
gliacco ,  e  r  impugnai. 

TrriNio 

O  Cassio  ,  Bruto  ha  chiamato  all'  armi  troppo 
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presto ,  che  aTendo  ottenuto  qualche  Tantaggio  so- 
pra di  Ottayio ,  incalzò  troppo  ardentemente ,  i 
snoi  soldati  si  dettero  a  far  bottino ,  mentre  noi 
siamo  sopraffatti  da  Antonio. 

Entra  Pindaro. 

PINDARO 

Fn^  lontano  ,  Signore  ,  fuggi.  Marco  Antonio 
ci  stringe  nelle  stesse  tue  tende  !  fuggi  lontano 
danqpe ,  prode  Cassio ,  fuggi. 

CASSIO 

Questo  colle  è  abbastanza  fuor  di  mano.  Goar- 
da,  guarda,  Titinio,  se  quelle  son  mie  tende  doTe 
Tcdo  il  fuoco  ? 

TITINIO 

Son  vostre  tende ,  Signore. 

CASSIO 
Titinio ,  se  m' ami  sali  sul  cayallo  mio ,  e  affon- 
dagli gli  sproni  nel  fianco  finché  non  ti  abbia  por- 
tato a  quelle  truppe  la^ù ,  e  qui  di  nuovo  ,  onde 
mi  possa  assicurare  se  quelle  schiere  siano  di  ami- 
ci,  o  di  nemici. 

TITINIO 

Ritornerò  qui  anche  con  un  pensiero,  (parte  ) 

CASSIO 

Va',  Pindaro  ,  sali  più  in  alto  sul  colle.  La  mia 
vista  è  stata  sempre  appannata  :  tieni  d' occhio 
TiUnio ,  e  dimmi  che  cosa  scorgi  intomo  al  cam- 
po, (parte  Pindaro)  In  questo  giorno  io  venni 
alla  luce  :  il  tempo  ha  fatto  il  suo  corso ,  e  dove 
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coipinciai ,  là  terminerò  :  la  mia  vita  ha  disceso  il 
suo  arco.  A  te ,  Pindaro ,  che  nuova  ? 

PINDARO 

(  dalP  alto  del  colle  )  O  mio  Signore  ! 

CASSIO 

Che  nuova  ? 

PIimARO 

Titinio  è  stretto  da  cavalieri  che  gli  si  fanno 
addosso  a  spron  battuto  ;  pure  s' inoltra,  adesso  gli 
son  sopra  :  ora ,  Titinio  . .  •  adesso  qualcuno  smon- 
ta :  smonta  egli  pure  :  è  preso  •  •  •  e  sentite  ?  giìdan 
di  gioia. 

CASSIO 

Vieni  giù ,  non  guardar  altro.  O  vigliacco  chMo 
sono  di  viver  tanto  per  vedermi  davanti  agli  oc- 
chi tolto  r  amico  migliore!  (entra  Pindaro)  Olà , 
avvicinati  :  fra'  Parti  ti  ebbi  prigioniero  ,  e  allora 
salvandoti  la  vita  ti  feci  giurare  di  eseguire  quanto 
t'imponessi.  Vieni  ora,  mantieni  il  tuo  giaro:  sii 
libero ,  e  con  questa  provata  spada  che  conficcò  le 
viscere  di  Cesare,  trafiggimi  il  seno  ;  non  mi  stare 
a  rispondere  :  qui ,  prendine  V  elsa ,  e  quando  la 

mia  faccia  sia  coperta , come  vecU  adesso  , 

appuntami  la  spada  al  petto.  O  Cesare,  tu  sei  ven* 
dicato  dallo  stesso  ferro  che  ti  trafisse,  (  muore  ) 

PINDARO 

Eccomi  dunque  libero ,  pure  se  avessi  osato  di 
fare  il  voler  mio ,  non  sarebbe  così.  O  Cassio  ! 
Pindaro  fuggirà  in  luogo  sì  remoto ,  che  niun  Ro- 
mano sentirà  più  di  lui.  (parte) 
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Ritorna  Tìtimo  con  Messala, 

MESSALA 

Non  è  che  scambio ,  Titinio ,  perchè  Ottavio  è 
rotto  dalla  possa  del  prode  Bruto ,  come  le  le^^oni 
dì  Cassio  sono  disordinate  per  Antonio. 

TITINIO 

Questa  novella  riavrà  Cassio. 

HKSSALA 

Dove  r  hai  lasciato  ? 

TITINIO 

Sconsolatissimo  con  Pindaro  sao  schiavo  sopra 
questo  colle, 

MESSALA 

Non  è  lui  che  giace  in  terra  ? 

TITINIO 

Non  giace  come  cosa  viva.  O  mio  cuore  ! 

MESSALA 

Non  è  quello  lui  ? 

TITINIO 

No  ,  questi  fu  lui ,  Messala.  Ma  Cassio  non  esi- 
ste più.  O  sol  declinante  !  come  tu  ora  tramonti  nei 
tuoi  rosseggisDti  raggi ,  cosi  il  giorno  di  Cassio  nel 
suo  rosseggiante  sangue.  Il  sole  di  Roma  ha  tra- 
montato! il  nostro  giorno  è  giunto  all'occaso. 
Nnbi,  hrame  e  perigli  appressatevi.  La  nostra 
impresa  è  finita  :  diffidenza  di  huon  successo  ha 
commesso  questo  fatto, 

MESSALA 

Diffidenza  di.  buon  successo  ha  commesso  que- 

lO 
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sto  fatto.  Odióso  errore  ,  parto  di  trfstezza ,  come 
ta  mostri  all'  animo  apprensivo  dell'  uomo  le  cose 
che  non  sono  !  o  errore ,  che  sohito  ti  fai  tiranno 
della  mente ,  tn  noD  vieni  mai  felicemente  a  luce , 
ma  strangoli  la  madre  che  ti  ha  generato, 

TITINIO 

Vieni ,  Pindaro  ! .  •  dove  se'ta  Pindaro  ? 

BUSSALA 

Cercalo,  Titinio,  mentre  vado  ad  incontrare  il 
nobile  Bruto  per  vulnerargli  le  orecchie  con  que^ 
sta  nuova  :  ben  posso  dir  vulnerargli ,  perchè  ta- 
gliente acciaro ,  e  attoscati  dardi  sarebbero  tanto 
grati  a  Bruto  quanto  la  nuova  di  una  tal  vista. 
TrriNio 

Affrettati ,  Messala ,  ed  io  intanto  farò  ricerca 
di  Pindaro,  (parte  Messala)  Perchè  mi  spedi- 
sti y  bravo  Cassio  ?  non  fui  incontrato  da'  tuoi 
amici  ?  e  non  mi  han  essi  posto  sulla  fronte  questo 
serto  di  vittoria  ,  e  detto  di  recarlo  a  te  ?  non  udi- 
sti gli  evviva  loro  ?  ahimè  !  tu  hai  interpetrato  ogni 
cosa  a  rovescio.  Ma  vieni...  ricevi  sulle  ciglia  que- 
sta ghirlanda  :  il  tuo  Bruto  m'ingiunse  di  darla  a 
te ,  ed  io  ubbidirò  il  suo  cenno.  Bruto  affrettati 
ora  ,  e  guarda  come  ti  ho  preservato  il  tuo  Cassio. 
Con  licenza  vostra ,  o  Numi  !  • .  questo  è  da  Ro- 
mano :  vieni  spada  di  Cassio ,  e  cerca  il  cuor  di 
Titinio.  (muore) 

Grido  di  guerra:  ritorna  Messala  con 

Bruto ,  il  gioi^in  Catone  »  Stratone ,  f^olum" 

nio  e  Lucilio. 
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BRUTO 

Dove  y  dove  o  Messala ,  giace  il  suo  corpo  ? 

MESSALA 

Laggiù ,  e  Titiaio  gli  fa  sopirà  i  pianti. 

BRUTO 

La  faccia  di  Titiotio,  &  i:ivolta  a  terra. 

CATONK 

E  ucciso. 

BRUTO 

O  Giulio  Cesare  ,  tu  sei  apcora  potente  !  Il  tuo 
spirito  spazia  sulla  terra ,  e  ci  rivolge  al  cuore  la 
punta  della  spada.       (  basso  grido  ali*  armi  ) 

CATOPfK 

Bravo  Titinio.  !  vedi  se  non  ha  inghirlandato  il 
morto  Cassio  !  •  • 

BRUTO 

Ci  sono  ancora  due  Romaui  che  vivano  simili  a 
cotesti  ?  Addio  o  ultimo  de'  Romani  :  è  impossi- 
bile che  Roma  ne  dia  mai  uno  a  te  uguale.  E  amici 
miei  io  debbo  a  qi^esto  nomo  morto  più  lagrime 
che  non  mi  vedrete  tributare  :  troverò  tempo , 
Cassio  j  trpverò  tempo  ;  andiamo  dunque  ;  man- 
date il  suo  cadavere  a  Tasso.  Le  sue  esequie  non 
avran  luogo  nel  campo  per  non  farci  perdere  di 
animo*  Lucilio,  vieni  meco ,  e  vieni  giovin  Catone  : 
andiamo  al  camj^o,  Labeone  e  Flavio,  riordinate 
la  pugna  :  é  V  ora  terza.  Romani,  prima  che  an- 
notti cimenteremo  la  fortuna  in  un  secondo  com- 
battimento. 
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SCENA    XV. 

Mtra  parte  del  Campo* 

Grido  tirarmi.  Entrano  combattendo  soldati  di  amhdut 
gli  esercUi.  Quindi  BRUTO.  CATONE,  LUCIUO 
ed  altri. 

BRtJTO 

Ancor  per  poco,  bravi  patriotti,  ancor  per  poco 
fate  fronte  !  . . 

CATONE 
Qoal  bastardo  non  la  farà  ? . .  cbi  mi  segoirà  ? 
spallerò  il  mio  nome  per  il  cam|io.  Io  son  figlia 
di  Marco  Catone  ;  venite  • . .  nemico  de'  tiranni , 
e  sostenitore  della  mia  patria  :  il  figlio  di  Marco 
Catone  son  io .  •  •  seguite  •  •  •  (  incalza  il  nemico  } 

BRUTO 

Ed  io  Bruto ,  Marco  Bruto  io  :  Bruto  amico 
della  mia  patria:  riconoscetemi  per  Bruto  (parte 
avi^entandosi  al  nemico  g  Catone  è  sopraffatto 
e  cade) 

LUCILIO 

O  giovine  e  magnammo  Catone ,  sei  tu  a  terra  ? 
ecco  tu  muori  da  bravo  come  Titioio ,  e  puoi  esr* 
sere  onorato  come  figlio  di  Catone. 

PRIMO  SOLDATO 

Cedi  y  o  sei  morto. 
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LUCILIO 

Io  solo  cedo  per  morire  :  c'è  qui  tanto  da  spili' 
gerii  ad  nccidermi  al  momento.  (  offrendogli  da- 
naro^ Uccidi  Bruto ,  ed  abbi  Y  onore  di  sua  morte. 

PRIMO  SOLDATO 

Non  dobbiamo  :  sì  illustre  prigioniero  !  •  • 

SECONDO  SOLDATO 

Luogo.  Sentite  ?  •  •  Dite  ad  Antonio  cbe  Bruto  è 
preso. 

PRIMO  SOLDATO 

Porterò  io  la  nuova.  Ecco  qui  il  Generale.  (  en- 
tra Antonio  )  Bruto  è  preso ,  Bruto  è  preso ,  Si- 


ANTONIO 

Dov'è? 

LUCILIO 

È  salvo ,  Antonio  ;  Bruto  è  ancor  salvo  per  ora  ; 
oso  annunziarti  cbe  niun  de'  nemici  avrà  mai  nelle 
mani  Bruto  vivo.  GÌ'  Iddìi  stomin  da  lui  tal  vergo-* 
gna  !  Quando  lo  troviate  o  vivo  o  morto ,  Bruto 
sarà  sempre  degno  di  se ,  degno  di  Bruto. 

ANTONIO 

Non  è  Bruto  questi ,  amico  :  ma  in  fede  mia 
una  preda  di  non  minor  pregio.  Cbe  sia  salvo ,  e 
cbe  sia  debitamente  onorato  :  vorrei  piuttosto  aver 
tali  uomini  ad .  amici ,  cbe  a  nemici.  Andate ,  e 
cercate  se  Bruto  sia  vivo  o  estinto,  e  venite  a 
dirci  nella  tenda  dì  Ottavio  come  siano  accadute 
le  cose.  (  partono  ) 
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se  E  N  A    V, 

Altra  parte  del  campo. 

Entrano  BRUTO,  DARDÀNIO.  CLITO» 
STRATONE  e  VÒLÙMNIO. 

BRUTO 

Venite  lacere  reliquie  di  amici.  Fermatevi  sn 
questa  rupe. 

CLITO 

Statilio ,  dette  il  cenno  della  face ,  ma  non  è  ri- 
tornato, Signore j  o  è  preso,  o  è  rimasto  sul 
campo. 

BRUTO 

Siedi,  dito.  Uccidere  è  la  parolaie  una  cosa 
alla  moda  :  ascoltami ,  Clito  (  gli  parla  sommes-- 
samente  ) 

CLITO 

Che ,  io ,  Signore  ?  no ,  per  tutto  V  oro  del 
mondo. 

BRUTO 

Taci  dunque ,  non  fare  altre  parole. 

CLITO 

'ScanneteJ  più  me  stesso. 

BRUTO 

Senti  tu ,  Oardanio  ?..  (  gli  parìa  ) 

DARDANIO 

Io  commetter  tal  fatto  ? 
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curo 
O  Darduio  1  •  • 

DABDANIO 
O  Olito  !.. 

CLITO 

Qual  triste  domanda  ti  ha  fatto  Bruto  ? 

"  DARDANIO 

Che  lo  uccidessi,  Olito.  Gaarda ,  egli  sta  in.^ran 
pensiero. 

CULTO 

Ora  ^el  gentil  yasello  è  pieno  di  doglia  che 
rigorgita  anche  da^  sftoi  occhiL. 

BRVTO 

Appressati  ^  huon  Volomnip  3  odi  una  parola. 

YOLtJSINIO 

Che  dLoe  il  mio  Signore  ? 

BRUTO 

Questo ,  Volammo.  Lo  spettro  di  Cesare  mi  è 
apparso  p^r  hen  dae  volte  di  notte.  La  prixna  a 
Sardi  >  e  qoesU  notte  qui  ne'  campi  di  Filippi  :  so 
hene  che  è  giunta  V  o;ra  mia. 

VOLUBINIO 

No  ,  non  ancora  ,  Signore. 

BRUTO 

Anzi  ne  sonò  sicuro  ,  Volumnio  5  tu  vedi  come 
vàdanoi  le  cose  ;  i  nemici  ci  han  dato  il  crollo  nel 
precipizio  ;  è  .cosa  .più  degna  di  piombarvi  giù  da 
nai^  di  quello  che  aspettare  che  ci  dian  K»i  la  spin- 
ta. Mio  hii^n  Valumnio,  riccurdati  che  aiamo  alati 
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ammaestrati  alla  stessa  scuola:  anche  dunque  per 
quella  antica  usanza  di  amici ,  ti  prego  y  strìngi 
l' inipngnatnra  della  mia  spada  mentre  mi  ci  ab- 
ba  odono  sopra,  (continua  il  grido  alt  anni) 

VOLVMNIO 

Non  è  oflScio  da  amico ,  Signore. 

CLITO 

'  Fiiggi ,  fnggi ,  Signore:  non  è  da  aspettar  qoi. 
BRUTO  (17)    . 

Addio  a  te ,  a  te ,  e  a  te  Volamnio.  Stratone,  sei 
s^ato  fin  ad  ora  immerso  nel  sonno  ;  anche  a  te 
addio  y  Stratone.  Miei  citti^ini,  il  mio  cuore  si  ral« 
legra  che  nella  mia  vita  io  non  abbia  trovato  al- 
tro eh^  amici  veri.  Io  anche  perdente  sarò  pj&  glo- 
rioso di  Ottavio  e  di  Antonio  col  loro  vile  trionfo 
di  questa  giornata.  Addio  dunque  à  tutti  in  una 
volta,  perchè  la  lingua  di  Bruto  ha  quasi  finito 
ristoria  della  sua  vita:  la  notte  mi  si  aggrava  su- 
gli occhi  :  le  ossa  mie  von'cbbero  riposare,  che  han 
solo  durato  la  lor  fatica  per  arrivare  a  quest'ora» 
(  grido  di  dentro  )  Fuggi ,  fuggi ,  fuggir 
CLrro 

Fuggi  >  Signore ,  foggi. 

BRUTO 

Va'.  Ti  seguirò,  (partono  CliiOy  DardantOj 
e-  Volumnio)  Ti  prego,  Stratone,  appressati  al 
tuo  Signore  :  tu  sei  un  uomo  di  buon  costume ,  e  la 
tìifi.  ?  ita  ha  qualche  onorata  prova*  Impugna  la  mia 
sy»ada  adunque,  e  rifolgi  altrove  lafaecia  mentre 
mi  ci  getto  sopra.  Vuoi  farlo  ,  Stratone  ? 
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STRATONE 

Datemi  prima  la  mano ,  addio  mio  Signore. 

BRUTO 

Addio,  mio  buon  Stratone  —  Cesare,  guarda  ora 
la  toa  vendetta;  cpando  t' uccisi  non  ebbi  per  metà 
on  cuore  tanto  animoso. 

(  si  getta  sopra  la  spada  e  muore  ) 
Grido  di  guerra.  Ritirata.  Ottavio ,  Antonio  , 
Messala ,  Lucilio  ed  il  loro  esercito* 

OTTAVIO 

Chi  è  costui  ? 

MESSALA 

Lo  schiavo  del  mio  Signore.  Stratone,  dov'  é  il 
tuo  Signore  ? 

STRATONE 

Sciolto  dalla  schiavitù  in  cui  to  sei ,  Messala. 
I  vincitori  non  possono  fame  che  un  fuoco.  Per- 
ché Bruto  stesso  fu  a  se  solo  mina ,  e  ninno  può 
vantarsi  dell'  onore  di  averlo  morto. 
LvaLio 

Così  si  doveva  trovar  Bruto.  Ti  ringrazio ,  Bm* 
to ,  che  il  detto  di  Lucilio  siasi  avverato  per  te. 

OTTAVIO 

Io  riceverò  fra'  miei  tutti  quelli  che  dipendevan 
dà  BrntOé  Vuoi  tu ,  uomo ,  passare  a  servirmi  ? 

STRATONE 

Se  Messala  mi  faccia  un  buono  ufficio  presso 
di  voi. 
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OTTAVIO 

Fftllo  ,  Messala. 

MESSALA 

Come  morì  il  tuo  Signore ,  Stratone  ? 

STRATONE 

Io  tenni  impugnata  la  spada ,  ed  egli  vi  si  ab- 
bandonò sopra. 

MESSALA 

Ricevilo  dunque ,  Ottavio,  fra' tuoi j  ha  reso 
r  ultimo  servigio  al  suo  padrone. 

ANTONIO 

Questi  fu  il  più  grande  fra'  Romani:  tutti  i  con- 
gitarati ,  fuori  di  lui ,  fecero  contro  il  gran  Cesare 
per  invidia;  egli  solo  per  buono  e  magnanimo 
divisamento,  e  per  universal  vantaggio  si  fece  nn 
.di loro.  La  vita  sua  fu  gentile ,  e  gli  elementi  in  lui 
si  &ttamente  posti  in  bilancia ,  che  la  natura  po- 
teva mostrarsi  baldameute,  e  dire  a  tutto  il  niondo: 
»  Questi  fu  .uomo  ». 

OTTAVIO 

Alle  sue  virtù  adunque  si  deve^che  venga  ino- 
ralo rispettosamenle  con  tutti  i  riti  del  funerale. 
Dentro  la  mia  tenda  si  deporranno  questa  notte 
le  sue  spoglie  mortali  qual  si  conviene  ad  un  guer- 
riero composte  con  ceremonia*  0.ra  chiamate  il 
campo  al  riposo ,  e  noi  andiamo  a  partir  le  glorie 
di  questa  avventuriòsa  giornata. 

FINE. 
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NOTE 


(i)  jV.lcane  edizioni,  «pecialme^te  le  antiche,  leggono 
souls  y  le  moderne  soals  di  suono  simile  ;  Ift  prima  parola 
però  significa  anima  ^  la  seconda  tota  coli*  o  aperto ,  ed  è 
probabile  che  Shakspeure- volesse  lasciar  incerto  se  il  eia- 
battino  dicesse  sono  nn  mceoneiatore  di  anime  vecchie  ^  o 
di  sole  vecchie  :  mancando  questa  proprietà  alle  voci  italia- 
ne anima ,  e  soia^  se  avessi  tradotto  direttamente  sola ,  il 
tribuno  avrebbe  dovuto  capire  che  chi  gli  parlava  era  un 
ciabattino,  e  allora  l'insistere  che  fa  sulla  sua  domanda  è 
ridafidante;  mettendo  pelli  ho  creduto  di  rendere  la  rispo- 
sta del  ciabattino  più  did>bia ,  senza  uscir  del  suo  mestie- 
re y  e  rinsutenza  del  tribuno  più  ragionevole. 

(a)  S' incontra  in  questa  prima  scena  un  equivocar  di 
parole  che  si  è  renduto  al  possibile  :  per  esempio  gllnglesi 
hanno  oltre  il  sostantivo  ciabattino  anche  il  verbo ,  che  in 
italiano  nnbheacciahattare ,  per  cui  Shàkspeare  h,  dire  a 
quel  popolano,  ^o/fo  acciabattarvit  ma  nella  nòstra  lingua 
questo  verbo  non  avrebbe  alcuna  evidenza,  né  si  trova  nel 
dizionario  che  in  senso  metafòrico  cioè  «  difiir  che  che  sia 
alla  grossa,  e  sema  diligenza,  tolta  la  metafora  dal  cia- 
battino che  raccomoda  le  scarpe  rotte.  La  traduzione,  ol- 
tre Tesser  poco  gentile ,  sarebbe  stata  contro  il  senso  della 
lingua. 

(3)  Qui  il  tribuno  allude  ali*  uhima  vittoria  di  Cesare 
riportata  in  Ispagna  sopra  i  figli  di  Pompeo,  la  quale  gli 
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meritò  iì  trionfo ,  e  per  qtietto  il  tribuno  dice  snt  sangne 
di  Pompeo.  C.  Svetonio  nella  vita  di  Giulio  Cesare  ha  que- 
ste parole  »  confecds  bellìs,  quinqutes  tràimphavii,  posi 
devictum  Scipionem  quater  eodem  mense  ^  sed  interjectis 
diebus  :  et  rursus  semel  ^  post  superatos  Pompeii  Uberos, 

(4)  Dicono  alcuni  commentatori  cbe  il  Poeta  siasi  in* 
gannato  sulla  persona  di  Decio  Bruto,  e  che  invece  di  De- 
ciò  debba  leggersi  Decimo  cbe  fu  il  congiurato  :  riportano 
in  proTa  di  ciò  il  seguente  passo  di  Vellejo  Patercolo.  1. 
ti.  e.  64*  ab  iis  quos  muerat  jintontus,  Juguiatus  est, 
JHstissimasqne  optimf  de  se  merito  C  Caesanpoenas  dedita 
cujuseumpnmus  omnium  andcononfmsetf  interfectorjuitf 
etfortumae,  ex  quafintctum  tulerat,  invidiivn  in  auctoretn 
reiegabaty  censebatque  aeqmim,  qtute  accepenUa  Coesore, 
retinere ,  Caesarem  ,  qui  ilii  dederat,  periisse.  Svetonio  al 
capo  LXXX  dice  «  conspiratum  est  in  eum  a  sexagima 
ampUuSi  C  Cassio,  Marcoque ,  et  Decimo  Bruto  »  ma  %\^ 
come  in  molte  edizioni  il  D.  si  trova  puntato ,  io  credo  che 
per  questa  ragione  tanto  in  Plutarco  quanto  in  altri  autori 
alcuni  abbian  letto  Decio,  e  lo  abbian  stampato. 

(5)  Per  r  intelligenza  di  questa  scena  bisognerà  dire 
qualche  cosa  delle  feste  Lupercali  che  ricorrevano  in  Roma 
pagana  ai  quindici  di  Febbrajo  in  onore  del  Dio  Pane.  Ben- 
ché Plutarco  ne  faccia  menzione  come  di  feste  instituite  per 
la  prima  volU  in  onore  della  lupa  che  allattò  Romolo  e 
Remo,  pure  questa  opinione  viene  contradetta  da  altri,  e 
Livio  con  Dionisio  da  Aiicamasso  osservano  che  furono 
introdotte  da  Evandro.  Pare  che  il  nome  sia  tratto  dal  gre- 
co Xuxo€  lupo,  perchè  Pane  come  Dio  de* pastori  pro- 
teggeva le  greggi  da' lupi.  Solevano  i  Romani  sagrificare 
nella  celebrazione  di  queste  feste  due  capre  ed  un  cane,  e 
toccare  con  un  coltello  insanguinato  le  fronti  di  due  giovani 
illustri  chedovevan  sorridere  quando  venivan  toccati:  il 
sangue  poi  si  asciugava  con  morbida  lana  immersa  nel 
latte.  Dopo  ciò  i  cuoi  delle  vittime  si  tagliavano  in  lunghe 
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liste  di  cui  fti  facevan  tante  sferze  che ,  giovani  di  nobiir  fa- 
miglie nndati  fuor  ch'alia  cintura,  impugnavano,  ed  armati 
ifi  queste,  correndo  per  le  strade  percuotevano  libera- 
mente tatti  quelli  in  cui  s' imbattevano.  Le  donne  special- 
mente erano  bramose  delle  sferzate ,  perchè  credevano  sn- 
perstìziosamente  che  curassero  l'infecondità,  ed  alleggerisse- 
ro le  doglie  del  parto.  A.  questa  usanza  adunque  allude 
Sbakspeare  in  questa  scena, 

(6)  Per  illustrazione  di  questa  tragedia  riporterò  qual- 
che squarcio  di  Plutarco  a  cui  ha  tenuto  dietro  V  autore 
ndla  narrativa  de'  fatti.  La  traduzione,  che  ho  avuto  a  ma- 
no,  è  quella  delle  «  vite  di  Plutarco  Cheroneo  degU  Huo-^- 
mini  ittustri  nuovamente  tradotte  perM.  Lodovico  Domeni^ 
chi,  edaìtriy  et  diligentemente  confrontate  contesti  greci  per 
M,  Uonardo  Chini:  m  Vinegia  appresso  Gabrtel  Giolito 
MDLXF7TL  Conserverò  la  stessa  ortografia  antica.  Plutarco 
ffice  adunque  «  Fra  questi  impedimenti  era  venata  la  festa 
de* Lupercali,  la  quale,  secondo  che  molti  scrittori  dicono, 
a'tempi  antichi  fu  festa  de'pastori.  Et  certo  eh'  ella  somiglia 
molto  a' Licei  che  si  celebrano  in  Arcadia  • . .  Ora  Cesare  in 
habito  trionfale  sedendo  in  sedia  d'oro, stava  a  vedere  queste 
cose  su  rostri.  Et  Antonio  anchora  il  quale  era  allora  con- 
solo ,  correva  insieme  cogli  altri  Luperci.  Costui  adunqne 
com'egli  entrò  in  piazza ,  cedendogli  il  popolo,  haveva  una 
corona  d'alloro  in  mano,  ch'egli  porse  a  Cesare:  della 
quale  cosa  si  fece  poco  segno  d*al||;grezza.  Allhora  rifiatan- 
dola Cesare ,  tutto  1  popolo  ne  fece  grandissima  festa*  Of- 
ferendogliene un'  altra  volta  Antonio ,  pochi  ne  fecero  aK 
legrezza.  Et  quando  egli  tornò  a  rifiutarla ,  e  tutto  il  popolo 
tornò  a  fiime  grandissima  festa.  Essendosi  dunque  in  que< 
sto  modo  conosciuti  gli  animi  del  popolo,  levossi  su  Cesare 
e  comandò  che  quella  corona  fòsse  portala  in  Campi- 
doglio. 

(7)  Che  Cesare  andasse  soggetto  al  mal  caduco  lo  ab- 
biamo in  Svetonio.  e.  XLV.  «  Frisse  traditur  excelta  Hit* 
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tura,  colore  candido,  iereUbus  membris,  ore pauio  pie- 
niore,  nigris  vegetisque  ocuUs^  Ptdetudine  prospera  :  nisi 
quod tempere extremo ,  repenteanimo  hnqui,  atque etiam 
per  somnum>  exterreri  solebat.  Òomitiali  quoque  morbo 
bÌM  inier  res  agendas  corrqftus  est.  • 

(8)  Cassio  enti  ammogliato  a  Ginnia  sorella  di  Bruto  ; 
perciò  il  senro  gli  dice  d  vostro /ratei  Cassio, 

(9)  Era  un  certo  Ligarìo  fra  gli  affetionati  di  Pompeo, 
il  liliale  essendo  stato  accusato  per  questo  conto,  Cesare 
l'ayera  liberato  :  costui  non  gli  rendendo  altrimenti  grazia 
per  il  delitto  del  quale  era  stalo  assoluto,  ma  gravemente 
sopportando  la  Signioria  per  la  quale  egli  era  stato  accu- 
sato, era  nimico  di  Cesare ,  ed  aveva  grandissima  famiglia- 
rità con  Bruto.  Ora  Bruto  essend0  ito  a  visitar  costui,  che 
era  ammalato ,  gli  disse  :  o  ligario  da  che  tempo  ti  sei  tu 
ammalato  ?  et  egli  snlùta  ristandosi  sul  gomito ,  e  piglian- 
dolo per  la  mano  gli  rispose:  o  Bruto  se  tu  disegni  cosa 
alcuna  degna  di  te,  io  son  sano,  Plutarco. 

(io)  Il  Poeta  qui  fa  che  Bruto  ripigliando  U  detto  da 
Cesare  «  simili  a  buoni  amici  »  osservi  che  quantunque  et  li 
chiamasse  simili,  contuttociò  usurpandosi  il  potere,  si  face- 
va pili  grande  di  loro.  Ma  pure  questo  passo  non  si  è 
pott^to  rendere  come  è  nell'originale,  perchè  Shakspeare 
giuoca  sulla  voce  UAe  che  in  Inglese  tanto  è  un  avverbio 
congiuntivo,  significante  come ,  o  da,  quanto  1*  aggettivo 
simile,  ed  il  sostantivo  4i  simile.  Queste  però  non  sono 
sempre  le  bellesze  di  questo  Poeta,  né  costituiscono  sempre 
il  merito  de' suoi  drammi. 

(xi)  Cesare  fìi  ucciso  nella  Curia  di  Pompeo  dove  si 
doveva  raccogliere  in  quell'anno  il  Senato  agl'Idi  di  Marzo. 
Ecco  le  parole  di  Svetonio.  p.  LXXX  «  conspiratum  est  in 
eum  a  se.vaginia  amplius,  C.  Cassio,  Mareoq.  et  Declino 
Bruto  principibus  conspirationts.  Qui  primum  cunctati, 
utrwn  ilium  in  catnpo ,  per  comisia  tribus  ad  suffragùi  vo- 
etmtem,partiòus  divisis  e  ponte  deiicereat  atque  exceptum 
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tnddarent;  an  in  saera  pia  vel  in  adku  théoiri  adorirentur, 
jHuiquam  Senatus  Jdibus  martiis^  in  Pompeii  eurimtn  editus 
est  9  facile  tempus  et  ìocum  praetulenmt,  •  •  p.  LXXXIL 
Atque  ita  tribus  et  viginti  plagia  co^fossus  est^  uno  modo 
ad  prunutn  ictum  gemitìi  sine-  voce  edito,  Etsi  tradidentnt 
quidem,  M.  Bruto  irruenti  dixisse  ^  xotì  ffi)  U  cxc^vcdv,  xaì 
oì)  r'f  xvov ,  le  quali  parole  significano  ^e  Ut  sei  di  coloro , 
e  m figlio?  Ho  voluto  lasciar  nella  traducioiie  le  parole  la- 
tfaie,  et  tu  Brute  ?  oome  lia  fatto  Shakspeare ,  perdièq[neslfr 
parole  formano  un  detta  inteso  da  tutti,  e  eomnuMvoaa 
molto  l'animo  pnMi«nziate  latinamente,  come  quelle  cke 
ricordando  un  famosissimo  fatto  della  storia ,  si  applicano 
fiidlmente  all'  ingratitudine. 

(la)  Dicesi  che  Cinna ,  amico  e  famigliare  di  Cesare, 
fece  la  notte  innanzi  un  sogno  molto  strano.  £  questo  fu 
die  gli  parre  di  esser  invitato  a  cena  da  Cesare.  Et  non 
volendo  esso  andarvi  fu  da  lui  preso  per  mano ,  e  tiratovi 
contro  sua  voglia.  Ora  intendendo  esso  come  il  corpo  di 
Cesare  si  abbruciava  in  piazza ,  si  levò  per  andare  a  ono- 
rarlo ,  ancor  ch'egli  avesse  preso  gran  spavento  del  sogno, 
et  havesse  anco  la  febre.  Ora  essendo  egli  comparso  in 
pubblico  tosto  che  fu  veduto;  uno  della  moltitudine  doman- 
dò del  nome  di  lui ,  et  havendolo  inteso  da  uno  di  coloro, 
che  erano  quivi,  esso  lo  riferì  poi  ad  un  altro.  Perchè  in  un 
tratto  fu  divulgato  fra  tutti;  come  costui  era  un  di  coloro 
che  havevano  ammazzato  Cesare;  perciò  che  un  certo  Cinna 
del  medesimo  nome  era  stato  fra  i  congiurati.  Onde  eglino 
credendo  che  costui  fosse  desso ,  con  gran  furia  lo  taglia- 
rono a  pezzi.  Plutarco. 

(i3)  Nondimeno  Marco  Favonio  imitatore  di  Catone, 
il  quale  non  era  tanto  filosofo  per  dottrina  eh'  egli  avesse, 
quanto  per  una  certa  abbondanza,  e  quasi  pazzo  humore , 
entrò  dentro  ancorché  i  fiimigliart  non  volessero.  Perciò 
che  era  difficile  ritener  Favonio ,  dovunque  egli  spinge* 
va . . .  havendosi  egli  adunque  fatto  luogo  con  le  mani,  en- 
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trò  dentro  alla  porta ,  e  con  belle  parole  s' aocosiò  loro  re- 
citando i  versi  y  che  Homero  finse  che  osò  Nestore ,  i  qoali 
sono  questi  : 

»  Ma  credetemi,  prego,  perchè  voi 
»  Troppo  giovani  siete ,  e  poco  esperti . 

Plutarco. 

(i4)  Bla  sopra  il  prodigio  che  interrenne  a  Bmto,  mo» 
stra  che  la  morte  di  Cesare  non  fu  grata,  né  pnnto  piacque 
agli  Dei  • .  •  Perciocché  si  dice  che  costui  essendo  fra  gli 
altri  capitani  vigilantissimo  di  sua  natura ,  consumò  po- 
chissimo tempo  a  dormire*  In  questo  messo  gli  parve  di 
sentire  un  certo  strepito  intomo  alla  porta.  Perchè  guar- 
dando egli  al  lume  della  lucerna  che  già  tratteggiava ,  e 
stava  tuttavia  per  ispegnersi»  vide  una  figura  d'huomo  ve^ 
lamente  d'inusitata  grandezza ,  e  di  gravissimo  aspetto  : 
onde  veggendo  e^  che  non  faceva,  né  diceva  nulla ,  ma 
solamente  gli  stava  cheto  appresso  il  letto,  prima  tutto 
sbigottito  gli  domandò  chi  egli  era.  Dove  quella  figura 
rispondendogli  disse,  io  sono,  o  Bruto,  il  tuo  cattivo  genio: 
tu  mi  vedrai  a  Filippi.  AUhora  Bruto  con  gran  sicureua, 
senza  paura  alcuna  gli  disse,  si  ch'io  ti  vedrò:  e  subito 
quella  figura  sparve.  Plutarco, 

(i5)  Ora  come  i  soldati  cominciarono  a  marciare  sotto 
l'insegne ,  due  aquile  con  grande  impeto  passando  appresso 
il  campo  volarono ,  e  fino  a  Filippi  fvrono  di  continuo  pa- 
sciute da' soldati  Plutarco. 

(i6)  D  significato  delle  parole  di  Bruto  sta  nel  doppio 
senso  della  parola  giorno  o  fornata,  che  qualche  volta 
passa  a  significare  ìbl pugna  ;  perchè  Bruto  esclamando  «  o 
te  uno  potesse  preveder  la  fine  di  questa  giornata,  intende 
dire  ili  questa  battaglia  ;  e  soggiungendo  ma  basta  che 
debba  aver  fine^  ne  cambia  il  significato,  intendendo  la 
fine  della  giornata  propriamente  detta,  cioè  U  tramonto 
ÌA  iole. 


Digitized 


by  Google 


i6i 
(17)  Ma  dicendo  un  certo  de' primi  come  non  bisogna- 
Tt  star  più  quivi 9  ma  fuggire,  levandosi  su  Bruto  disse: 
certo  a'  ha  da  fuggire  non  co' piedi,  ma  colle  mani  :  metten- 
do poi  le  mani  sopra  ciascuno  moho  amorevolmente,  disse 
com'egli  sentiva  grandissima  allegrezza,  che  niuno  degli 
amid  suoi  gli  aveva  mancato  di  fede:  ma  egli  si  doleva 
della  fortuna  della  patria.  Plutarco. 

(*)  Libera  traduzione  dei  versi  di  JoLnson  premessi 
alla  Tragedia. 

Quando  conquiso  il  barbaro  protervo , 
Alzò  la  fronte  sulla  sua  nemica 
Brutta  ignoranza,  lo  saver,  risurse 
La  scena ,  e  accanto  a  lei  surse  l'eterno 
Vate  d'Albion,  che  a  nuova  vita  trasse 
La  vita  stessa ,  e  £stto  esausto  il  mondo , 
Un  altro  ne  creò  :  sprezzò  le  mete 
Che  segnaro  i  mortali^  e  il  palpitante 
Tempo  s'af&ticò  gran  pezzo  invano 
Appresso  a  lui ,  che  coi  maestri  tocchi 
Stunpò  r  orme  del  vero  ;  al  nuovo  incanto 
Stupir  gli  umani ,  e  fece  plauso  il  mondo  ! 
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SUL  FINE  DELLA  TRAGEDIA 

DI    SHAKSPEARE, 

E     GIUDIZIO 

SUL  GIULIO  CESARE. 


Jjenchè  questa  tragedia  non  venga  reputata  fra  le  migliori 
di  qnest'  autore,  né  raccolga  in  se  sola  tutto  il  pregio  dolle 
altre,  pure  concorre  ad  uno  stesso  fine  quale  la  natura  lo 
avera  dettato  all'animo  capace  di  Shakspeare;  e  questo 
fine  è  la  persuasione.  Dirà  qualcuno  che  la  persuasione  è 
stata  sempre  sconsiderata  come  lo  scopo  precipuo  dell*  Elo- 
quenza ,6  ragionerà  bene  :  ma  se  giungo  a  far  chiaro  il  mio 
intendimento y  si  vedrà  che  la  persuasione  è  il  fine  della 
tragedia  quale  fu  conceputa  dall'autore,  e  che  Shakspeare 
ha  comune  questa  lode  con  tutti  i  più  grandi  Scrittori  ; 
dico  quelli  che  faan  saputo  ritrarre  dalla  natura,  e  si  sono 
perciò  fatti  maestri  del  mondo.  Leggendo ,  fra  i  più  cele- 
brati ,  qualche  dramma  di  autori  moderni ,  e  considerando 
perchè  con  tanto  sfoggio  di  poesia ,  e  di  magnanimi  sensi , 
non  la  durassero  al  paragone ,  mi  son  dovuto  avvedere  che 
i  loro  autori  mirando  più  ai  pregi  dell'Epopea,  che  al  vero 
scopo  del  dramma ,  per  render  l' uomo  più  cospicuo  ,  lo 
facevano  un  essere  fuori  della  vita  )  gli  davano  un'esistenza 
fittizia  ohe  poteva  piacere  a  chi  poco  ha  sentito  di  questo 
viver  sociale,  e  de' suoi  mali,  a  ehi  si  pasce  di  fole  di  ro- 
manzi ,  ma  che  doveva  riuscire  un  sogno  per  gli  adulti , 
cioè  per  coloro  che  sono  versati  nella  lettura  dei  grandi 
apiari:  in  Shakspeare  però,  letto  un  dialogo  fra  due  o  più 
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personaggi,  l'animo  mio  conservava  ciò  die  avevo  letto , 
e  diceva:  la  cosa  è  qui,  né  più  né  meno  ;  cosi  pensa  T no- 
mo y  cosi  è  spinto  air  ira ,  condotto  alla  misericòrdia  :  questa 
è  viva  pittura  di  quello  strazio  delle  umane  ambizioni, 
anche  quando  gli  uomini  fan  vista  di  esser  più  ridenti  e 
beati.  Quindi  come  si  vedrà  nel  corso  di  queste  versioni , 
se  potran  giungere  a  tanto  d'incarnare  qualche  parte  del- 
rorìginale,  l'autore  vale  in  quei  pregi  stessi  in  cui  valgono 
e  Terenzio»  e  Sofocle ,  e  Dante ,  e  gli  altri  sommi:  e  a 
luoghi  potrò  addurre  esempi  di  passi  che  paiono  imitati, 
quantunque  Shakspeare  per  avventura  non  abbia  studiato 
negli  antichi ,  uè  abbia  conosciuto  i  moderni  ;  ma  la  natura 
è  una  per  tutti ,  e  quindi  V  arte  dei  grandi  s' incontra.  Ve- 
dremo lo  stesso  consiglio  che  ha  condotto  questi ,  condurre 
Shakspeare  a  ùir  nascere  da  quelle  scene ,  che  da  altri  si 
sarebbero  avute  per  indegne  del  coturno,  la  meraviglia , 
ed  il  pianto.  Bruto  specialmente  dopo  l' uccisione  di  Cesare 
è  tal  personaggio  da  non  confondersi  focilmente  colla  turba 
de' volgari:  è  un  nonio  che  porta  il  &to  della  repubblica  ; 
ma  Bruto  dopo  aver  trattato  di  grandi  negozj  con  Cassio  , 
domanda  il  vino,  augura  la  buona  notte,  e  rìnmsto  solo 
nella  sua  tenda  ha  bisogno  di  quattro  tocchi  della  lira  di 
un  servo  per  non  abbandonarsi  alla  contristazione  :  e  Bruto 
che  parla  alla  dimestica  con  un  povero  fante  è  la  parte  più 
sublime  del  dramma  :  in  quel  momento  l' animo  nostro  è 
più  commosso  per  quel  naturalissimo  coUoqnio,che  se  leg- 
gesse la  novità  più  ftuitastica  che  possa  imaginare  mente 
di  Romanziere,  Ecco  la  persuasione.  Il  poeta  non  ci  mette 
sott'  occhi  che  la  pittura  comunissima  deli'  uomo  quale  si 
conosce  da  tutti,  ma  che  pure  abbandonata,  o  avuta  a  vile 
da  altri,  è  la  grand' arte  dei  sommi  scrittori! 

BBUTO 

Non  potresti  tener  su  quei  tuoi  occhi  gravi  di  sonno 
per  un  istante,  e  fiirmi  sentire  tre  o  quattro  tocchi  della 
tua  lira? 
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LUCIO 

Mio  Signore ,  se  vi  aggrada  ! . . 

BEUTO 

Sì,  ragauo,  ti  doìo  troppo,  ma  tu  bai  l'indole  buona. 

LUCIO 

È  dovere  mio ,  Signore  I 
Qnal  semplicità  I  •  .  qual  fonte  di  naturali  bellezze! . .  e 
cosi  corre  la  vena  di  Sbakspeare  per  tutti  i  suoi  drammi  : 
cosi  la  sua  fiima  «  durerà  quanto  il  mondo  lontana  ».  Non 
si  cerdii  dunque  la  critica  di  questo  autore  nelle  unità  ; 
che  cosa  ne  sentisse,  ho  procurato  di  spiegarlo  nella  sua 
vita  ;  ma  si  guardi  all'  arte  sua  finissima ,  al  ritratto  che  fa 
delle  più  naturali  bellezze  e  alla  somma  maestria  nel  pro- 
durre il  comico,  difficilissima  parte  del  dramma  ;  allora  si 
vedrà  quanto  sia  vera  la  lode  che  gli  da  Johnson  in  quei 
versi  premessi  alla  versione.  Ma  queste  verità  si  faranno 
più  sicure  nelle  altre  tragedie.  Di  questa  dirò  solamente 
che  quantunque  non  sia  tra  le  prime,  nulladimeno  non 
posso  starmi  al  giudizio  dello  stesso  Johnson,  il  quale  dice 
che  l'autore  stretto  all'orme  della  storia,  gli  riusciva 
freddo ,  e  poco  commovente  :  con  licenza  del  gran  Lessi- 
cografo mi  sia  permesso  di  dire  che  questa  tragedia ,  qua- 
lunque sia  il  posto  che  possa  ottenere  fra  le  altre,  offre  certe 
naturali  bellezze,  che  sarebbe  a  desiderare  che  si  vedessero 
più  frequenti  negli  altri  autori  :  e  se  chi  legge  non  ve  le 
trovasse ,  ne  accusi  il  traduttore ,  e  si  assicuri  che  se ,  comc^ 
nell'animo  cori  avessi  potuto  averle  nella  penna,  ve  le 
avrebbero  trovate  indubitatamente. 
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ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  Un, 
6      9  sogghignare  gli  stolti  : 

ma  sogghignare  gli  stolti.  Ma 

la    29  sul  fiume  Aron  sul  fiume  Avon 
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INTERLOCUTORI. 


Caio  Marzio  Coriolano. 

Tito  Larzio  \ 

I    Generali  della  guerra  contro  i  Folsvt, 

Mbneitio  Agrippa  y  Amico  di  Coriolano. 

Sicnrio  Vrlluto  \ 

i    TrihunL 
GiuKio  Bruto      J 

Il  giotiitetto  ÌHk'bxio  y  figlio  di  Coriolano. 

Un  Araldo  Romano. 

Tullo  Aufimo,  Generale  d^'  Folsci. 

Luogotenente  di  Aupidio. 

Congiurati  con  Aufidio. 

Un  cittadino  di  Anzio. 

Due  guardie  di  Volsci. 


VoLUMNiA ,  madre  di  Coriolano. 
ViRGiLiA  y  moglie  di  Coriolano. 
Valeria  ,  atnica  di  Virgilia. 


Senatori  Folsci  e  Romani,  Patrizi ,  Edili,  Littori , 
Soldati,  Cittadini y  Messi,  Servi  di  Aufidio,  e 
seguaci. 


La  scena  è  parte  in  Roma  ,  e  parte  nel  territorio  dei 
Volsci  ,  e  degli  Arnia  ti. 
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ATTO    PRIMO 

SCENA     I. 
Roma,  una  Strada. 

Una  turba  di  ciTTADim  ammutinati  con  attf  , 
mazze  e  ferri. 


PRIMO  CITTADINO 


1  rima  di 


anelar  più  aTBoti ,  uditemi. 

CITTADINO 

Parlate,  pariate.— 

PRIMO  CITTADINO 

Siete  tutti  risoluti  a  morir  più  tosto ,   che  ad 
essere  affamati  ? 

CITTADINO 

Risoluti ,  risoluti.  — 

PRIMO  CITTADINO 

In  primis ,  sapete  clie  Caio  Marzio  è  nemieo 
giurato  della  plebe. 
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CITTADINO 

Lo  sappiamo ,  sappiamo.  — - 

PRIMO  CITTADINO 

Annunziamolo ,  ed  avremo  il  grano  al  prezao 
nostro — pas^a  per  senteni;a  ? 

CITTADINO 

Fassa,  passa — al  fatto—- via — via.  — 

SECONDO  CITTADINO 

Una  parola ,  buoni  Cittadini.  — - 

PRIMO  CITTADINO 

Noi  siamo  stimati  poveri,  buoni  i  Patrizi— -quel-* 
lo  che  avanza  al  loro  potere ,  giov^ebbe  a  noi  ; 
se  volessero  lasciarci  il  superfluo ,  benché  lor 
guadagno  ,  potremmo  persuaderci  fosse  effetto 
dell'umanità  loro  verso  noi-^e'  però  credono  di 
portarci  sulle  spalle— quella  magrezza  che  ci  divo- 
ra ,  grazie  alla  nostra  miseria ,  é  uno  specchio  a 
loro  della  loro  abbondanza — quanto  soffriamo  noi, 
fa  prò  à  loro-*T-vendichiamo  questa  ingiuria  colle 
uostre  picche ,  prima  che  diventiam  larve-— e  gli 
Dei  sanno  che  parlo  per  fame  di  pane ,  e  Q^n 
per  sete  di  vendetta*  «^ 

SECONDO  CITTADINO 

Vorreste  farvi  specialmente  contro  Caio  Mar* 
zio  ? 

CITTADINO 

Prima  contro  lui ,  che  è  il  vero  cane  del  Co- 
mune. -•- 
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SECONDO  CITTADINO 

Considerate  i  servigi  che  ha  reso  alla  saa  Pa* 
•tria? 

PRIMO  CITTADINO 

Sappiamceli ,  e  per  questo  gli  faremmo  buona 
ragione ,  se  non  si  saldasse  il  tonto  da  se  colla 
sna  tracotanza.  — 

SECONDO  CITTADINO 

Via  y  via ,  non  strombettar  la  tua  malizia. 

PRIMO  CITTADINO 

Io  dico  a  te  |  che  quanto  ha  operato  ^  T  ha  a 
questo  fine  :  benché  nomini  di  coscienza  larga  vo- 
glian  dire  sia  stato  per  la  patria  ;  hallo  fatto  per 
compiacere  a  sua  madre ,  e  per  essere  d'altra  parte 
vanitoso — e  questo  gli  è  venuto  fatto^  perchè  alba- 
gia,  e  valore  in  lui  si  dan  ben  la  mano»  -— 

SECONDO  CITTADINO 

Quello  che  in  lui  è  cosa  umana ,  glielo  appun- 
tate a  vizio-^non  avete  a  dire  che  ambisca.  —» 

PRIMO  CllPTADINO 

Se  non  devo  non  ho  ad  ingoiarmi  le  accuse  — 
ha  difetti,  e  giunta  da  nauseare  al  conto  (grida 
di  dentro  ) — che  gridare  è  questo  ?  V  altra  re- 
gione della  Città  s'è  mossa — perchè  stiam  qui  a 
buttar  parole  ?..  al  Campidoglio.  — 

SECONDO  CITTADINO 

Su ,  su  venite.  -— 

PRIMO  CITTADINO 

Fermate;  vedete  chi  viene,?.*  (entra  j4 grippa). 
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SECONDO  CITTADINO 

Il  buon  Menenio  Agrippa  :  ano  che  ha  sem- 
pre ben  voluto  la  plebe.  — 

PRIMO  CITTADINO 

E  ono  cotesto  che  ha  del  buono-*- volesse  Dio 
che  gli  somigliassero  gli  altri.  -«-' 

MENENIO 

Che  faccenda  abbiam  per  mano,  miei  Concitta- 
dini ?  dove  correte  con  mazze ,  e  picche  ?  che 
cosa  e*  è  ?  parlate  su.  — 

PRIMO  CITTADINO 

Il  Senato  è  inteso  di  che  si  tratta  ;  hanno  avuto 
indizio  in  questi  quindici  giorni  di  quanto  inten- 
diamo fare  ;  e  lo  mostreremo  coi  fatti.  Dicono  che 
i  poveri  supplicanti  hanno  il  fiato  forte  ;  impare- 
ranno che  abbiamo  anche  le  braccia  forti.  — 

MENENIO 

Ma  come ,  signori  ?  come ,  miei  bnoni  amici  ? 
come ,  compatriotti ,  volete  minarvi  ? 

PRIMO  CITTADINO 

Signore,  non  possiamo,  siamo  già  ruinati. — 

MENENIO 

Vi  dico ,  amici ,  che  i  caritatevoli  patrìzi  vi  han- 
no molto  a  cuore  :  per  quel  che  riguarda  i  vostri 
bisogni ,  i  vostri  patimenti  in  questa  fame ,  po- 
treste tanto  brandire  le  vostre  mazze  contro  il 
Cielo ,  come  contro  lo  stato  di  Roma  :  il  quale 
avanzerà  sempre  per  la  sua  via,  schiacciando  a 
mille  ribelli  di  più  tremenda  faccia  qual  mai  non 
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mostrerà  la  vostra  contesa.  Per  questa  fame  gV  Id- 
dìi la  fanno ,  non  i  patrizi ,  e  vi  deve  giovare  in- 
ginocchiarvi ai  loro  altari ,  non  i  ferri.— Oh  vi 
trasporta  la  disgrazia  là  dove  più  vi  capiti  male  ; 
e  voi  calunniate  i  rettori  dello  stato ,  che  hanno 
di  voi  cura  come  padri,  quando  gli  maledite  voi 
qua$i  vostri  nemici. 

PRIMO  CITTADINO 

Hanno  cura  di  noi  ?  • .  •  davvero  in  fede  no* 
stra  !  non  hanno  fino  ad  ora  avuta  di  noi  cura  ve- 
runa— ci  vedono  affamati ,  ed  hanno  i  loro  granai 
pieni— mandano  fuori  editti  contro  1'  usura  per 
dar  polso  agli  usurai  :  rigettano  ogni  giorno  qua- 
lunque atto^  faccia  contro  il  ricco ,  ed  ogni  giorno 
fan  consulto  come  con  più  amari  statuti  far  schia- 
vo ,  e  tener  sotto  il  povero — se  non  ci  divorano 
le  guerre,  sono  essi  quelli; — vedete  affé,  hen 
che  ci  vogliono  ! 

MENENIO 

O  dovete  confessare  di  essere  soverchiamente 
maliziosi ,  o  inghiottirvi  V  accusa  di  esser  pazzi — 
Vi  dirò  una  graziosa  favoletta — può  darsi  che 
Tabhiate  udita  :  ma  giacché  fa  al  proposito  mio, 
voglio  azzardare  di  farla  un  poco  più  intesa.- 

PRIMO  CITTADINO 

Ebbene  starò  a  udirla,  signore  ;  ma  non  vogliate 
credere  di  poterci  chiuder  gli  occhi  sul  nostro 
duro  stato  con  una  favola — pur  se  vi  piace ,  di- 
tela. — 
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MENENIO 

Tempo  yi  fu ,  che  latti  i  membri  del  corpo  si 
ribellarono  contro  il  ventre — cosi  V  accnsavano  ^ 
che  solo  come  un  golfo  se  ne  stava  pigro,  ed 
inerte  in  mezzo  al  corpo  quieto  a  insaccar  cibo  ^ 
non  portando  mai  alcuna  fatica  in  comune«->meD- 
tre  gli  altri  strumenti  vedevano  ,  udivano ,  giudi- 
cavano ,  istruivano  ,  camminavano ,  sentivano ,  e 
partecipanti  a  vicenda  accorrevano  ai  bisogni ,  ed 
agli  appetiti  di  tutto  il  corpo. — Il  ventre  rispose.-* 

PRIMO  CITTADINO 

Eb  1  Signore ,  che  risposta  fece  il  ventre  ? 

MENENIO 

Amico  le  Io  dirò— con  un  certo  sogghigno  che 
non  parte  mai  dai  polmoni ,  ma  pur  cosi  (  perchè 
osserva,  io  posso  far  sogghignare  il  ventre ,  come 
farlo  parlare)  rispose  a  fronte  scoperta  ai  membri 
scontenti ,  agli  organi  ribellanti  che  invidiavano 
il  suo  ufficio — pur  cosi  nella  stessa  guisa,  che  voi 
accusate  i  nostri  Senatori ,  perchè  non  son  come 
voi, — 

PRIMO  CITTADINO 

Su  ,  (a  risposta  del  vostro  ventre  ?  •  •  Come  !  • 
la  testa  che  porta  la  real  corona ,  V  occhio  che 
veglia,  il  cuor  che  ci  consiglia,  il  braccio  che  ci 
difende  ,  la  gamba  che  ci  porta,  la  bocca  che  ci  fa 
da  trombetta ,  cogli  altri  sostegni ,  e  aiuti  secondi 
di  questa  nostra  fabbrica ,  se  essi  !  •  • 
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MBNENIO 

Che   se  ?  avanti  a  me  parla  cotestai  ?  •  •  Che 
se?  Che  se? 

PRIMO  CITTADINO 

Se  dal  ghiotton  ventricolo  fossero  manomessi , 
che  è  la  fogua  4el  corpo.-— 

MENENIO 

Ebbene,  che ,  che  ? .  . 

PRIMO  CITTADINO 

Se  i  primi  costitaenti  si  lagnassero,  che  cosa  ri- 
sponderebbe a  costoro  il  mentre? •• 

MENENIO 

Ve  lo  dirò ,  se  mi  accordate  per  un  momento 
alquanto  di  quella  pazienza  di  cni  non  avete  gran 
fiitto,  udirete  la  risposta  del  ventre  ••— 

PRIMO  CITTADINO 

Andate  un  po' troppo  per  le  lunghe^ 

MENENIO 

Amico  mio,  notalo  bene  :  il  vostro  grave  ventre 
era  sedato,  non  subitaneo,  come  i  suoi  malignato- 
ri-^ e  cosi  rispose  :  è  vero  miei  associati  confra- 
telli ,  cominciò,  che  io  in  principio  ricevo  totto 
il  cibo  di  cui  voi  tutti  vivete  :  ed  è  ben  ordinato 
questo — perchè  io  sono  la  riserva ,  e  V  officina  di 
tatto  il  corpo  :  ma  se  considerate  che  lo  mando 
per  gli  condotti  del  sangue ,  fino  alla  parte  vita- 
le ,  al  cuore,  alla  sede  del  cervello ,  e  che  per  gli 
organi ,  ed  altri  agenti  dell'uomo,  i  più  forti  ner- 
vi, e  le  vene  piccoliue  da  me  hanno  quella  naturai 
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essenza  di  cai  vivono  :  e  che  quantunque  tutti  a 
prima  vista  voi ,  miei  buoni  Amici-*-questo  dice 
il  ventre,  osservate  bene. — 

PRIMO  CITTADINO 

Eh-— Signore ,  via  via,  — 

MENENIO 

Quantunque  tutti  a  prima  vista  non  possiate  ac- 
corgervi quello  che  assegno  a  ciascuno ,  pure  io 
posso  aver  la  mia  sentenza  vinta ,  che  tutti  da  me 
vi  riprendete  il  fiore ,  e  mi  lasciate  la  crusca. **- 
Che  cosa  rispondete  voi  a  questo  ? 

PRIMO  CITTADINO 

Questa  fu  una  risposta — come  la  applicate  ? 

MENENIO 

I  Senatori  di  Roma  sono  questo  grazioso  ventre, 
e  voi  i  membri  sediziosi — perchè  ponderate  i  loro 
consigli ,  e  le  loro  cure  :  fate  ragione  giusta  delle 
cose  riguardo  il  ben  essere  del  comune ,  vi  accor- 
gerete che  non  havvi  alcun  beneficio  pubblico  che 
vi  tocchi  se  non  procedente,  e  derivante  da  essi , 
e  nullamente  da  voi — che  cosa  ve  ne  pare  ?  #  •  voi 
il  dito  grosso  di  questa  assemblea  ?  •  •  • 

PRIMO  CITTADINO 

Io  il  dito  grosso  ?..  perché  il  dito  grosso  ?  •  . 

i  MENENIO 

Perchè  come  il  più  miserabile ,  sozzo ,  e  me- 
schino di  questa  avvisatissima  sedizione,  tu  ti  cacci 
nel  primo  luogo— birbante  ,  che  sendo  peggiore 
di  razza ,  ti  fai  prima  guida  onde  accattar  qualche 
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cosft — ma  siate  pronti— sa  bastoni ,  e  mazze-p- 
Roma  coi  topi  suoi  son  da  una  parte  della  batta- 
glia—  Una  parte  deve  aver  afratto — Salve— Nobile 
Marzio.  «— 

Entra  Marzio. 

MARZIO 

Vi  ringrazio — che  nnova ,  sediziose  carogne  , 
che  grattandovi  la  rogna  del  vostro  meschino  con- 
siglio diventate  chancheri  ? .  • 

PRIMO  CITTADINO 

Nói  abbiamo  sempre  le  vostre  buone  parole.  — i- 

MARZIO 

Colui  che  ti  dia  boone  parole,  sarà  un  adulatore 
a  far  nausea  ;  che  vorreste  oggìmai ,  botoli ,  che 
aoù  amate  né  pace ,  né  guerra  ?.  .  Una  vi  mette  in 
cuore  io  spauracchio ,  V altra  vi  fa  insuperbire  ?.. 
chi  si  confida  in  voi ,  quando  vi  deve  trovar  leo- 
ni, vi  trova  lepri,  quando  volpi,  oche — non  siete 
più  sicuri  di  un  carbooe  acceso  sul  ghiaccio  ,  o 
della  grandine  al  soleva  vostra  virtù  è  in  questo 
di  far  meritevole  colui  che  è  abbassato  dal  sno 
mal  fare,  e  maledire  l'operazione  della  giustizia 
che  lo  ha  fatto  così — 'chi  merita  di  esser  aggran- 
dito incorre  V  odio  vostro— e  le  vostre  affezioni 
somigliano  alla  fame  di  un  malato ,  che  desidera 
più  ciò  che  aggiunge  al  sno  male— chi  dipende  dal 
favor  vostro  nuota  con  galle  di  piombo ,  e  svelle 
le  quercie  coi  giunchi-^che  possiate  arrivare  al 
capestro  !  •  •  fidarci  di  voi  !  . .  che  mutate  idea  con 
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ogni  minuto,  e  chiamate  nobile  colui,  che  era 
adesso  V  odio  vostro  ,  vile  chi  era  V  idolo  !  • .  che 
nuova,  signori,che  in  questi  diversi  canti  della  città 
andate  schiamazzando  contro  il  reverendo  Senato, 
che  dopo  gli  Dei  vi  tiene  a  freno  ,  o  diversamente 
vi  mangereste  Tun  T altro — che  cosa  vogliono? 

MENENIO 

Granò  al  prezzo  loro ,  di  cui  dicono  che  è  ben 
provveduta  la  terra. 

MARZIO 

Le  forche  !  •  •  dicono  •  •  staranno  sdraiati  al 
fuoco,  e  vorranno  sapere  che  si  faccia  in  Campi- 
doglio—chi sia  per  innalzarci ,  chi  vada  su ,  chi 
giù— 'Stabiliran  le  fazioni ,  e  spargeran  matrimoni 
di  lor  cervello,  facendo  forti  le  parti,  o  abbas- 
sando quelle ,  che  non  van  loro  a  sangue  ,  sotto 
il  fango  delle  loro  scarpe—dicono  che  vi  sia  gra- 
no abbastanza  !••  Per  Dio,  volesse  pur  Giove  che 
la  nobiltà  si  buttasse  dietro  le  spalle  la  sua  mise- 
ricordia ,  e  mi  facesse  far  uso  della  mìa  spada ,  che 
io  vorrei  fare  di  migliaia  di  questi  squartati  schia- 
vi un  mucchio  alto  quanto  potessi  alzare  la  mia 
lancia.  -^ 

MENENIO 

Costoro  ne  sono  interamente  persuasi — perchè 
quantunque  non  abbian  cervello  affatto,  pure 
con  questo  sono  i  gran  poltroni — ma  ditemi ,  in 
grazia  vostra  ,  che  dice  V  altra  mandria  ? 
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MARZIO 

Si  è  sciolta — Dna  corda  !  • .  dicevan  di  aver  fa- 
me y  e  smozzicatali  proverbi ,  che  la  fame  rom- 
pe i  sassi;  che  i  cani  devono  mangiare^*—  che 
la  carne  si  macellava  per  le  bocche — che  i  Nn^p 
mi  non  mandano  il  grano  solo  per  gli  ricchi 
•^con  queste  cantafère  sfogavano  i  loro  lagni — a 
cui  essendo  stato  risposto ,  e  accordata  una  peti- 
zione y  strana  davvero  !  •  (da  sqaarciare  il  seno 
della  generosità  ,  e  far  impallidire  lo  stabilito  po- 
tere )  hanno  fatto  volare  i  berretti ,  che  pareva 
volessero  appiccarli  sulle  coma  della  luna ,  ur* 
landò  maledettamente. 

MENENIO 

Che  cosa  è  stato  accordato  ? 

MARZIO 

Cinque  Tribuni  che  difendano  la  loro  gaglioffa 
saviezza  di  loro  scelta— Un  tal  Giunio  Bruto, 
Sicinio  Velluto,  e  non  so  chi  altri  !  •  •  o  inferno! 
la  plebe  avrebbe  prima  rovesciato  tutti  j  tetti 
della  Cittì,  prima  di  condurmi  a  questo  estremo — 
tal  cosa  sconcerà  col  tempo  il  potere ,  e  darà  più 
cagioni  di  discordia  ai  ribelli  argomentatori.  — r- 

MENENIO 

È  cosa  strana  !.. 

MARZIO 

Via  sgombrate ,  talpe.—       (entra  un  Messo) 

MESSO 

Dov'  è  Caio  Marzio  ?  — 
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MAKZIO 

Qui—che  naove  ? 

MESSO 

Le  nuove  sono ,  Signore ,  che  i  Volse!  sono  ar- 
mati. — * 

MARZIO 

Ho  piacere— così  troveremo  modo  di  dar  esito 
a  questa  nostra  muffa  di  plebe — Ecco  i  nostri 
padri.  — 

Cominio ,  Tito  Larzio ,  ed  altri  Senatori , 
Giunio  Bruto  y  e  Sicinio  Velluto. 

PRIMO  SENATORE 

Marzio  ,  è  pur  vero  qaello  che  ci  avevate  detto 
ultimamente;  i  Volsci  vengono  in  armi.— 

MARZIO 

Hanno  un  Condottiero ,  Tulio  Aufidio ,  che  ve 
gli  attizzerà  contro— pecco  invidiandogli  il  posto  , 
e  fossi  altra  cosa  che  sono ,  non  vorrei  esser  che 
lui.  — - 

COMINIO 

Avete  combattuto  insieme. 

MARZIO 

Se  venissimo  a  contesa  di  mezzo  il  mondo,  ed  ^li 
stesse  dalla  parte  mia ,  mi  rivolterei  per  aver  solo 
con  lui  ad  azzuffarmi— è  un  leone  a  coi  son  su- 
perbo di  dar  la  caccia.  «— 

PRIMO  SENATORE 

In  questo  caso,  bravo  Marzio  ,  seguite  Comi- 
nio in  questa  guerra. 
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COMINIO 

È  la  già  dftta  promessa.  — 

MARZIO 

E  non  malo — Tito  Larzio,  mi  vedrai  una  volta 
ancora  bottarmi  su  Tulio — Ma  cbe  sei  titubante, 
ti  metti  fuori  !  •  • 

TITO 

No  Caio:  mi  reggerò  sopra  una  stampella,  e 
farò  guerra  col  l'altra  più  tosto  che  rimanermi 
indietro.  — 

MEinsNio 

O  ben  nato  ! 

PRIMO  SENATORE 

Portiamoci  al  Campidoglio,  dove  i  nostri  buoni 
amici  ci  aspettano.  — 

TITO 

Conduceteci — segui ,  Cominio — noi  ti  dobbiam 
venire  a'  fianchi—ben  meriti  la  precedenza.  — 

COMINIO 
Nobile  Larsio.  — 

PRIMO   SENATORE 

Sgombrate — ai  vostri  focolari — via. 

(ai  cittadini) 

MARZIO 

Ansi  che  ci  seguano-»*-!  Volaci  sono  ben  prov- 
visti di  grano-^Conduciam  là  questi  topi  che  si 
rodano  i  lor  granai — reverendi  susurroni ,  il  vo- 
stro valore  vien  su  a  meraviglia— di  grazia,  se- 
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guite^*       (partono^  restano  Bruto  e  Sicinio 
e  i  cit ladini  van  via). 

8iaNIO 

Evvi  mai  stato  uomo  superbo  come  questo 
Marzio  ? 

BRUTO 

Non  ha  pari. — 

8ICINIO 

Quando  siamo  stati  nominati  tribuni  della 
plebe  ! . . 

BRUTO 

Hai  notato  il  suo  labbro  ,  e  gli  occhi  ? 

8IGINIO 

Questo  !  •  oh  !  •  è  il  suo  gabbo  ?• . 

BRUTO 
Spinto  che  sia ,  non  si  terrà  di  farsi  beffe  de- 
gli Dei. 

0iaNio 
Di  uccellare  la  Vergine  Diana.— 

BRUTO 

Queste  guerre  Io  rodono-^— 4  Tenuto  in  troppa 
superbia  per  esser  cosi  bravo.-^ 
siamo 

Un  carattere  tale  rovesciato  dai  fortunati  suc- 
cessi ha  in  scorno  1'  ombra  che  calpesta  sul  mezzo 
giorno-~ma  mi  maraviglio  che  la  sua  superbia 
possa  sottomettersi  ai  cenni  di  Cominio.-^ 

BRUTO 

La  fama  a  cui  aspira  ,  e  a  cui  ha  già  fatto  buona 
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pezza  di  strada  non  può  tenersi  meglio ,  né  fermar 
più  che  in  un  posto  sotto  il  primo  ;  per^rhè  ciò 
cbe  abortisca  nel  fatto ,  sari  colpa  del  generale , 
bencbà  operi  Tuomo  al  possibile  ;  e  la  ebbra  cri- 
tica dirà  di  Marzio  :  O  se  avessene  ei  avuto  in  ma- 
no la  condotta  !  • . 

8ICIN10 
In  oltre,  se  le  cose  vadano  bene,   T opinione 
che  già  si  è  stabilita  su  Marzio ,  spoglierà  Comi- 
nìo  de' suoi  meriti.—* 

BRUTO 

Vieni — metà  degli  onori  di  Cominio  son  per 

Marzio,  benché  in  nulla  ^gli   abbia  guadagnati 

Marzio;  e  tutti  i  suoi  sbagli  saranno  onori   di 

Marzio,  benché  nulla  oe  abbia  meritato  Marzio.— 

8I€INI0 

Andiamo  a  udire  come  si  determini ,  ed  in  qual 
nuovo  più  che  in  strano  modo  vada  a  questa  guer- 
ra.— 

BRUTO 

Sì ,  é  da  fare.  —  (partono) 
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SCENA    II. 
CoriolL  11  Senato. 
Entra  TULLO  AUFiDiO,  ed  alcuni  Senatori. 

PRIMO   SENATORE 

Cosi ,  è  vostra  opinione  ,  Anfidio,  che  quelli  di 
Roma  abbiano  traspirato  ì  nostri  consigli  — e  sap- 
piano che  noi  siam  suir  armi.  —  * 

AUFtDTO 

Non  è  la  Tostra  ?  Che  cosa  mai  in  qoesto  stato 
èssi  risoluto ,  che  Roma  non  ne  avesse  sentore 
prima  che  fosse  condotta  a  qualche  incomincia- 
mento  ?  •  •  Non  son  quattro  giorni  che  ne  ho  in- 
teso—queste sono  le  parole — credo  di  aver  la  let- 
tera ;  si,  Tho— (/egge)<»Hanno  levato  una  forsa, 
ma  non  traspira  se  pel  Levante ,  o  pel  Ponente — 
la  carestia  è  grande— il  popolo  ribellato,  e  si  vo- 
cifera che  Comi  ni  o  ,  Marzio  vostro  vecchio  ne- 
mico ,  che  in  Roma  è  più  odiato  che  da  voi ,  e 
Tito  Larzio  valentissimo  Romano,  che  questi  ti*e 
conducano  questa  briga  per  dove  sia  risoluta — 
probabilmente  contro  di  voi — pensateci.—-  » 

PRIMO    SENATORE 

La  nostra  armata  è.  in  campo — non  abbiamo 
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mai  dubitato  che  Roma  non  fosse  pronta  a  tenerci 
fronte.— 

AUFIDIO 

Né  avete  creduto  mal  ordinato  di  tenervi  in 
voi  le  vostre  mire ,  fino  a  che  il  bisogno  le  avesse 
svelate  da  se ,  che  nel  fra  tempo  pare  siansi  cono- 
sciute in  Roma— Per  questo  resteremo  delusi  del 
fine  di  prendere  armata  mano  molte  città ,  prima 
che  Roma  sentisse  la  nostra  mossa.—- 

SECONDO   SENATORE 

Prode  Aufidio,  prendete  il  comando-svolate 
alle  vostre  truppe-^- i*esteremo  noi  soli  alla  guar- 
dia di  Corìoli-— Se  movansi  prima  di  noi,  spin- 
getevi avanti ,  che  essi  non  abbian  tempo  dMnol- 
trarsi-^ma  pur  stimo  die  non  abbiano  armato 
contro  noi.— 

AUFIDIO 

Non  ne  abbiate  dubbio — parlo  di  certa  auto- 
rità-^Anzi  so  dirvi  di  più ,  che  alcune  bande  stac- 
cate già  tengono  la  campagna,  e  solo  a  questa 
volta.  Mi  dian  licenza  le  Grandezze  vostre,  se  la 
fortuna  ci  porti  a  fronte  me  e  Caio  Marzio ,  è 
stato  giurato  fra  noi  di  batterci  finché  il  primo 
dica  a  più  non  posso   ^ 

TUTTI 

Griddii  vi  guardino.— 

AUFIDIO 

Ed  assicurino  le  Graudezze  vostre.— 
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PRIMO    SENATORE 

Addio.-— 

SECO :y DO    SENATORE 

Addio.— - 

TUTTI 

Addìo.-*  (  partono  ) 

SCENA     III. 
Roma.  Una  Camera  in  casa  di  Marzio, 

Entrano  VOLUMNIA  e  VIRGILIA  ,  che  si  mettono 
a  sedere  su  due  piccoli  scanni ,  e  cucioHo, 

VOLUMNIA 

Figlia  ,  per  amor  mio  ,  canta ,  o  non  mostrarli 
cosi  malinconiosa  di  parole^ — Se  mio  figlio  fosse 
mio  consorte ,  il  cuor  mio  si  rallegrerebbe  molto 
più  di  queir  assenza ,  in  cui  riportasse  onore,  che 
degli  amplessi  del  letto  in  cui  desse  prove  di  molto 
afTetto— quando  era  ancor  tenero  fanciullo ,  e  solo 
parto  di  questo  seno ,  quando  la  giovinezza  col 
suo  innocente  riso  gli  attirava  tutti  gli  sguardi*^ 
quando  una  madre  per  pregar  che  facesse  re  non 
lo  lascerebbe  andar  fuori  della  sua  vista— -io 
considerando  quanto  onoratamente  potesse  mo- 
strarsi ,  e  che  non  valeva  meglio  la  vita ,  se  la  fama 
non  la  faceva  chiara,  che  una  pittura  appesa  a 
una  parete ,  volentieri  acconsentii  che  cercasse  il 
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pericolo  dove  poteva  mercar  faina — lo  mandai  ad 
una  guerra  crudele ,  e  ne  ritornò  cinto  del  ramo 
dell»  quercia — Ti  dico ,  figlia ,  che  non  ebbi  più 
allegrezza  al  primo  sapere  che  fosse  nato  uomo , 
che  al  primo  vedere  che  si  fosse  confermato 
cosl.<^- 

VIRCILIA 

Ma  se  fosse  morto  in  quella ,  «ignora  ?  e  al- 
lora ? 

VOLUMNIA 

E  allora  la  sua  buona  fama  sarebbemi  stata  fi* 
glio — in  questa  avrei  trovato  discendenza-— odimi 
protestare  sinceramente  ;  avess'  io  dodici  figli , 
ciascun  pari  d'amore,  e  ninno  men  caro  del  tuo 
e  mio  Marzio,  io  mi  torrei  più  tosto,  che  undici 
cadessero  gloriosamente  per  la  patria,  che  uno 
vigliaccamente  abbandonasse  V  impresa. 
Entra  una  fante. 

FANTE 

Signore ,  Donna  Valeria  è  venuta  a  trovarvi. 

YIRCILIA 

Vi  prego  di  permettermi  di  ritirarmi. 

VOLUMNIA 

No  davvero— mi  par  di  sentire  di  qui  la  trom- 
ba di  tuo  marito  :  vederlo  cacciare  a  terra  Aufidio 
per  gli  capelli ,  ed  i  Volsci  fuggirlo  come  fanno  i 
ragazzi  V  orso  :  mi  pare  che  stampi  cosi  la  polve- 
re, e  chiami  cosi:— -Su  vigliacca  genia,  siete  im- 
pasto di  paura ,  benché  nati  in  Roma**-e  quindi 
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colla  ferrata  mano  nettandosi  il  ciglio  sanguinoso , 
corre  avanti  quasi  mietitore ,  che  lia  per  patto  di 
mieter  tatto,  o  di  perder  la  sua  giornata.—* 

VIRGILIA 

Il  ciglio  sanguinoso  ?  No ,  Mecastore ,  non 
sangue.*— 

VOLUMNIA 

Taci^  pazzarella  ;  è  di  più  decoro  all'  uomo  il 
sangue,  che  gli  orpelli  del  trofeo — le  mamme 
d' Ecuba  quando  allattavano  Ettore,  non  avevano 
grazia  più  della  fronte  d' Ettore  ,  quando  sangui- 
nava a  fiero  scontro  colle  greche  falangi— -Dite 
a  Valeria,  che  siamo  pronte  a  darle  il  ben  venuto* 

(parte  la  fante) 

VIRGILIA 

O  Cielo,  libera  il  mio  consorte  dal  barbaro 
Aufidio  !  •  • 

VOLUMNIA 

Farà  d' Aufidio  un  sacco  d'  ossa  ,  e  le  calpesterà 
dopo.^* 

Ritorna  la /ante  con  Valeria, 

VALERIA 

Signore  mie ,  buon  giorno  a  tutte  due. — • 

VOLUMNIA 

Buona  amica.—- 

VIRGILIA 

Son  contenta  di  vedervi,  Signora.— - 

VALERIA 

Come  state  ?..  siete  propriamente  due  madri  di 
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famiglia  —  che  sì  che  state  cucendo  !  • .  bel  luogo 
davvero  !•  «-^come  sta  il  piccolino  ? .  • 

YIRCILIA 

Vi  ringrazio  ;  bene ,  Signora  mia.— 

VOLtIMNIA 

Vorrebbe  piuttosto  vedei*e  la  spada,  e  sentire 
il  tamburo ,  che  squadrare  il  suo  maestro  di 
scuola. — 

VALERIA 

In  fede  d'amica ,  figlio  di  suo  padre— è  un  gra- 
ziosissimo  ragazzo — per  la  Yita  mia  lo  tenni  d'  oc- 
chio venerdì  per  mezz'  ora  continua  :  ha  un  con- 
tegno cori  di  sicurezza  !..  lo  vidi  che  correva 
appresso  a  una  dorata  farfalla ,  e  dopo  averla 
ghermita,  la  lasciava  rivolare  ;  e  quindi  addosso 
un'  altra  volta  ;  e  di  so ,  e  di  giù  da  capo  a  far  lo 
stesso  ;  T acchiappò  in  ultimo ,  e  fosse  che  quel 
svolazzatali  lo  indispettisse,  o  altro,  a  vederlo 
come  vi  mise  i  denti ,  e  la  lacerò  ;  oh  còme  la 
conciò  !  •  •  • 

VOLtJMNIA 

Uno  dei  modi  di  suo  padre.— 

VALERIA 

Davvero,  un  bravo  ragazzo.— 

VIRCILIA 

Un  bambolo  ,  Signora. — 

VALERIA 

Sn ,  da  parte  il  lavoro  :  bisogna  che  veniate  a 
far  le  oziose  con  me  dopo  la  nona. 
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VIRGIUA 

No,   sigaora  mia:  non  ascirò  io.-* 

VALERIA 

Non  uscirete  ? 

VOLUMNIA 

Ufcirà,  uscirà.— 

yiRGILlA 

Davvero  no,  con  licenza  vostra.  Non  passerò 
la  soglia  finché  non  sia  di  ritomo  dalle  guerre 
mio  marito. 

VALERIA 

Con  pace  vostra ,  vi  chiudete  in  casa  contro 
ogni  ragione;  su,  dovete  venire  a  visitare  la  buo- 
na amica  che  sta  per  sgravarsi. 

VIRGILIA 

Le  farò  V  augurio  di  un  prospero  parto ,  e  la 
visiterò  colle  mie  preghiere:  ma  andar  non  ci 
posso.— 

VOLUMNIA 

E  perchè  in  grazia  vostra? 

VIRGILIA         (^ 

Non  che  sia  per  salvarmi  T  incomodo  »  e  per 
difetto  di  amicizia. — 

VALERIA 

Vorreste  essere  la  seconda  Penelope  3  eppu- 
re, a  quel  che  dicono,  tutta  la  lana  che  filò 
neir  assenza  di  Ulisse  servi  solo  a  questo  d' empir 
Utica  di  tarle — So,  vorrei  che  la  vostra  tela  avesse 
senso  quanto  il  vostro  dito ,  e  doveste  per  com- 
passione lasciare  di  lavorarvi^— Su  ,  andiamo*-^ 
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VIRGILIA 

No,  mia  buona  signora,  scusatemi,  davvero 
non  esco.— 

VALERIA 

Davvero ,  sa ,  venite  ;  e  vi  darò  buone  notizie 
di  vostro  marito. 

VIRGILIA 

Oh  buona  signora ,  non  ce  ne  possono  essere 
ancora.*-* 

VALERIA 

Da  amica ,  non  scherzo  con  voi  :  jeri  sera  ve  ne 
furono. 

VIRGILIA 

Dite  vero  ? 

VALERIA 

Tero ,  vi  accerto  ^  le  ebbi  da  un  Senatore ,  ed 
eccole— '1  Volaci  hanno  messo  in  campo  un  eser- 
cito :  contro  questo  è  andato  incontro  Cominio  il 
generale  con  parte  delle  leve  Romane  :  vostro  ma** 
rito ,  e  Tito  Larzio  si  sono  posti  avanti  alla  città 
di  Gorioli  :  non  hanno  alcun  dubbio  deir  esito ,  e 
di  spacciarla  presto — E  vero  sull'onor  mio — per* 
ciò  vi  prego  di  accompagnarci* — 

VIRGILIA 

Vogliate  scasarmi ,  signora  ;  vi  ubbidirò  in  qua- 
lunque altra  cosa  in  seguito. 

VOLVHNIA 

Lasciatela  stare:  così  com'è  adesso  maninco- 
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niosa,  riuscirebbe  a  questo  di  guastare  il  buon 

umor  nostro.—* 

VALERIA 

Davvero  che  credo  di  si— addio  dunque —  ve- 
nite voi ,  buona  arnica-^  Virgilia ,  per  amor  vostro 
date  bando  a  questa  vostra  serietà,  e  fatevi  no- 
stra, — 

VIRGILIA 

No,  in  una  parola,  signora — in  verità  non 
devo-^vi  auguro  buon  passatempo.  — 

VALERIA 

Ebbene  ,  se  volete  cosi ,  Addio.  —     (jpartono) 

SCENA    IV. 

jivanti  CoriolL 

Entrano  colle  bandiere ,  e  coi  tamburi  MÀRZIO , 
TITO  LÀRZIO  ,  Capitani  b  Soldati  »  poi  un  Messo. 

MARZIO 

Ecco  nuove  di  laggiù  :  scommessa  che  si  sono 
azzuffati. — 

LARZIO 

Scommessa  di  no:  il  mio  cavallo  contro  il  vo- 
Siro. 

MARZIO 

Sia. — 
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LARZIO 

Accetto. — 

MARZIO 

Di'  j  si  è  azzuffato  il  Generale  ?— • 

MESSO 

Stanno  in  vista,  ma  non  ancora  venuti  alle 
mani. 

LARZIO 

Il  buon  cavallo  è  mio*— * 

MARZIO 

Lo  comprerò  da  voi«-^ 

LARZIO 

No ,  non  voglio  venderlo,  né  darvelo  :  prestar- 
celo voglio  per  mezzo  secolo— intimiamo  la  resa 
alla  Città. 

MARZIO 

A  che  distanza  sono  accampati  ? 

MESSO 

A  un  miglio  e  mezzo  di  qoi.-— 

MARZIO 

In  questo  caso  sentiremo  il  loro  grido  d' Armi , 
ed  essi  il  nostro— -adesso ,  su  Marte ,  facci  spediti 
neir  impresa ,  onde  possiamo  coi  fumanti  ferri 
correr  di  qui  all'aiuto  de'  nostri  amici  !..  su ,  fiato 
alla  tromba. —  (  Suonano  alla  resa ,  si /an- 

no sulle  mura  alcuni  Se- 
natori ed  altri.) 
È  dentro  Tulio  Aufidio? 


Digitized 


by  Google 


i8  CORIOLANO. 

PRIMO  SENATORE 

No ,  oè  aa  uomo  che  vi  tema  meno  di  lui  :  che 
è  molto  meno  del  niente-^sentite  ?•  •  i  nostri  tim- 
balli spiegano  la  nostra  gioventù  sul  campo — da- 
rem  noi  stessi  il  crollo  alle  mura  prima  che  ne  re- 
stiam  schiacciati— le  porte  che  paiono  ancor 
chiuse  abbiam  puntellate  con  frasche — si  apriran- 
no<  da  se<— udite  dalla  lunga  ?  (altre  grida  mar^ 
ziali  )  E  Aufidio^ — udite  con  qual  furia  dà  sulle 
vostre  ferrate  squadre  ?  •  • 

MARZIO 

Sono  alle  mani. — 

LARZIO 

Il  grido  loro  ci  sia  segnale — su ,  scale. — 
(  /  Volsci  entrano ,  e  passano  sul  palco  )• 

MARZIO 

Non  ci  temono,  ma  escono  all'armi — or  su  met- 
tetevi gli  scudi  innanzi  al  petto ,  e  combattete 
con  cuori  più  provati  degli  scudi — avanti ,  bravo 
Tito— ci  sdegnano  fuor  d' ogni  creder  nostro— e 
questo  mi  fa  sudar  di  rabbia — avanti,  amici-^chi 
si  ritira ,  siami  per  Volsco  ,  e  provi  il  filo  della 
mia  spada.-*- 

(  Grido  aU*  armi  :  combattono  Volsci  e  Ao- 
mani^^I  Romani  sono  respinti  alle  trin^ 
cee.) 

MARZIO 

Che  vi  colga  la  peste  del  mezzo  giorno  ,  o  fec- 
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eia  dì  Roma  !  • .  razza  di  •••  ulceri ,  e  cancheri  vi 
ammarcìn  la  carne-^che  possiate  essere  akborriti 
prima  che  visti ,  ed  uno  ammorbar  V  altro  a  di- 
stanza di  an  miglio— o  anime  d*  oche  che  portate 
la  sembianza  deiroomo;  siete  fuggiti  da  galeotti 
che  varrebbono  a  batter  la  scimmie  !  •  •  O  Plutone, 
o  inferno  !  tutti  colti  di  dietro — schiene  rosse ,  e 
facete  bianche  di  foga ,  e  palpito  febbrile  !  • . .  ri- 
fatevi ,  e  battetevi ,  o  per  quegli  astri  celestiali 
lassù,  lascerò  il  nemico,  e  m'avventerò  a  voi — 
pensateci-— Su  ;  se  fate  fronte  li  batteremo  fin 
nelle  donne  loro ,  com'  essi  ci  hanno  incalzato 
fino  alle  nostre  trincee.*— 

(  jéltro  grido  d*  armi — /  VoUci  ed  i  Roma-' 

ni  ritornano  al  combattere — /  primi  sono 

respinti  dentro  le  mura ,  e  Marzio  li  se* 

gue  fitto  alle  porte.) 

Ecco],  le  porte  adesso  sono  aperte— mostratevi 

buonijcompagni— la  fortuna  le  apre  per  quelli 

che   seguono,  e   non  per  coloro  che  fuggono; 

guardate  me,  e  fate  lo  stesso* — 

(  Entra ,  e  gli  chiudono  le  porte  dietro.  ) 

PRIMO  SOLDATO 

Prodezza  da  pazzo  !  •  • 

SECONDO  SOLDATO 

Non  io.—* 
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TKRZO  SOLDATO  " 

Né  io.^ 

I 

QUARTO  SOLDATO 

Veb .  •  •  •  lo  hanno  chiuso  dentro.--- 
(  Continua  il  grido  dell'  armi.  ) 

TUTTI 

In  pegno  la  vita  che  lo  cocinano.^- 

(  entra  Tito  Larxio  ) 

LARZIO 

Che  cosa  è  di  Marzio  ?  •  • 

TUTTI 

Ammazzato  ,  Signore ,  senza  dubbio. — 

PRIMO  SOLDATO 

Seguendo  i  fuggiaschi  alle  calcagna  si  è  spinto 
dentro  con  loro-**quelli  in  un  tratto  hanno  voltato 
le  porte ,  e  chiusolo  è  restato  solo  contro  tutta  la 
Città. 

LARZIO 

O  prode  !  ••  che  avendo  senso  sfidi  il  potere  del* 
la  insensibil  spada ,  e  quando  essa  piega,  ti  reggi  : 
sei  abbandonato,  Marzio  !  •  •  Un  carbonchio  quan- 
to te  grande ,  non  sarebbe  tanto  ricca  gemma — 
eri  un  Soldato  da  contentar  Catone  ;  non  solo  fie» 
ro  ,  e  tremendo  quando  ferivi— ma  co'  tuoi  sguar- 
di arcigni ,  ed  il  tonante  colpo  della  tua  voce  fa- 
cevi gelare  il  nemico ,  come  se  il  mondo  avesse 
la  febbre ,  e  tremasse. 
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(  Rientra  Marzio  insanguinato  assalilo 
dal  nemico.  ) 

PRIMO  SOLDATO 

Vedetelo  là  ,  Signore  !  •  • 

LARZIO 

£  Marcio  !  •  •  Andiamo  a  liberarlo ,  o  a  restar  . 
con  lui.  (  combattono ,  ed  entrano  ) 

SCENA    V, 

Dentro  la  Città — una  strada. — 

Entrano  certi  Soldati  Romant  col  bottino. 

PRIMO  romano 
Porterò  questo  a  Roma.  / 

SECONDO  romano 

Ed  io  questo.^* 

TERZO  ROMANO 

Gli  venga  il  canchero  !..  Io  presi  per  argento. 
(  Grido  all'  armi  da  lontano.  ) 
Entrano  Marzio ,  e  Tito  Larzio 
con  un  Trombetta* 

MARZIO 

Vedeteli  qua  questi  poltrooieri ,  che  prezzan 
r  ore  a  un  quattrin  di  stima  ! . .  •  cuscini ,  cucchiai 
di  stagno ,  ferro  y  irestaccie  ,  che  il  boia  seppelli- 
rebbe cogr  impiccati  loro,  queste  anime  di  ruffiani, 
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prima  che  sia  finita  la  battaglia  ,  ammassano giù 

quella  roba^-non  sentite  il  grido  grande  di  guerra 
che  fa  il  generale?..  Andiamo  a  lui — li  è  quell'odio 

dell'  animo  mio  Anfidio  che  sventra  i  Romani. 

Su,  bravo  Tito ,  prendete  quanti  vi  bastino  a  tener 
la  città;  ed  io  intanto  con  quelli  che  hanno' petto 
volo  ad  aiutar  Cominio.  . 

LARZIO 

Prode  guerriero  ,  tu  sanguini.  V  opera  fatta  è 
stata  troppo  per  un  secondo  combattimento.— 

MARZIO 

Signore,  non  mi  lodate;  T  opera  mia  non  hammi 
riscaldato  ancora  il  sangue — addio— questo  che 
verso  è  più  sangue  di  guerra,  che  di  pericolo  a 
me — ad  Aufidio  cosi  mi  mostrerò,  e  combatterò.-^ 

LARZIO 

Ora  la  graziosa  Dea  della  fortuna  s' innamori 
pazzamente  di  te,  ed  il  suo  gran  favore  svii  la  spa- 
da del  tuo  avversario ,  o  coraggioso  !..  la  pro- 
sperità sia  tua  schiava.-^ 

MARZIO 

Non  meno  di  te  che  di  coloro  che  pone  più  in 
allo— cositi  lascio* — 

LARZIO 

O  veramente  gran  Marzio— (par^e  Coriolano) 
-—vada  il  trombetta  sulla  piazza  pubblica, e  chiami 
qui  i  capi  della  città ,  onde  sappiano  quanto  ab- 
bìam  determinato. — Andate.—  (partono) 
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SCENA     VI. 

Vicino  ai  Campo  di  Cominio. 

COMINIO 

Respirate  amici  ;  ben  pugnato  5  ci  aiamo  tratti 
fuori  da  Romani ,  non  stando  pazzamente ,  né  ri* 
tirandoci  ? igliaccamente  :  in  fede  mia ,  amici ,  sa- 
remo di  nuovo  assaliti — mentre  davam  sul  nemico 
a  interTalli  col  soflkr  de'  venti  abbiamo  sentito 
la  guerra  de' nostri  commilitoni — che  gl'Iddìi  dd 
Lazio  favoriscano  la  loro  impresa  come  vorremmo 
noi  la  nostra ,  onde  ambedue  le  squadre  giungen- 
dosi a  palme  con  lieta  fronte,  vi  sappian  grado  del 
beneficio  coir  Ecatombe  I  (  un  messo  )  che  nuo- 
ve rechi  ? 

ME88O 

I  cittadini  di  Cori  oli  si  sono  mossi ,  e  data  bat- 
taglia a  Larzio ,  ed  a  Marzio  ;  visti  i  nostri  ridotti 
a  forza  alle  trincee ,  son  venuto  a  voi.-^ 

COMINIO 

Benché  parli  vero^  non  mi  pare  che  parli 
chiaro — da  quanto  ? 

MESSO 

Da  un'  ora  e  più  incirca ,  generale.--^ 

COMINIO 

Non  c'è  un  miglio;  è  poco  che  abbiamo  sentito 
i  loro  strumenti  di  gderra — Come  hai  potuto  in 
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un  miglio  confondere  un'ora ,  e  pollar  cosi  tardi 

questa  nuova  ? .  • 

MESSO 

La  caccia  dei  Volsci  mi  ha  tenuto  a  bada,  e  so- 
no stato  costretto  ad  un  girar  di  tre  o  quattro 
miglia,  diversamente  avrei  portato  quest'avviso 
da  meu'  ora««— 

Entra  Marzio. 

COMINIO 

Chi  mvove  il  passo  laggiù  qual  se  fosse  un  uo- 
mo brullo  di  pelle  ?0  Numi  l  stampa  V  orma  colla 
fierezza  di  Marzio—  e  Tho  veduto  prima  d'ora 
cosi*— 

MARZIO 

Arrivo  troppo  tardi  ?  •  • 

COMINIO 

Il  pastore  non  distingue  più  il  tuono  da  uà 
tamburo ,  che  io  il  suono  della  voce  di  Marzio  da 
quello  d'ogni  altro. nomo  minuto. 

MARZIO 

Vengo  troppo  tardi ,  io  ? 

COIIINIO 

Sa ,  te  non  vieiti  coperto  del  sangue  altrui,  ma 
così  ammantato  del  tuo. —  . 

MARZIO 

Oh  fa' che  ti  stringa  colle  stesse  braccia  di  forza, 
come  quando  adoravo  :  con  cuor  cosi  fesleggiante  , 
come  nel  giorno  delle  nozze  in  cui  le  tede  arde- 
vano sulla  strada  del  talamo. — 
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COMINIO 

Fior  di  guerrieri ,  (H>ine'  sta  Tilo  Larzio  ? 

MARZIO 

Come  uomo  affaccendato  a  ordinar  decreti: 
condannando  altri  a.  morte,  altri  ad  esilio;  riscat- 
tando alcuni  5  commiaerando ,  minacciando  >  tenen- 
do Corioli  a  nome  di  Roma ,  pur  così  come  no 
leccante  veltro  in  catena  a  cui  si  vuol  dar  la  mossa 
a  talento. 

COHINIO 

Dov'  é  lo  schiavo  che  mi  disse  esser  voi  stati 
respinti  air  accampamento  ?••  dov'è,  fatelo  venir 
avanti  !  • 

MARZIO 

Laaciatelo-^vi  ha  informato  bene—- ma  in  quan- 
to ai  nostri  buoni  padroni ,  il  comun  seme ,  (una 
forca!  •  •  tribuni  a  loro?)  sorcio  non  fuggì  mai 
gatto  cori,  come  essi  aonosi  posti  a  sbaraglio  a 
fronte  di  poltroni  peggiori  di  lor  razza* — 

COMINIO 

Ma  come  avete  vinto  .cosi  ? 

MARKIO 

Avrem  tempo  pel  racconto  ?..  non  credo*^  do- 
v'è il  nemico  ?...' Siete  padroni  del  campo  ?..  se 
non  Biete,acbe  state  qui  badando,  che  nop  f>Qi> 
rete? 

COMIKIO 

Marzio  ,  abbiamo  combattuto  svantaggiosamen- 
te,  e  ci  siamo  ritirati  per  guadagnare. <«^ 
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MARZIO 

Come  sì   stende  il  k>i*  campo  ?  non  sapete  da 
che  parte  abbian  posto  i  loro  scelti  ? 
COMINIO 

Da  qnanto  mi  pare,  Marcio,  hanno  il  loro 
nerbo  sulla  fronte,  e  son  gli  Anaiati:  questi  co- 
manda Aafidio,  il  fiore  delle  loro  speranae.-**    ' 

MARZIO 

Vi  scongiuro  per  tutte  le  battaglie  che  abUaka 
combattuto  insieme,  per  lo  sangue  sparso  in  co- 
mune ,  pel  voto  che  abbiam  fatto  di  durare  ami- 
ci ,  che  mi  mettiate  di  botto  contro  Aufidio ,  ed  A 
suoi  Anziati-^e  che  non  vogliate  metter  ritardo 
al  presente,  ma  oscurando  l'aria  co' branditi  fer- 
ri ,  e  colle  saette ,  facciam  4jues(a  proya  eénsa  re- 
spiro.-— -  ' 

COMIIilO 

Benché  dovessi  più  tosto  desiderare  ohe  foste 
condotto  ad  un  temperato  bagno,  piirenón  ardi- 
sco mai  negarvi  il  richiesto-^prendetevi  a  scelta 
i  migliori  che  vi  possan  prestare  aiuto  nel  fiitio*— - 

MABZtO 

Questi  siefi  coloro  che  sono  i  più  Volonterosi 
—  se  alenalo  è  qui  (e  sarebbe  ingiurioao  il  dubbio} 
a  cui  non  dispiaccia  questo  sanguigno  di;^intO' di 
cui  son  vestito  ;  se  qualcuno  tema  meno  la  sua 
persona  che  brutta  faccia— se  alcuno  che  creda 
essere  una  bella  morte  merito  dì  una  cattiva  vita , 
e  gli  sia  pia  cara  la  patria  di  se,  questi  solo,  o 
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Unti  quanti  banno  tal  animo  scuota  la  mano  (scua* 
tendo  la  mano  )  per  dare  indizio  della  volontà 
soa,  e  seguir  Marzio -^(Applaudiscono  tutti  ruo- 
tando le  spade ,  e  innalzandolo  sulle  braccia , 
/an  isolare  i  berretti.)  Oh  !..  me  solo  !  •  •  fate 
di  me  una  spada  ?..  se  queste  mostre  non  sono 
lastre ,  chi  di  voi  non  è  quattro  Volsci^?  •  •  niun  di 
voi  è  che  non  sia  atto  a  portare  un  tanto  pesante 
scudo  quanto  quello  di  Aufidio-^Un  certo  nume- 
ro, benché  vi  sian  grazie  per  tutti,  devo  io  sce- 
gliere^ gli  altri  avranno  a  fare  in  qualche  altro  in- 
contro secondo  richiede  il  bisogno— Vi  piaccia  di 
marciare,  e  quattro  porteranno  i  miei  ordini  a 
coloro  che  sono  meglio  disposti. — 
coMmio 
Avanti ,  compagni  ;  fate  buona  prova  di  questo 
vanto ,  e  dividerete  tutto  con  noi.— - 

SCENA     VII. 

Alle  porte  di  Corioli. 

TITO  LARZIO ,  posto  il  presidio  in  Corioli ,  andando 
con  tamburo  e  tromba  verso  Cominio,  e  CAIO 
MARZIO — Entra  un  Luogotkii ents  »  banda  di 
Soldati ,  e  una  guida. 

LARZIO 

Cosi  dunque  si   tengan  difese  le  porte— state 
agli  ordini  come  ve  gli  ho  prescritti — Se  mando  , 
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spedite  subito  quelle  centurie  in  nastro  aiuto--— 
gli  altri  rimarranno  per  far  bre%e  fronte — Se  per- 
diamo il  Campo ,  non  possiamo  tener  la  Città. 

LUOGOTENENTE 

^  Non  temete  del  nostro  dovere,  Signore. 

LARZIO 

Andate  dunque,  e  ckiodete  le  porte—- Vieni — * 
(alla  guida)  conducimi  al  Campo  de'  Romani.-*- 

SCENA     Vili. 

Un  Campo  di  battaglia  fra  gli  accampamenti  F'olsci 
e  Romani^grido  di' armi  -  Entrano  MARZIO  ed 
AUFIDIO.— 

MARZIO 

Non  mi  batterò  con  altri  che  te ,  che  io  t'  o* 
dio— meglio  d' un  marrano  !  .  • 

AUFIDIO 

Ci  odiamo  bene  a  paro — non  è  in  Affrica  un 
serpente  che  io  abborra  più  della  tua  fama,  e 
de'  tuoi  onori— punta  il  tno  calcio.-— 

MARZIO 

Che  il  primo  che  si  volge  muoia  schiavo  del- 
l' altro  ,  e  gì'  Iddìi  lo  maledicano  dopo.— 

AUFIDIO 

Se  fuggo,  Marzio ,  fammi  appresso  le  grida  co- 
me ad  una  lepre.— 
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MÀRZIO 

In  queste  Ire  ore,  Tulio,  solo  ho  combattuto 
dentro  le  mora  della  tua  Coriolì,  ed  ho  fatto 
<{tt«llo  che  mi  è  piaciuto  fare—questo  non  è  san- 
gue mio  in  cui  mi  vedi  nascosto — per  tua  vendetta 
adopra  il  sommo  della  tua  possa. — 

AUFIDIO 

Fossi  tu  r  Ettore ,  che  fu  il  fiore  della  tua  su- 
perba schiatta,  non  mi  scapperesti  qui — (com- 
battono ,  ed  alcuni  Volsci  accorrono  in 
soccorso  di  /lufidio) 
Amici ,  non  valorosi — mi  avete  svergognato  col 
vostro  biasimevole  aiuto  (partono  combattendo 

incalzati  da  Marzio). 

SCENA     IX. 

Grido  d^  armi — ti  suona  a  ritirata -^applausi — En- 
trano COMINIO  da  una  parte  coi  Romani ,  e  dat- 
l^ altra  MARZIO  col  braccio  al  collo,  ed  altri 
Romani. 

COMINIO 

Se  ti  dovessi  raccontare  T  opera  tua  di  questo 
giorno,  non  presteresti  fede  ai  fatti  taoi-^ma  io 
gli  avrò  aperti  dove  i  padri  faran  come  coloro  che 
piangono  e  ridono ,  dove  i  gran  Patrizj  pende- 
ranno dalla  mia  bocca  coi  moti  della  pietà ,  e 
finalmente  inarcheranno  le  ciglia -^do ve  le  donne 
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avran  spavento ,  e  mostrerao  dolcemeiite  di  voler 
ascottar  più«»dove  gli  scaltri  tribuni  che  coi  sozzi 
plebei  odiano  la  lua  rinomanza,  s!  diranno  a  di» 
9petto=rìngraziauio  i  Numi  che  Roma  abbia  un 
tal  soldato=pure  sei  venuto  tardi  a  pòco  avanzo  di 
questo  convito ,  essendoli  ben  pasciuto  prima.—* 
Entra  Tito  Larzio  colla  sua  truppa  j 
ritornando  dalV  inseguire. 

LARZIO 

Generale ,  ecco  il  destriero ,  noi  la  bardatura — 
(^accennando  Coriolano)  avessi  veduto  !  •  • 

MARZIO 

Vi  prego  di  non  dir  più  :  la  madre  mia  che  ha  il 
privilegio  dMnnakare  il  suo  sangue,  quando  mi 
loda  mi  fa  dispiacere — Ho  fatto  io,  come  avete 
fatto  voi  ;  questo  è  quanto  posso  :  indotto  come 
siete  stalo  voi ,  e  questo  per  la  patria  mia-»-colui 
che  solo  ha  posto  ad  effetto  il  suo  buon  volere , 
mi  ha  superato.*— 

commio 

Tu  non  sarai  la  tomba  del  tuo  meritare  ;  Ro- 
ma deve  conoscere  il  valore  de'  suoi-r- sarebbe  il 
silenzio  peggio  di  una  ladreria  ;  non  minor  di  un 
affronto  ,  nascondere  i  tuoi  meriti ,  e  passar  senza 
la  debita  voce  quello  che  iRfìfermato  colle  maggiori 
laudi  possibili  d^  onore  farebbe  anche  modesta 
mostra — perciò  ti  prego  in  segno  di  ciò  che  sei, 
non  incompeuso  di  ciò  che  hai  fatto,  qui  avanti 
all'esercito  ascoltami.>-* 
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MARZIO 

Ho  qualche  ferita  addosso  che  sanguina  pei* 
farsi  ricordata.— 

C0M1N10 

Se  non  fosse ,  potrebbe  di  ragione  inacerbarsi 
contro  r  ingratitudine  ,  o  minacciar  di  morte— 
di  tatti  i  cavalli ,  (di  cui  abbìam  preso  buon  bot- 
tino )  di  tutta  la  ricchezza  ammassata  nel  Campo , 
e  nella  Città  ti  obblighiamo  la  decima«->*da  pren- 
dersi da  te  prima  che  si  faccia  il  comun  riparti- 
roento  a  tua  scelta.— 

MARZIO 

Vi  ringrazio ,  generale  :  ma  non  posso  fare  che 
il  mio  cuore  consenta  a  ricevere  il  salario  della 
mia  spada — ricuso  il  dono,  e  sto  cogli  altri  che 
han  veddto  il  fatto  per  la  parte  mia.  (lunga 
strombettata — tutti  gridano  Marzio ,  MarzioL, 
e  scuotono  berretti  e  lancie^^-Cominio  e 
Larzio  si  nudano  il  capo)«— Che  questi  strumenti 
che  profanate  così ,  non  squillino  più  !  • .  •  quan- 
do i  tamburi ,  e  le  trombe  in  campo  faccian  l'uf- 
ficio deir  adulazione ,  che  le  corti  e  le  città  si 
compongan  di  tutti  sleali  e  falsi  cortigiani — 
quando  T acciaro  si  ammollisca  come  la  serica 
veste  del  crapulone,  vada  cotestui  avanti  nelle 
battaglie  !  •  •  non  più ,  dico ,  e  che  ?..  perchè  dun- 
que non  mi  son  lavato  il  naso  che  sanguinava, 
o  perchè  non  ho  stramazzato  a  terra  alcun  fiacco 
fautaccino— che,  senza  nome  qui  altri  ancora  han 
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fatto — voi  mi  circondate  con  acclamazioni  iper- 
boiiche,  come  se  io  amaasi  il  mio  poco  merito 
innalzato  con  lodi  condite  in  salsa  di  menzo- 
gna !  •  • 

COMimo 
Siete  troppo  modesto,  più  nemico  alla  vostra 
buona  rinomanza ,  che  grazioso  a  noi  ,  che  ve  la 
diamo  sinceramente  ;  con  pazienza  vostra ,  se  at- 
tentiate contro  voi  stesso ,  vi  metteiemo  (  come 
ad  uno  che  intende  al  proprio  nocumento  )  le  ca- 
tene alle  mani ,  e  poi  vi  ragioneremo  in  sicarez- 
za-^perciò  sia  noto,  cosi  a  noi  come  a  tutti ,  che 
Caio  Marzio  ha  meritato  il  serto  di  questa  guerra 
< — in  testimonianza  di  che  il  mio  nobile  palafreno 
(conosciuto  da  tntto  il  Campo)  gli  dono,  con 
tutto  il  fornimento  appartenente-^e  da  (juesto  mo* 
mento ,  per  ciò  che  ha  fatto  avanti  a  Coriolì ,  lo 
chiamiamo  coli' applauso ,  e  l'acclamare  dell'oste, 
Caio  Marzio  Corìolano  —porta  per  sempre  questo 
aggiunto  nobilmente —         (^Suonata  di  trombe , 

e  tamburi.  ) 

TUTTI 

Caio  Marzio  Coriolano  !  •  • 

CORIOLANO 

Mi  vado  a  lavare— e  quando  mi  sia  asterso  que- 
sto sudor  di  sangue  dalla  faccia  ,  vedrete  se  arros- 
sisca—frattanto vi  ringrazio— di  cavalcare  m'in- 
tendo il  vostro  palafreno ,  ed  in  ogni  occasione 
aggiungere  al  nuovo  nome,  per  quanto  è  in  me,  lu- 
stro nuovo. 
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r.OMINIO 

Andiamo  alle  nostre  tende,  e  prima  di  prender 
riposo  scriviamo  a  Roma  la  nostra  fortana-*-voi, 
Tito  Lansio ,  dovete  ricondurvi  a  Corioli — Man- 
dateci a  Roma  i  primi  della  Città  con  cqì  possia- 
mo trattare  e  per  nosti*o ,  e  per  loro  vantaggio. — 

LARZIO 

Sarà  fatto ,  Signore.-^ 

CORIOLANO 

Gli  Dei  cominciano  a  gabbarsi  di  me — Io  ette 
ho  ricusato  adesso  ricchissimi  doni ,  mi  vedo  co- 
stretto mendicare  dal  mio  comandante. 

COMTNIO 

Prendi  ciò  che  vuoi— -Che  cosa  richiedi  ? 

CORIOLANO 

Qualche  volta  son  toi-nato  qui  in  Corioli  in 
casa  di  un  pover'  uomo — Egli  mi  trattò  con  ri- 
gaardo-— 'lo  vidi  tendermi  le  braccia  fatto  prigio- 
ne—Ma allora  Aufidio  mi  stava  a  fronte,  e  la 
rabbia  affogommi  la  pietà — Vi  prego  di  conce- 
dermi il  mio  povero  albergatore. 

COMINIO 

O  inutile  méndicator  tuo  !  •  •  fosse  costui  V  as- 
sassino di  mio  figlio,  sarebbe  libero  come  Taria— 
lasciatelo ,  Tito. 

LARZIO 

Marzio  ,  come  sì  chiama  ? 

CORIOLANO 
Per  Giove ,  l'ho  scordato— sono   lasso— sì ,  la 
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inemoria  non  reggenti  più-^non  c'è  vino  qui  ?•  • 

COMINIO 

Vieni  alla  nostra  tenda — il  sangue  ti  si  gela  solla 
faccia  ;  è  tempo  che  se  ne  prenda  cura — Yieni.*^-- 

(partono) 

SCENA    X. 

V  accampamento  de*  VoìscL 

AUFIDIO 

La  Città  è  fresa. —   . 

PRIMO    SOLDATO 

Si  ricomprerà  a  buoni  patti. 

AUHDIO 

A  buoni  patti  ?—  volesse  il  Cielo  che  fossi  Ro- 
mano-^perché  scudo  Volsco ,  non  posso  esser  quel 
che  sono— patti  ?  e  quali  ne  possono  sperare  i 
vinti  che  stanno  a  discrezione  altrui  ?  cinque  volte, 
Marzio,  abbiam  combattuto  insieme  ;  cinque  volte 
sei  partito  vincitore,  e  partiresti,  credo,  se  e' in* 
contrassimo  tutte  le  volte  che  mangiamo — ^Per  le 
sfere  di  lassù ,  se  ci  troviamo  più  a  fronte ,  vita 
per  vita,  o  è  mio,  o  son  suo— -la  mia  rivalità 
non  ha  più  in  se  quell'onore  che  prima— perchè 
avendo  creduto  domarlo  a  pari  forze ,  spada  con 
spada  ,  Io  investirò  in  qualche  modo ,  che  la  rab- 
bia o   1'  astuzia  mi  diano  in  mano.-^ 
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PRIMO    SOLDATO 
È  il  diavolo. — i 

A17FIDIO 

Vìik  audace ,  non  cosi  scaltro  :  il  valor  mio  è  av- 
velenato per  solo  la  vergogna  che  ha  dal  suo-^per 
lui  uscirà  fuori—i'uè  sonno ,  né  santuario ,  né  nu- 
diti, né  morie,  né  Fano,  né  Campidoglio,  né 
preci  di  sacerdoti ,  né  tempo  di  sacrificio ,  tutti 
impedimenti  al  furore,  faran  valere  il  loro  mar- 
cio privilegio ,  ed  usanza  contro  V  odio  mio  per 
Marzio — dove  Io  trovi ,  fosse  ne'  miei  lari  sotto  lo 
scodo  di  mio  fratello ,  pur  là  contro  la  legge  ospi- 
tale ,  mi  layerei  fieramente  le  mani  nel  sangue  suo 
— andate  voi  alla  Città— sappiate  come  si  governa, 
e  chi  sono  che  devono  andare  ostaggi  a  Roma. — 

PRIMO    SOLDATO 

Non  verrete  voi  ?-— 

AtJFip^P 

Sono  aspettato  al  bosco  de' Cipressi.  Fate  di 
avvisarmi  colà  (  che  é  verso  il*  mezzogiorno  dei 
Molini  della  Città  )  come  vadan  le  cose  f  onde  io 
secondo  il  loro  corso  mi  conduca.— 

PRIMO   SOU)ATO 

Sarà  fatto  ,  Signore.*—  ' 


Fine  delVAtto  primo. 
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SCENA    I. 

La  piazza  pubblica  di  Roma. 
MENENIO,  SICIMIO  b  BRUTO. 

MENENIO 


L' 


augure  mi  dice  che  questa  sera  avrem  nuo- 
ve.— 

BRUTO 

Buone  o  cattive  ?— 

MENENIO 

Non  del  gusto  della  plebe,  perché  non  amano 
Marzio* — 

SICINIO 

La  natura  insegna  le  bestie  a  conoscere  i  «noi 

amici. 

MENENIO 

In  grazia  vostra,  chi  ama  il  lupo  ? 

8ICINI0 

L' agnello. — 

MENENIO 

Eh  ?  •  .  per  sbranarlo — come  gli  aiTamatì  plebei 
farebbero  del  prode  Marzio.— 
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BRUTO 

O  si  davvero ,  è  un  cotale  agbello  che  bela 
come  nn  orso.-^ 

MENENIO 

È  ttn  orso  davvero,  che  vive  come  un  agnello. 
— Voi  due  siete  aomini  vecchi  ;  ditemi  una  cosa 
che  vi  domanderò.— 

I  DTJB  TRIBUNI 

Dite. 

MENENIO 

In  qual  soverchio  è  Marzio  povero ,  di  cui  voi 
non  abbiate  a  iosa  ? .  • 

BRUTO 

Non  é  povero  di  nn  sol  difetto ,  ma  l)en  prov* 
visto  di  tutto.-'*- 

aiciNio 
Specialmente  di  superbia. -*- 

BRUTO 

E  priineg|;ia  su  tutti  colla  millanteria. — 

.     MENENIO 

Oh  !  questo  è  adesso  singolare  !— sapete  voi 
come  siete  proverbiati  qui  in  cittÀ  ?  dico  da  quelli 
del  lato  destro  ?  lo  sapete  ? 

DUE  TRIBUNI 

Ebbene,  come  siamo  proverbiati  i^ 

MENENIO 
Perchè    voi  adesso  parlate  dì    superbia — Non 
darete  nelle  furie  ? . . 
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I  DUE  TRIBUNI 

Via  ,  vìa  ,  dite.— 

MENENIO 

E  poi  non  è  gran  che ,  perché  un  poco  di  ladra 
occasione  vi  spoglierà  di  una  gran  dose  di  pazien- 
za ;  date  pur  libero  campo  alla  vostra  bizzarria ,  e 
impazzate  a  vostro  talento — almeno  se  vi  pigliate 
piacere  ad  esser  cosl-^^-voi  biasimate  Marzio  di  es- 
ser superbo  ? 

BRUTO 

Noi,  Signore,  non  lo  biasimiamo  soli.— • 

MENENIO 

So  bene  che  voi  potete  far  pochissimo  soli  : 
perciò  i  vostri  aiuti  sonò  molti— e  diversamente 
le  azioni  vostre  spunterebbero  maravigliosissima- 
mente  piccine — i  vostri  talenti  ban  troppo  del  fan- 
ciullo per  operar  molto  soli — voi  parlate  di  sa* 
perbia — oh  poteste  voi  torcere  gli  occhi  verso  le 
forme  deretane  de'vostri  colli,  e  far  un  estimo  del- 
le vostre  signorie— oh  se  poteste  !  •  • 

BRUTO 

So  ,  che  ne  sarebbe  allora  ? 

MENENIO 

E  allora  fareste  la  scoperta  di  una  coppia  d\im- 
meritevoli,  superbi,  irascibili,  testardi  magistra- 
ti ,  alias  pazzi  quant' altri  mai  fu. 

BICINIO 

Menenio ,  anche  voi  siete  assai  ben  conosciu- 
to.— 
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MENENIO  ^'^ 

Io  soik  cono8cÌQto  per  un  bisbetico  patrizio, 
per  uno  a  cui  va  a  sangue  meglio  un  gotto  di  vino 
caldo  senza  goccia  di  mesciuto  tevere  :  detto  es- 
ser un  poco  troppo  corrente  nel  favorire  la  pri- 
ma lagnanza;  facile,  e  simile  allo  zolfo  per  un'  ine- 
zia; uno  che  prolunga  più  la  notte  con  Bacco,  che 
sorga  a  mattinar  la  stella  di  Venere  !  •  •  ciò  che 
penso  dico,  e  consumo  la  mia  malizia  in  ciarle,  e 
scontratomi  in  due  tali  rettori  dello  stato  come 
voi  (non  vi  posso  chiamar  Licurghi),  se  la  be* 
Vanda  che  mi  mescete ,  mi  sappia  acre  al  palato , 
vi  faccio  il  viso  sghembo—non  posso  dir  che  le 
signorie  vostre  abbian  esposto  ben  il  caso  ,  quan- 
do trovo  l'asino  per  ingrediente  del  maggior  nu- 
mero delle  vostre  sillabe ,  e  benché  bisogna  che 
la  passi  a  coloro ,  che  dicono  esser  voi  uomini 
gravi  e  colendi -«-pure    mentiscono    per  la  vita 
quelli  che  dicono  aver  voi  buona  facòia— «se  voi 
vedete  questo  nella  mappa  della  mia  macchina , 
ne  segue  pare  che  io  sia  anche  assai  ben  conoscia- 
te ?.  •  che  male  possono  le  vostre  talpe  cospicuità 
portar  fuori  di  questo  mio  tronco  ,  se  io  sia  assai 
ben  conosciuto  ? 

BRUTO 

Via  via ,  signore ,  voi  siete  molto  ben  cono- 
sciuto.*^ 

MENENIO 

Voi  non  conoscete   né  me ,  uè  voi   stessi ,  né 
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cosa  al  mondo — la  vostra  ambizione  é  per  i  ber- 
retti, e  le  gambe  de'  poveri  sfaccendati — spendete 
una  baona  e  preziosa  mattinata  sentendo  una 
lite  fra  la  moglie  di  un  ortolano  ed  nn  cistella- 
ro  y  e  poi  rimettete  la  questione  di  tre  soldi  a 
un  secondo  giorno  di  udienza — quando  state  ascol- 
tando il  dibattimento  fra  due  litiganti ,  se  accade 
che  vi  pizzichi  la  colica ,  fate  certe  orride  faccio 
da  scimmie,  rompete  guerra  ad  ogni  pazienza,  e 
ruggendo  per  nn  orinale,  lasciate  la  questione 
mozza ,  più  aggomitolata  per  V  ascoltar  vostro — 
tutta  la  pace  che  fate  fra  loro  è  di  chiamarli  am*^ 
bedue  balordi  :  siete  una  coppia  singolare  ! .  • 

BRUTO 

Zitto,  che  voi  siete  ben  stimato  per  un  più  com- 
pito motteggiator  da  tavola  ,  che  necessario  par- 
latore in  Campidoglio.*— 

MENENIO 

I  nostri  stessi  sacerdoti  avrebbero  a  divenUr 
buffoni  imbattendosi  in  una  coppia  di  tai  ridicoli 
pari  vostri — quando  vi  accade  di  parlar  meno 
spropositatamente ,  le  vostre  parole  non  importa- 
no il  lezzo  delle  vostre  barbe ,  e  le  vostre  barbe 
non  meritano  si  orrevol  sepoltura  come  d' essere 
insaccate  in  un  cuscino  di  aggrinzato  ciabattino  , 
od  esser  sepolte  in  un  basto  d'asino — con  tutto 
ciò  voi  dovete  dire  che  Marzio  è  superbo  j  che 
a  farne  povera  stima ,  vale  tutti  i  vostri  predeces* 
«ori  dn  Deuculione  in  oua ,  benché  per  ventura 


Digitized 


by  Google 


ATTO  SECONDO.  5i 

alcuni  de' loro  migliori  fossero  legittimi  boia — 
Imona  notte  alle  vostre  reverenze — più  del  vostro 
conversare  .m'infetterebbe  il  cervello,  voi  sendo 
gli  arcbimandriti  de'  bestiali  plebei — io  mi  ardi- 
sco di  accomiatarmi  da  voi.  (  Bruto  e  Sieiuio  si 
appariamo  nel /ondo  della  scena.)  Entrano 
Fólumniay  FirgiUa  e  riilerifl.—Cbe  nuove  , 
mie  vezzose  quanto  nobili  signore  ?  E  se  la  luna 
fosse  terrena ,  non  saria  più  nobile  :  dove  andate 
così  in  fretta  voltando  le  luci  de'  vostri  occbi  ?. 

VOLUMNIA 

Onorato  Menenio ,  il  mio  ragazzo  Mhrzio  è  vi- 
cino— per  Giunone ,  fateci  andare.— 

MENENIO 

Sta  !  •  •  Marzio  ritorna  ? 

VOLUMNIA 

Si  y  bravo  Menenio ,  e  con  molto  prosperoso , 
e  general  compiacimento. 

MENENIO 

O  Giove ,  a  te  il  berretto  ,  e  ti  rendo  grazie  ; 
a  dire  !  • .  Marzio  ritorna  ? 

DUE  SIGNORE 

S,  davvero.— 

VOLUMNIA 

Vedete  lettera  scritta  a  noi  ?..  Il  senato  ne  ha 
un'altra;  un'altra  sua  moglie  ,  e  credo  sia  vene 
una  a  casa  per  voi. 

MENENIO 

Io  metterò  tutta  la  casa  in  festa  di  ballo  que- 
sta sera  :  una  lettera  per  me  ? 
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VIROILIA 

Sicuramente  una  lettera  per  voi ,  Tho  veduta 
io.— 

MENENIO 

Una  lettera  per  me  ?  . .  questo  mi  dà  un  avanio 
di  dieci  anni  di  sanità-*-da  questo  tempo  farò  un 
dir  di  ringraziamento  al  medico  :  la  più  celebrata 
ricetta  in  Galeno  non  è  che  empireutica ,  e  appo 
questa,  di  non  miglior  condizione  che  una  pozione 
da  cavallo--— Non  è  ferito ?••  soleva  ritornare  a 
casa  ferito. 

VIRGILIA 

O  no ,  no  ,  no.-^ 

VOLUMNIA 

O,  si  è  ferito— ne  ringrazio  i  Numi  per  que- 
sto.-^ 

MENENIO 

E  questo  faccio  io ,  se  non  sia  di  troppo^porta 
con  se  una  vittoria  ?  ••  le  ferite  gli  mostrano  bene.— - 

VOLUMNIA 

La  porta  sulle  ciglia,  Menenio-— ritoma  per  la 
terza  volta  a  casa  colle  frondi  della  quercia.-^ 

MENENIO 

Ha  disciplinato  Aufidio  a  dovere  ? 

VOLUMNIA 

Scrive  Tito  Larzio  «  han  combattuto  insieme , 
ma  Aufidio  si  è  sottratto.  99 

MENENIO 

£h  per  Dio  !  gli  era  ben  tempo  ;  se  gli  fosse  stato 
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à  fronte  ,  non  vorrei  esser  stato  io  la  pelle  di 
Aafidio  per  tutte  le  casse  di  Corioli ,  e  V  oro  che 
c'è  dentro-^ Ha  il  Senato  la. cosa  ? 

YOLUMNIA 

Signore  care,  andiamo-r'sl ,  si,  si— il  Senato 
ha  le  lettere  del  generale,  in  cai  di  tutto  il  nome 
della  guerra  a  mio  figlio ,  che  in  questo  fatto  ha 
superato  del  doppio  i  suoi  primi  gestié — 

VALERIA 

In  fede  mia  si  dicono  di  lui  cose  maravigliose. — • 

MENENIO 

Maravigliose  ?  e  sulla  mia  parola  non  senza  il 
suo  meritato  acquisto.*-^ 

VIRGILIA 

I  Numi  le  facciano  vere  ! .  • 

VOLTJHNIA 

Vere  ?  come  ?  a  dirlo  ? 

MENENIO 

Vere  ?  vorrei  che  mi  dessero  il  jusjurandam , 
come  son  vere — in  qual  parte  è  fbrito  ? — Dio  vi 
salvi,  signori  miei.  (  ai  tribuni  che  vengono 
aitami)  Marzio  ritoma  a  casa  :  ha  più  materia  di 
esser  superho-«^In  qual  parte  è  ferito  ? 

VOLUMNIA 

Nella  spalla,  e  al  braccio  manco.  Avrà  cosi  lar- 
ghe cicatri<ii  da  mostrare  alla  plehe ,  quando  stia 
al  concorso  del  Consolato — 'ebbe  nella  ripulsa  di 
Tarqninio  sette  punte  nel  corpo. 


Digitized 


by  Google 


54  GORIOLANO. 

MBNBNIO 

Una  ferita  al  collo  j  e  due  nella  coscia — nove 
sono  quelle  che  so  io. 

VOLUMNIA 

Prima  dell'ultima  spedizione  ebbe  nella  per* 
sona  venticinque  ferite. 

MENENIO 

Adesso  sono  sette ,  e  Tenti-*^ogni  botta  era  la 
fossa  di  un  nemico  (applausi,  e  timpani).  Zit- 
to ,  Io  squillo  delle  trombe  ? 

VOLUMNIA 

Questi  sono<  i  forieri  di  Marzio— avanti  si  porta 

romore-^^ietro  si  lascia  lagrime:  morte,  Torrido 

spirito ,  sta  nel  suo  braccio  di  ferro  ,  che  ateso  si 

abbassa,  e  allora  gli  uomini  muoiono.  (  Trombe^ 

Cominio  e  Tito  Larzio-^fra    questi  Co- 

riolano  col  serto  della  quercia^^Capitanij 

Soldati  ed  Araldi.) 

ARALDO 

Sappiate,  voi  di  Roma,  che  solo  Marzio  ha  com* 
battuto  dentro  le  mura  di  Corioli ,  in  un'  insieme 
colla  fama  ha  meritato  un  nome  a  Caio  Marzio  , 
che  a  questi  fregi  si  aggiunge*— Coriolano  !  • .  salve 
in  Roma  ,  famoso  Coriolano  l . .  {suoni) 

TtJTTI 

Salve  in  Roma  ,  famoso  Coriolano  ! .  • . . 

CORIOLANO 

Fine  a  qnesto-^m'  è  grave  al  cuore — vi  prego 
di  non  dir  più. 
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GOMINIO 

tlcco  vostra  madre  l 

CORIOLANO 

Oh  !  voi  avete ,  lo  ao ,  pregato  a  tutti  gli  altari 
jier  la  mia  vittoria — (  j' inginocchia  ) 

VOLtJMNIA 

Che  fai  ?•  •  au,  guerriero  mio  ;  Caio  Marzio ^ 
bravo  Caio,  e  nuovamente  appellato  per  chiari 
gesti  d' onore  ;  che  cosa  dirò  mai  ?  Coriolano  ho 
a  chiamarti  io  ?  ma  ,  oh  tua  moglie  !  •  • . 

CORIOLANO 

Mia  graziosa  muta ,  giove  ti  guardi  !  T.  e  che 
avresti  riso ,  fossi  ritomaio  a  Roma  sulla  hara , 
che  piangi  vedendomi  venire  in  trionfo  ?  ah ,  ani- 
ma mia,  questi  occhi  in  Corioli  mostrano  le  ve- 
dove ,  e  le  madri  orbe  di  figli. — • 

MENENIO 

Adesso  gì'  Iddìi  ti  mettan  la  corona  in  capo  ! 

COHIOLANO 

E  siete  ancora  in  vita  ? .  •  o  leggiadra  signora. 

(  a  Valeria  ) 

VALERIA 

Non  so  dove  rivolgermi  !  .  •  siate  il  hen  venuto 
ai  domestici  fuochi  !  ah  generale  ben  tornato ,  e 
tutti  voi  siate  i  ben  tornati  !  .  . 

MENENIO 

Centomila  ben  venuti  !  pianger  potrei ,  e  rider 
potrei.  Hi  sento  ilare ,  e  mesto— una  maledizione 
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cohsumi  la  stessa  radice  del  cuore  di. chi  non  si 
rallegra  in  vederti — voi  siete  tre  di  coi  Roma 
avrebbe  ad  impazzare,  e  pure,  in  fede  d^ uo- 
mo, abbiamo  qui  fra  noi  certi  lazzi  sorbi  che  non 
vorranno  innestato  in  loro  il  gusto  nostro^-^con- 
tuttociò  siate  ben  tornati,  guerrieri  !  noi  non  chia* 
miamo  V  ortica  che  ortica  ,  e  la  mattia  de'  matti, 
mattia.— 

COMINIO 

Sempre  a  proposito. — 

COmOLANO 

Sempre ,  sempre  Menenio.-— 

ARALDO 

Sgombrate  olà  ,  avanti.-^ 

COmOLAIfO 

Datemi  la  vostra  mano ,  e  la  vostra  (  a  sua 
moglie  y  e  a  sua  madre  )  prima  che  mi  porti  a 
posar  questo  capo  in  casa  ,  devo  recarmi  a  vedere 
i  buoni  patrizi ,  da'  quali  non  solamente  ho  avuto 
felicitazioni,  ma  gradi  d'onore  insieme* 

VOLtJHNIA 

Ho  vissuto  per  vedere  i  miei  desideri  coronati, 
ed  i  parti  della  mia  fantasia-^solo  ana  cosa  ti 
manca  ,  e  non  dubito  che  la  nostra  città  non  vo- 
glia concedertene.'— 

CORIOLANO 

O  madre  mia^  sappi  che  mi  torrei  più  tosto  di 
servire  a  modo  mio  ,  che  di  comandar  con  loro 
al  loro  ! 
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COMINIO 

Andiamo  al  Campidoglio.  (Tronifte,  e  timbal» 
li-^partono  in  trionfo  come  prima  ;  re* 
siano  i  iribuniM  ) 

BRUTO 

Tatte  le  lingue  banno  imparato  il  nome  suo  , 
e  gli  uomini  lippi  si  fanno  il  solecchio  per  ve- 
derlo.— iti  gamia  balia  in  estasi  non  cura  il  bam- 
bolo che  piagne ,  e  ciarla  de'  fatti  sai-^la  cu- 
ciniera  s'appunta  air  affamato  collo  la  più  ricca 
stoffa,  scalando  le  mura  per  adocchiarlo.  Taver- 
ne, sporti,  finestre  si  nascondono  sotto  la  molti- 
tudine i  le  vie  sono  accalcate ,  e  sopra  V  erte  a 
cavalcioni  stanno  infiniti  di  età ,  e  di  condizione  ; 
e  tutti  sono  egoali  nella  smanìa  del  vederlo*-^i  so- 
litari flamini  s' affollano  fra  il  popolo ,  e  si  fan 
strada  per  trovarsi  pur  co' plebei  :  le  nostre  velate 
matrone  non  bau  riguardo  di  stare  al  lascivo  tocco 
del  cocente  Febo,  e  di  esporre  così  il  niveo  e 
vermiglio  incarnato  delle  loro  delicate  e  adorne 
gote — Tale  è  V  onda  delle  turbe,  come  se  qualche 
Iddio  che  lo  mena  si  fosse  di  soppiatto  confuso 
nel  suo  mortale,  e  gli  prestasse  grazioso  anda- 
mento.— 

siaNio 

Eccolo  di  botto  fatto  consolo. — 

BRUTO 

In  questo  interim  T  ufficio  nostro  può  andare 
a  dormire. 
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SlCIIflO 

Non  può  temperatamente  usare  i  snoi  onori ,  e 
dal  principio  condurre  il  finey  ma  perderà  gli 
acquistati» 

9RVTO 

E  questa  è  la  consolatione  nostra» — 
aicmio 

Non  temere,  che  la  plebe,  per  la  quale  difendere 
Siam  noi ,  non  voglia  scordarsi ,  sul  fondamento 
dell'antico  odio, questi  suoi  nuovi  onori  pel  più 
leggier  motivo  j  e  ch'ei  li  ceda  è  di  tanto  poco 
dubbio ,  sendo  superbo  di  farlo  ! 

BRUTO 

L' ho  inteso  far  saramento ,  che  accadendogli  di 
dover  essere  al  concorso  del  consolato ,  non  si  la- 
scerebbe mai  trarre  sulla  piazza  pubblica ,  né  in-* 
dossare  la  povera  veste  dell'umiltà:  né  mostre* 
rebbe,  come  è  Y  usanza,  le  sue  ferite  al  popolo  per 
mendicare  il  lor  fetido  fiato.-^ 
aicmio 

Fa  bene  cosi.-— 

BRUTO 

Fu  suo  saramento — Ohi  vi  rinunzierebbe  più 
tosto  che  averlo  per  altra  via ,  fuor  che  la  richio' 
sta  de' cavalieri ,  e  il  voto  de' nobili. — 
aiaNio 

Non  desidero  altro,  che  si  fermi  bene  in  que- 
sta risoluzione ,  e  la  mandi  ad  effetto»-^ 
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BAUTO 

E  probabiliastmo  che  lo  faccia. 

siamo 
Sarà  a  lai  allora ,  qaello  che  ardentemente  vc>- 
gliamo  9  mina  sicora. 

BRtJTO 

Cosi  de?e  esaere  o  a  lui ,  o  all'autorità  nostra*-— 
Per  conclusione,  dobbiamo  versare  nelle  orecchie 
del  popolo  con  qual  odio  gli  abbia  veduti  sempre  j 
che  non  ristette  per  lui  non  essere  stati  considerati 
muti }  fatti  tacere  i  suoi  avvocati ,  e  spodestate  le 
loro  franchigie;  tenuti  cosi,  in  quanto  all'es- 
ser loro  ,  ed  alla  capacità  d' uomini ,  di  non  pia 
intelletto,  né  attitudine  di  mondo,  che  i  cam- 
melli in  guerra ,  che  hanno  la  prebenda  solo  per 
portar  carichi ,  e  solenni  basse  per  piegarsi  sotto 
la  soma. — 

SICINIO 

Ciò,  come  dite,sasarrato  in  qualche  momento 
in  cui  la  sua  oltracotanza  vorrà  insegnare  al  popolo, 
(e  questo  momento  non  fallirà,  s'egli  vi  sia  fer- 
'mo,  e  tal  cosa  è  tanto  facile  quanto  sguinzar 
bracchi  sulle  pecore)  sarà  fuoco  che  s'appiglia 
a  secca  stoppia ,  e  la  sua  f  ampa  V  annerirà  per 
sempre.-^  (un  Messo) 

BRtJTO 

Che  nuove  ! 

MESSO 

Siete   invitati  a   portarvi    al    Campidoglio  — si 
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crede  che  Marzio  sia  fatto  ConsoIo<^ — Ho  veduto 
gli  uomini  muti  accalcarsi  per  vederlo,  ed  i  cie^ 
chi  per  udirlo  a  parlare*  Le  matrone ,  le  donne , 
e  le  donzelle  facevano  un'onda  di  guatiti,  di  am- 
manti ,  e  di  fazzoletti  sul  passar  suo  :  i  nobili  si 
piegavano  a  lui,  come  fosse  alla  statua  di  Giove, 
ed  i  popolani  scuotevano  i  berretti,  e  facevano 
un  tuono  di  grida — 'Non  ho  veduto  mai  cosa  sì» 
mile  :  .^ 

BRUTO 

Andiamo  al  Campidoglio,  e  portiamoci  orec- 
chie ,  ed  occhi  per  la  circostanza ,  ma  cuori  per 
l'evento. 

8ICINI0 

Son  con  voi.  {partono) 

S  C  £  N  A     II. 

//  Campidoglio. 
Due  Famigli  stendendo  gli  origlieri, 

PRIMO  FAMIGUO 

Presto,  presto,  son  qui. — Quanti  brigano  il 
consolato  ? 

SECONDO   FAMIGLIO 

Tre,  a  quanto  dicono  :  ma  credono  tutti  che  Co- 
riolano  V  abbia  ad  aver  lui. — 
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PRIMO    FAMIGLIO 

Costui  è  un  brav'uomo,  ha  però  orgoglio  cUe 
passa  la  misura ,  e  non  ama  il  popolo  basso.»-^ 

SECONDO   FAMIGLIO 

In  fede  mia,  ci  sono  stati  molti  grandi  uomini 
che  hanno  adulato  il  popolo ,  e  non  lo  hanno 
amato  mai--^  e  sonovi  stati  alcuni  che  ha  amato 
il  popolo ,  e  non  saputo  il  perché-^per  cui  se  ama 
senza  perchè ,  odia  anche  con  non  maggior  fonda- 
mento j  posto  questo ,  per  Coriolano  ,  non  badare 
se  lo  amino ,  o  lo  odino ,  manifesta  la  vera  cogni* 
sione  che  ha  dei  loro  animi,  ed  ei  lo  fa  piena- 
mente scorgere  in  quella  sua  signoril  non  cu-* 
ranza. 

PRIMO   FAMIGLIO 

Se  non  badasse  all'  esser  amato ,  o  no  ,  non  cu* 
rerebbe  di  fargli  male ,  né  bene — ma  ei  va  in  cerca 
dell'odio  loro  con  più  di  devozione,  che  non  è 
in  loro  di  cambiargli ,  e  non  lascia  niente  indietro 
che  lo  metta  bene  in  chiaro  per  lor  nemico-^ora 
dar  questa  gran  vista  d' incorrere  l' invidia  ,  e  il 
dispiacere  della  plebe  è  tanto  mal  fatto ,  quanto 
ciò  che  egli  ha  a  vile,  cioè  di  adularlo  per  averne 
amore  !  •  •  • 

SECONDO   FAMIGLIO 

Egli  ha  meritato  nobilmente  della  sua  patria, 
e  la  sua  salita  non  si  è  fatta  per  quel  comun  al- 
zarsi di  coloro ,  che  mostrisi  riverenti  e  facili  alla 
plebe,  le  han  fatto  di  berretto  ,  senza  cercar  più 
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merito ,  per  cacciarsi  nella  sua  babna  grazia ,  ed 
eatimazione  ;  ma  egli  ha  cosi  fondato  i  suoi  onori 
agli  occhi  loro  y  e  le  sue  azioni  nei  coori,  che  per 
le  lingue  loro  restar  mute,  e  non  confessare  il 
fatto  ,  sarebbe  una  specie  di  sconoscente  ingiuria  : 
lo  svisarle  sarebbe  malizia,  che  dandosi  da  se  la 
mentita ,  incontrerebbe  il  rimproverio ,  e  V  abbo- 
minio  di  ognun  V  udisse. 

PRIMO   FAMIGLIO 

Non  ne  parliamo  più ,  è  un  bray'  uomo-^sgom- 
bnamo— vengono — (Suon  di  trombe  :  preceduti 
dai  littori  Cominio  Consolo  ^  Menenio  ^ 
CoriolanOy  e  molti  altri  Senatori — Sicinio 
e  Bruto — /  Senatori  siedono-^I  Tribuni 
prendono  posto  da  parte.  ) 

MENENIO 

'  Stabilito  la  sorte  de'  Volsci ,  e  di  mandar  per 
Tito  Larzio,  rimane  come  principal  cagione  di 
questa  nostra  seconda  radunanza  di  gratificare  il 
nobil  servigio  reso  da  colui  che  è  stato  così  gran 
difensor  della  sua  patria — perciò  piacciavi ,  reve- 
rendi e  gravi  Seniori ,  di  pregare  il  Consolo  qui 
presente ,  e  testé  generale  della  nostra  prosperante 
impresa,  di  dirci  qualche  cosa  di  questo  nobile 
gesto  compito  da  Giio  Marzio  Coriolano ,  che  qui 
abbiamo,  e  per  ringraziare,  e  per  rimeritare  con 
onori  eguali  al  suo  operare. — 

PRIMO    SENATORE 

Parlate,  prode  Cominio,  non  trapassate  niente 
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per  lungaggine  y  e  fateci  credere  più  tosto  in  di- 
fetto di  ricompensa  9  che  in  noi  venir  meno  la 
volontà.  Condottori  della  plebe,  vi  preghiamo  che 
ci  prestiate  gentilmente  l'orecchio,  e  dopo  (vo« 
stro  gradito  nflScio  presso  il  popolo)  che  riferiate 
quanto  a'  opera  qui» — 

8ICINIO 

Siamo  convocati  ad  una  grasiosa  udienia,  e 
portiamo  cuori  disposti  ad  onorare ,  ed  a  favoreg-« 
giare  l'intento  della  nostra  adunania»*— 

BRUTO 

E  saremo  tanto  più  contenti  di  farlo  ,  se  e'  si 
ricordi  d'aver  miglior  stima  del  popolo,  che 
quella  che  ha  mostro  di  aver  fino  ad  ora«  — 

MENENIO 

Questo  è  fuor  di  proposito  aflatto^vorrei  che 
aveste  taciuto — vi  piaccia  di  udir  Cominio. — 

BRUTO 

È  della  buona  voglia  ;  ma  ad  onta  di  ciò  le  mie 
parole  eran  più  pertinenti  che  il  rabbuffo  che 
ricevon  da  voi.-^ 

MENENIO 

Egli  ama  il  vostro  popolo;  ma  non  vogliate 
farlo  lor  compagno  di  laverna«->-bravo  Cominio  , 
parlate-4-voi  restate  però.  (  Coriolano  s'alza  per 
andarsene.  ) 

CORIOLANO 

Mi  avrà  per  iscusato  la  signoria  vostra-r-vorrei 
più  tosto  che  le  mie  ferite  avesser  bisogno  dì  es- 
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ser  medicate  ancora ,  che  udire  come  me  le   ab- 
bia.-^ 

BRUTO 

Voglio  sperare ,  signore ,  che  le  mie  parole 
non  v'abbian  mosso  a  partire. 

CORIOLANO 

No  )  non  mi  hanno ,  signore-r  con  tatto  ciò  , 
spesso  qaando  i  colpi  mi  han  fatto  stare ,  son  fug- 
gito dalle  parole-^voi  non  adulaste,  perciò  non 
nuoceste — In  quanto  al  vostro  popolo,  gli  amo  per 
quanto  pesano. — 

BIENENIO 

Ora  vi  prego  di  sedere. 

CORIOLANO 

Vorrei  più  tosto  starmi  un  poco  colla  testa  al 
sole ,  coir  appello  della  batlaglìa  nelle  orecchie  , 
che  qui  oziosamente  a  sentir  dimostrato  il  mio 
niente.         (parte) 

MENENIO 

Arbitri  del  popolo ,  come  potrebbe  adulare  la 
vostra  pregna  razza  (  che  è  mille  ad  un  buono  ), 
quando  voi  stessi  vedetei  cosa  nuova ,  che  mande- 
rebbe pi&  volentieri  tutte  le  membra  in  perdizio- 
ne per  guadagnarsi  onore,  che  prestare  uno  de' suoi 
orecchi  per  ascollare  ?  seguitate  ,  Comiuio. — 
coaimio 

Mi  fallirà  la  lena.  I  fatti  di  Coriolano  noit  si 
dovrebbono  annunziare  con  debil  voce-^  si  stima 
ohe   il  valore  sia  la  più  gran  virtù ,  e   che  più 
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iDAgnifichi  il  possessore  :  se  questo  sia ,  V  uomo  di 
cai  parlo  non  può  aver  pari  nel  mondo. •^Cresciu- 
to ai  sedici  anni ,  quando  Tarquinio  si  fece  contro 
Roma  armata  mano  y  superò  combattendo  i  più 
valorosi.  Il  nostro  dittatore  di  allora ,  che  io  ac- 
cenno con  gran  litol  di  lode ,  (  accennando  Tito 
Larzio)  lo  vide  pugnare  in  eìk  in  cui  coir  imber- 
be mento  si  cacciava  davanti  i  barbuti  guerrieri-*- 
Ei  si  fé'  scudo  a  un  boccheggiante  Romano ,  e  a 
vista  del  consolo  atterrò  tre  nemici — Tarquinio 
stesso  ei  scontra  ,  e  lo  ferisce  in  una  coscia— nel- 
la gloria  di  questa  giornata ,  in  cui  poteva  recitar 
la  donna  sul  teatro ,  si  die  a  conoscere  miglior  uo- 
mo in  campo  I  e  per  suo  merito  fu  cinto  della 
quercia— cosi  )  entrato  neir adolescenza,  si  spinse 
avanti  come  un  mare ,  e  nel  tumulto  di  diciassette 
pugne  combattute  poi ,  riportò  tutte  le  palme-^ 
Per  questo  ultimo  fatto  permettetemi  dire  che  non 
posso  parlarne  degnamente-^fermò  i  fuggiaschi, 
e  col  suo  valoroso  esempio  fece  ai  vili  parer  giuo- 
co la  morte— come  Tonde  avanti  una  nave  in 
corso  di  vele ,  cosi  gli  ubbidivano  gli  uomini ,  e  si 
piegavano  al  suo  comando — la  spada  sua ,  stampa 
di  morte ,  dove  batteva ,  ficcava — dal  vertice  alle 
piante  era  una  cosa  di  sangue ,  ed  ogni  suo  passo 
era  annunciato  da  grida  di  moribondi^  solo  entrò 
la  fatai  porta  della  città  che  colpi  d' inevitabil  de- 
stino— ^ne  riuscì  senza  compagno ,  e  con  un  im- 
provviso rinforzo  di  squadra ,  come  un  pianeta , 
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percosse  Corioli-^tutto  cosi  è  opera  sua — Qaaodo 
in  qaella  il  gran  romorio  di  guerra  cominciò  a  in- 
yesiire  il  ano  acato  sentimento-^allora  di  botto 
ravviva  T animo  ano  ciò  che  era  frale  nel  corpo, 
e  viene  difilatamente  alla  Imttaglia ,  e  là  corre  fu- 
mante di  sangue  sulle  vite  mortali ,  come  se  per- 
petua dovesse  esser  la  spoglia;  e  finché  ciltà  e 
campo  far  chiamati  nostri  non  ristette  mai  a  ria* 
versi  dal  travaglio*— 

MENENIO 

Uom  di  prodezza  !  •  • 

PRIMO   SENATORE 

Non  può  che  meritamente  rivestirsi  degli  onori 
che  gli  destiniamo.*— 

COMINIO 

Ebbe  a  vile  le  prede — considerò  le  presiose  cose 
come  il  comun  fango  del  mondo  :  desidera  meno 
che  non  darebbe  la  stessa  miseria — rimerita  le  prò* 
prie  azioni  operando ,  e  si  rallegra  che  l'occasione 
gli  porga  a  compirle. 

MENENIO 

È  grande  davvero!  • .  sia  richiamato  ad  udire  !.• 

PRIMO  SENATORE 

Si  chiami  Coriolano.-^>  (ad  un  fandglió) 

FAMIGLIO 

Viene.  (ritorna  Coriolano) 

MENENIO 

È  gran  piacere  del  senato ,  Coriolano ,  d' inve* 
•tirti  del  consolato.-— 


Digitized 


by  Google 


ATTO  SECONDO.  67 

CORIOLANO 

Gli  sono  anche  tenuto  della  vita,  e  di  ciò  che 
ho  fatto*^— 

MENENIO 

Rimane  ora  che  si  soddisfi  al  popolo.-* 

CORIOLANO 

Vi  scongiuro  di  farmi  passare  sopra  questa 
usanza— perchè  io  non  saprei  mettermi  su  la  ve- 
ste d' uso ,  né  nudarmi ,  né  pregarli  a  motivo  delle 
mie  ferite  che  diano  i  loro  voti — vi  piaccia  che 
canai  quest'uso. — 

6ICINI0 

Signore ,  il  popolo  deve  usare  de'  suoi  suffragi , 
né  essi  ribatteranno  un  sol  jota  d'uso. — 

MENENIO 

Non  vogliate  aspreggiarli  in  questo-^  vi  prego 
di  uniformarvi  all'  usanza ,  e  fate  di  mostrarvi  ono- 
ratamente in  contegno,  come  han  praticato  i  vostri 
predecessori.-^ 

CORIOLANO 

Questa  è  una  parte  che  farò  coi  rossori ,  e  si 
potrebbe  facilmente  torre  al  popolo.— 

BRUTO 

Lo  notate  voi  ? 

CORIOLANO 

Ostentare  avanti  a  loro  a  così  ho  fatto ,  e  così  n 
mostrare  i  cicatrizzati  fori  che  si  dovrian  coprire , 
come  se  uom  gli  avesse  per  solo  il  salario  del  loro 
6ato.-* 
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MENENIO 

Non  pensate  a  questo — tribani^Ti  raccomandia- 
mo che  gì'  informiate ,  ed  al  nostro  gran  Consolo 
auguriamo  gioia  ed  onore.*— 

SENATORE 

Gioia  e  onore  aCoriolano — (Trombe^  partO'^ 
no  i  senatori  con  Coriolano.) 

BRUTO 

Vedete  come  intende  di  portarsi  col  popolo  ^ 

8ICINIO 

Potessero  leggergli  questo  neir  animo  :  nno  che 
domanderà  il  lor  suffragio,  come  iracondo  che 
stia  in  loro  11  concedergliene. — 

BRtTTO 

Andiamo  ad  informarli  di  quanto  èssi  fatto  fin 
ani— so  che  ci  aspettano  in  piazza.        (^partono) 

SCENA    in. 

//  Faro.Tw 

Entrano  moUi  popolani^'-' 

PRIMO  CITTADINO 

In  conclusione,  se  ci  domanda  il  voto,  non 
dobbiamo  metterci  al  niego.— 

SECONDO  CITTADINO 

Possiamo  se  vogliamo ,  signor  nostro.— i 
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TERZO  Clf  TADINO 

Abbiamo  potere  in  noi  di  farlo ,  ma  è  nn  pò- 
tere  die  tion  abbiam  potere  di  asare— ^Perchè  se 
ci  acQopra  le  sue  ferite ,  e  d  racconti  i  snoi  fatti  ^ 
dobbiamo  appiccare  le  lingue  nostre  a  quelle  feri- 
te, e  farle  parlare — ^osl ,  se  ci  dica  le  sue  nobili 
imprese ,  noi  dobbiamo  ancor  dirgli  cbe  le  accet" 
tiamo  liberalmente  ;  T  ingratitudine  è  mostruosa , 
e  per  la  moltitudine ,  essere  ingrata,  sarebbe  far 
mostro  della  moltitudine  ,  di  cui  sondo  noi  mem** 
bri,  ne  consegniterebbe  cbe  fossimo  membri  di 
mostro.-— 

PRIMO  CITTADINO 

E  per  fare  cbe  non  ci  considerino  più  di  cosi , 
basterà  una  piccola  spinta:  perchè  in  una  certa  oc- 
casione ammutinandoci  noi  per  aver  pane,  e'  non  si 
tenne,  e  ci  cbiamò  la  moltitudine  dalle  molte  teste. 

TERZO   CITTADINO 

Siamo  stati  chiamati  cosi  da  molti— »Non  già 
perchè  le  teste  nostre  altre  sien  brune ,  altre  ne» 
re ,  altre  bionde,  altre  calve ,  ma  perchè  le  nostre 
voglie  hanno  diversi  colori  :  e  veramente  cred'  io 
che  se  le  voglie  nostre  fossero  per  volar  tutte  da 
un  cervello ,  volerebbero  a  levante ,  a  ponente  ed 
a  libeccio ,  e  tutte  converrebbero  che  la  lor  diritta 
via  fosse  a  tutti  i  punti  della  bussola.*— 

SECONDO   CrrTADINO 

G>sl  credete  voi  ?..  da  che  parte  credete  vole- 
rebbe la  mia  ? 
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TERZO   CITTADINO 

Piano  9  perché  la  vostra  non  uscirebbe  cosi 
presto  come  quella  di  un  altro;  coA  inchiodata 
eirè  in  una  testa  di  tufo  !  •  •  ma  se  fosse  libera  , 
sicuramente  a  libeccio. 

SECONDO   CITTADINO 

E  perchè  a  libeccio  ? 

TERZO   CITTADINO 

Per  perdersi  in  un  nebbione,  dove  tre  parti 
mesciute  con  guaste  brine,  la  quarta  ritornerebbe 
per  caso  di  coscienza  a  cercarsi  una  moglie. — 

SECONDO  QTTADINO 

Non  vi  mancano  mai  i  vostri  sali — vi  sì  per- 
mette, vi  si  permettCt — 

TERZO   CITTADINO 

Siete  risoluti  a  dare  i  vostri  voti  ?  •  •  ma  non 
importa  questo;  la  vince  la  maggiorità --io  dico 
che  se  volesse  accostarsi  al  popolo ,  non  v'è  stato 
mai  uomo  più  meritevole.  Eccolo  (entrano  ilfe- 
nenio  e  Coriolano)^  e  colla  veste  del  supplicane 
te-— notate  il  suo  contegno — non  dobbiamo  an- 
dargli avanti  a  molti ,  ma  o  soli ,  o  a  due ,  o  a 
tre  :  deve  rachidere  particolarmente;  e  in  questo 
ciascuno  di  noi  ha  un  onor  suo  proprio ,  dando 
gli  assenri  colle  lingue  nostre  distintamente;  per- 
ciò venitemi  seguendo  >  ed  io  vi  dirò  come  mo- 
strarviglisi.— ' 

TUTTI 

Siamo  contentissimi.  {partono) 
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BIXNENIO 

Amico  j  non  va  bene  così ,  non  sapete  che  i  più 
grandi  lo  han  fatto  ? 

CORIOLANO 

Glie  direi  io  mai  ?  •  •  vi  prego — il  malanno  a 
qaest'  uso-^non  posso  indurre  la  lingaa  mia  a  tal 
termine  «  guardate  qua  le  mie  ferite,  le  ho  gua- 
dagnate in  servigio  della  mia  patria ,  quando  al- 
cuni de' vostri  ruggivano  e  scappavano  perchè 
suonava  il  tamburo,  n 

MENENIO 

O  povero  me  ! .  •  Dei  celesti  I  • .  •  non  dovete 
dir  nulla  di  questo  :  dovete  pregarli  ch^e  pensino 
a  voi. — 

CORIOUkNO 

Pensino  a  me  !  • .  Dio  gì' impicchi  !  •  •  vorrei 
che  si  scordassero  di  me,  come  delle  virtù  che  i 
sacerdoti  predicano  a'sordi.*-^ 

MENENIO 

Voi  guasterete  tutto  :  vi  lascio  ;  vi  scongiuro  di 
parlargli  in  modo  che  faccia  prò. — 

(entrano  due  ciiiadini) 

CORIOLANO 

Ordinate  a  costoro  che  si  lavino  la  faccia ,  e  si 
nettino  i  denti«**veh ,  veh  !  •  •  ecco  qui  una  cop- 
pia: voi  sapete,  signori ,  perchè  mi  stia  qui  ? 

PRIMO  aTTADlNO 

Lo  sappiamo ,  signore-— diteci  che  cosa  vi  ci  ha 
condotto.-^ 
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GORIOLANO 

Il  mio  proprio  merito. — 

SECONDO   CrrTADINO 

Il  vostro  proprio  merito  ?  • . 

CORIOLANO 

Eh  !  •  •  non  il  mio  desiderio.—- 

PRIMO  CITTADINO 

Come  !  • .  non  il  vostro  desiderio  ?  •  • 

CORIOLANO 

No ,  signore  :  non  è  stato  mai  fin  ad  ora  desi* 
derio  mio  d' incomodare  il  povero  mendicando* — 

PRIMO  CITTADINO 

Dovete  assicararvi ,  che  se  vi  concediamo  qual- 
che cosa  ,  speriamo  di  guadagnarci  noi  !  •  • 

CORIOLANO 

Ebbene ,  allora  vi  prego  di  darmi  il  prezzo  del 
consolato* 

PRIMO  aTTADINO 

Il  prezzo  è  da  domandarlo  cortesemente.— 

CORIOLANO 

Cortesemente?.  •  signori ,  vi  prego  che  me  lo 
diate  j  ho  ferite  da  mostrarvi ,  che  in  privato  sa- 
ranno vostre.  Le  vostre  graziose  voci  l  •  •  che  ne 
dite  ?.. 

SECONDO   CITTADINO 

Le  avrete,  brav'uomoi 

CORIOLANO 

Un  guadagno  fatto  :  ecco  due  buone  voci  trova* 
te.  Ho  la  vostra  elemosina — fatevi  con  Dio* 
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PBItfO  aTTADINO 

Ma  !  •  •  •  qoesto  modo  è  un  poco  strano  !  •  • 

8BCONBO  CITTADINO 

Se  ai  dovesse  tornar  da  capo  !  •  •  ma  Tè  fatta  ! .  • 

(partono) 
(Entrano  due  altri  cittadini) 

GORIOLANO 

Signori  y  vi  prego  in  grazia  vostra ,  che  se  può 
dipendere  dall'  articolazione  delle  vostre  voci  che 
sia  consolo ,  mi  sono  messo  il  vestiario  di  costu- 
manza.*^ 

TERZO  aTTADINO 

Avete  meritato  nobilmente  della  vostra  patria , 
e  non  avete  meritato  nobilmente. 

CORIOLANO 

Il  vostro  enigma  ? 

TERZO   CITTADINO 

Siete  stato  flagello  de'  suoi  nemici ,  siete  stato 
firosta  de'  suoi  amici— non  avete  in  verità  amato 
il  popolo  basso. 

CORIOLANO 

Dovete  perciò  avermi  pertanto  più  virtuoso  , 
non  essendo  stato  basso  nel  mio  amore.  Io ,  signo- 
re ,  voglio  adulare  i  miei  giurati  fratelli  la  plebe 
in  questo,  cioè  di  acquistarsi  una  miglior  stima 
de'&tti  loro;  questa  è  una  condizione  che  essi 
hanno  per  graziosa;  e  giacché  la  sapienza  della 
loro  seelta  è  d'aver  pi&  tosto  il  mio  coppello, 
che  il  mio  cuore ,  io  farò  dì  mettere  in  uso  il  lu- 
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singLiero  inchino,  e  di  mostrarmi  ad  essi  colla 
masclicra— cioè  dico,  io  mi  contraffarò  colle  lu- 
singhe incantevoli  di  qualche  uomo  popolare ,  e 
le  dispenserò  gratis  a  chi  le  vuole  :  per  questo  vi 
prego  di  farmi  consolo. 

QUARTO   CITTADINO 

Speriamo  di  avervi  nostro ,  e  perciò  vi  diamo 
i  nostri  voti  di  tutto  cuore.-^ 

TERZO  OTTADINO 

Voi  avete  ricevuto  molte  ferite  per  la  vostra 
patria. 

CORIOLANO 

Non  porrò  il  suggello  a  ciò  che  sapete ,  sco- 
prendovele  :  io  farò  quanto  posso  de'  vostri  voti  , 
e  perciò  non  v'incomoderò  più ,  signori.— 

I  DUE  CITTADINI 

Gli  Dei  vi  felicitino,  signore,  come  desideria- 
mo, (partono) 

CORIOLANO 

Dolcissime  voci!  è  meglio  morire,  è  meglio 
esser  affamati ,  che  mendicare  il  salario  che  sen- 
z'  altro  ci  Siam  meritato — Perchè  avrei  da  starmi 
qui  con  indosso  questa  veste  lupina  per  accattare 
da  Caio  e  Tizio  che  viene  il  suo  inutil  suffragio  ? 
l'uso  mi  chiama  a  questo — quello  che  vuole  l'uso 
si  dovrebbe  fare  in  tutte  le  cose^la  polvere  sul 
tempo  dell'  antichità  dovrebbe  giacere  non  tocca , 
e  l'errore  ingigantire  per  far  fronte  allo  scontro 
della  verità  !..  più  tosto  che  impazzar  cosi ,  vadano 
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uffici  ed  onori  a  chi  sa  far  questo  !..  ina  !  •  •  ci 
sono  già  per  metà ,  una  parte  ha  sofferto ,  vada 
l'altra!.. 

(  Entrano  due  cittadini  ) 
Ecco  qni  altre  voci — 1  vostri  voti  ;  per  i  vostri 
voti  lio  combattuto— vegliato  ho  peri  vostri  voti— - 
per  i  vostri  voti  porto  dne  dozzine  di  ferite;  di- 
ciotto battaglie  veduto ,  e  udito  parlar  d' esse  :  per 
i  vostri  voti  ^  fatto  molte  cose ,  chi  pi&,  chi 
meno  grande — i^ vostri  voti— ^davvero  che  vorrei 
esser  consolo.— 

QUINTO  CITTADINO 

Ha  operato  nobilmente,  e  non  può  partire 
senza  il  suffragio  di  chi  sia  dabbene. 

8E8TO   aTTADINO 

Perciò ,  che  sia  consolo—gli  Dei  lo  facciano 
contento ,  ed  amico  buono  al  popolo*—» 

TUTTI 

Amen,  Amen. — Dio  ti  conservi,  brav' uomo! 

(  partono  i  cittadini  ) 

CORIOLANO 

Grazose  voci  !..         (  Ritorna  Menenio  con 

Bruto  e  Sicinio.  ) 

MENENIO 

Siete  stato  il  tempo  a  ciò  posto ,  ed  i  tribuni 
v'  investono  del  potere  per  i  suffragi  del  popolo  : 
resta  che  colle  vesti  della  dignità  vostra  vi  presen- 
tiate ora  al  senato.— 
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CORIOLANO 

È  fatto  > . . 

sicmio 
Avete  soddisfatto  all'  uso  di  richiesta — il  popo« 
lo  vi  riceve ,  ed  è  stato  intimato  a  radunarsi , 
quando  vi  sia  il  vostro  assenso.-*- 

CORIOLANO 

Dove  ?  •  *  dove  si  aduna  il  senato  ? 

aicmio 
Si ,  là ,  Coriolano««^^ 

CORIOLANO 

Posso  adunque  adesso  spogliarmi  di  questa  di- 
visa? 

siaNio 
Potete  farlo ,  signore.— 

CORIOLANO 

Lo  farò  senza  perder  fiato ,  e  tornato   ad  esser 
qual  sono  >  mi  farò  vedere  in  senato. — 

MENENIO 

Vi  terrò  compagnia.-^Venite  voi  ? 

BRUTO 

Stiamo  qui  pel  popolo.-^     {^partono  Corion 

lano  e  Menenio^ 
aiONio 
Addio— adesso  è  suo ,  e  per  quanto  posso  giu- 
dicare io  dagli  sguardi ,  gli  è  caro  molto.— 

BROTO 

Con  superbo  cuore  portava  Tumil  divisa  d'i 
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volete  rimandare  il  popolo?     (^rientrano  i  cit" 

tadini  ) 
siaNio 
Come  va ,   padroni ,   che  abbiate  sceito  que* 
st*  uomo? 

PRIMO  CITTADINO 

Ha  avuto  i  nostri  voti.— 

BRUTO 

Preghiamo  gli  Dei  che  meriti  cosi  V  amor  vo* 
giro. — 

SECONDO  aTTADINO 

Amen,  signore. — A  quanto  ne  parve  al  mio 
povero  cervello ,  ci  gabbò ,  quando  ci  chiese  i 
voli.— 

TERZO  CITTADINO 

Verissimo,  sì  pr^se  buon  spasso  de' fatti  ao- 
strj.-p- 

PRIHO  CITTADINO 

No  y  questo  è  suo  modo  ,  non  ci  biirlò*-^ 

SECONDO  CITTADINO 

Nessuno ,  salvo  voi ,  non  dice  che  non  ^\  ab- 
bia ^to  la  baia — ^^vrebbeci  dovuto  mostrare  le 
sue  proye  di  marito ,  le  ferite  ricevute  per  la  sua 
patria**?- 

siaNio 

Si  ;  cosi  ha  fatto ,  ne  son  sicuro. — '■ 

CITTADINO 

JJo ,  nessuno  le  ha  vedo^e.-^ 
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TERZO    CITTADINO 

Diceva  eli  aver  ferite  che  avrebbe  mostro  in 
privato,  accennandio  col  suo  cappello  così  in  scor- 
no ,  vorrei  esser  consolo^  dice  ^  uso  antico  non 
mi  permette  di  giugnervi  che  per  mezzo  de*  vo^ 
stri  voti.  Quando  gli  sono  stati  concessi,  era  qoi — 
vi  ringrazio  dei  vostri  voti;  vi  ringrazio-^i 
vostri  graditissimi  voti — adesso  mi  avete  la^ 
sciato  i  vostri  voti — non  ho  a  incomodarvi 
più. — 

siaNio 

Ma  come  ?••  o  eravate  talpe,  o  non  vedevate  !• . 
o  vedendo ,  come  asar  tal  fanciollesca  condisoen» 
denza ,  e  dare  i  vostri  voti  ? 

BRUTO 

Non  potevate  avergli  detto ,  come  vi  era  stata 
data  la  lezione,  cbe  quando  non  aveva  alcun  po*- 
tere ,  ma  era  Y  umil  servo  della  repubblica ,  fa 
vostro  nemico  ?  •  •  ebbe  a  dir  sempre  contro  la 
libertà  del  popolo ,  e  quelle  franchigie  che  godete 
nel  governo  universale  dello  stato  ?..  ed  ora  giunto 
ad  un  posto  di  potenza ,  ed  ài  reggimento  della 
repubblica,  se  dovesse  durar  così  malignamente 
saldo  contradittore  della  plebe ,  i  vostri  voti  rica- 
derebbero sulle  vostre  teste,  come  la  maledizio- 
ne ?  •  •  avreste  dovuto  dire ,  che  siccome  i  suoi 
onorati  gesti  non  Io  chiamavano  a  minor  dignità 
di  quella  per  cui  si  mostrava,  così  la  sua  benigna 
natura  vi  saprebbe  grado  de'  vostri  voti ,  e  volle- 
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rebbe  la  sua  avversione  in  grazia ,  e  sarebbe  per 
voi  difendere? 

siaNio 
Aver  detto  cosi,  come  vi  era  stato  avvisato 
avanti ,  avrebbe  mosso  V  animo  suo  ,  e  fatto  prova 
della  sua  indole  :  lo  avreste  stretto  a  farvi  liberal 
promessa ,  a  cui  poi  secondo  il  caso  delle  circo- 
alanze ,  lo  potreste  vincolare ,  o  diversamente 
avreste  porto  motivo  di  fiele  alla  sua  burbansa , 
cbe  facilmente  non  soffre  condizioni  cbe  lo  aa- 
soggettino  a  nulla — cosi ,  spronandolo  ,  avreste 
avuto  il  vantaggio  dell'  iracondia  sua,  e  scartatolo. 

BRUTO 

Non  vi  siete  accorti  cbe  vi  faceva  pressa  con 
aperto  sprezzo ,  quando  aveva  bisogno  di  voi  ?  e 
credete  cbe  il  suo  spregio  non  sia  a  voi  ruinoso  » 
qoando  abbia  potere  di  scbiacciare  ?..  e  cbe  ? .  • 
portavate  con  voi  corpi ,  e  non  cuori  ?  o  pure 
avevate  solo  la  lingua  per  ribellarvi  contro  la  ra* 
gione  ? 

aicmio 

Non  avete  mai  prima  d' ora  negato  al  ricorren* 
te  ?..  Ed  ora ,  come  a  colui  cbe  non  implorava , 
ma  voleva  la  baia  di  voi ,  concedere  cosi  i  voti 
da  implorare  umilmente  ? 

TERZO   CITTADINO 

Non  è  confermalo ,  possiamo  scartarlo  an- 
cora.— 
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SECONDO  CITTADINO 

E  lo  scarteremo  ;  ho  cinquecento  voci  di  «pie- 
sto  peso. — 

PRIMO  aTTADlNO 

Ed  io  due  volte  tante ,  e  gli  amici  loro  per  rin- 
forzo.— 

BRUTO 

Via  subito  dunque-^-e  dite  a  questi  amici  che 
han  scelto  un  consolo  che  gli  spoglierà  de'  loro 
privilegi ,  e  gli  ridarr ìé  a  non  aver  voce ,  che  co- 
me i  cani,  frustati  tanto  spesso  pel  loro  abbaiare  j 
quanto  si  tengon  per  questo  !  •  • 

SICINIO 

Che  si  congreghino  ,  e  con  più  sano  criterio , 
revochino  lapazza  elezione:  fate  valere  l'orgo- 
glio ,  e  r  antica  sua  nimistà  contro  il  pubblico  : 
oltre  a  ciò  non  vi  scordate  con  quale  scorno  por- 
tava la  umil  veste  del  candidato  ,  e  come  nella 
sua  richiesta  v'  ebbe  tutti  derisi  j  ma  che  però  la 
vostra  amicizia ,  considerando  .  i  suoi  servigi ,  ve- 
lò a  vostri  occhi  il  timore  del  suo  attoal  contegno , 
che  secondo  Y  antica  sua  avversione  compose  in* 
decorosamente  gabbandosi. — 

BRUTO 

Buttate  la  colpa  sopra  noi ,  tribuni  vostri  $  che 
noi  ci  siamo  brigati  (  salvo  altri  impedimenti  ) 
di  farvi  elegger  lui«-^ 

81CIN10 

Pite  che  Io  avete  fatto  più  per  i  nostri  conforti. 
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che  condotti  dall' affezion  vostra;  che  gli  animi 
Tostri  occupati  più  in  ciò  che  dovete  fare ,  che 
in  quello  che  dovreste ,  vi  hanno  contro  il  volere 
fattolo  nominar  consolo— huttale  la  colpa  sopra 
noi.— 

BRUTO 

Non  mostrate  di  averci  riguardo  di  sorta  :  dite 
che  noi  vi  ahhiamo  istruito  quanto  cominciasse 
giovinetto  a  servir  la  patria  ;  come  continuato— « 
di  qual  schiatta  sorga — la  nohil  famiglia  de'  Mar- 
zi !  •..  da  cui  scese  Anco  Marzio  nato  della  figlia 
di  Numa^  che  dopo  il  grande  Ostilio  fu  Re 
di  Roma  ;  della  stessa  casa  esser  stati  Puhlio ,  e 
Quinto  che  condussero  a  Roma  per  acquedotti 
r  acqua  migliore  che  ahhiamo  ;  e  Censorino ,  oc- 
chio dritto  del  popolo ,  e  avuto  A  nobile  appel- 
lazione per  esser  stato  due  volte  censore ,  fu  suo 
grande  avo  !  •  • 

'  SICINIO 

Uno  di  tale  origine,  che  oltre  a  ciò  ha  meritato 
per  se  stesso  di  esser  innalzato  agli  onori ,  lo  ab- 
biamo raccomandato  alla  considerazione  vostra — 
ma  che  voi  avete  trovato,  facendo  ragione  della 
passata  condotta  colla  sua  presente ,  che  egli  è  il 
giurato  nemico  vostro ,  e  perciò  revocate  il  preci- 
pitato assenso. — 

BRUTO 

Dite  che  non  V  avreste  mai  fatto ,  toccate  anco- 
ra questo  tasto ,  che  per  lo  spronarvi   di  noi  tri- 
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banì  ;  e  sabito  ,  raccolti  che  abbiate  tutti  i  voti , 

rifatevi  al  Campidoglio.— 

CITTADINO 

Lo  faremo;  quasi  tutti  ci  pentiamo  dell' ele« 
sione.— -  (  Parte  il  popolo.  ) 

BRUTO 

Lasciamoli  andare  :  sarebbe  meglio  cbe  questa 
sommossa  dipendesse  dal  caso ,  cbe  passato  il  pe* 
ricolo  ,  aspettarne  'una  maggiore— se ,  come  è  sua 
natura,  si  corucci  al  loro  rifiato^  nota ,  e  preparati 
al  fratto  del  suo  rancore.-— 

6ICINIO 

A!  Campidoglio,  andiamo:  vi  sarem  prima 
della  fiumana  del  popolo  ,  cbe  porrà,  bencbè  in 
parte  sia ,  mosso  di  suo  istinto ,  quando  noi  lo 
abbiam  cacciato  avanti.—  (partono) 


Fine  dell  Aito  secondo. 
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SCENA      I. 
Una  Straila. 

Trombe ,  CORIOLANO .  MENENIO ,  COMlNiO , 
TITO  LARZIO ,  Skhàtom  b  Pathisi. 

CORIOLANO 

X  allo  Aafidio  dunque  erasi  nuoYamente  fatto 
avanti  coU'  armi  ? 

LARZIO 

Si  certo ,  Coriolano ,  e  questo  e'  indusse  a  ve- 
nir pi&  presto  agli  accordi.— 

CORIOLANO 

Cosi  che  i  Volsci  son  quei  di  prima;  pronti 
quando  sia  stagione  a  far  testa  di  nuovo  contro 
noi.-— 

COMINIO  ' 

Sono  fiaccati ,  consolo ,  in  modo  che  diflBcil** 
mente  a' tempi  nostri  A  rivedranno  le  loro  insegne 
svolazzar  sul  campo.— « 

CORIOLAIfO 

Avete  veduto  Aufidio  ? 
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LARZIO 

Venne  con  buona  scorta  di  difesa ,  e  bestem* 
miava  i  Volsci  che  così  turpemente  con  atto  di  viltà 
avesser  resa  la  rocca  :  si  è  ritirato  ad  Anzio. — 

CORIOLANO 

E  di  me  avesse  parlato  ? 

I.A1IZIO 

Lo  ha  fatto  . 

CORXOLANO 

Si  ?..  e  che  disse  ? 

LARZIO 

Quante  volte  siasi  scontrato  con  voi  spada  a 
spada;  che  di  tutte  le  cose  sulla  terra  odiava  voi 
solo  ;  che  darebbe  in  pegno  tutte  le  sue  ricchezze 
con  disperanza  di  restituzione,  purché  potesse 
sentirai  chiamar  vostro  vincitore. 

CORIOLÀNO 

Ad  Anzio  sta  egli  ? 

{.Anzio 
Ad  Anzio  :■ 

CORIOLÀNO 

Vorrei  aver  motivo  di  starmi  colà  per  stare  a 
fronte  di  quel  gran  suo  odio  ;  ben  tornato  ai  lari  : 
(^entrano  Sicinio  e  Bm/o.)  Ecco  i  tribuni;  le 
lingue  della  bocca  della  plebe ,  li  disprezzo  perdiè 
gli  recano  ad  arrogarsi  il  potere  più  che  non  porti 
giusta  sofferenza  d'uomo. 

8ICINIO 

Non  v'  inoltrate,  z 
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GORIOLANO 

Come  !  •  •  questo  ? 

BRUTO 

Sarà  a  vostro  danno ,  se  lo  fate  j  né  im  passo**— 

CORIOLANO 

Ora  il  motivo  di  questa  mutazione  ? 

MENENIO 

Il  perchè  ? .  • 

COMINIO 

Non  è  passato  per  voto  di  nobili  e  di  plebei  ! 

BRUTO 

Cominio  9  no«-M 

CORIOLANO 

M'han  nominato  quelli  cbe  cbiaman  mamma  e 
babbo  ? 

PRIMO   SENATORE 

Tribuni ,  fate  largo  :  verrà  al  Foro.— 

BRUTO 

Il  popolo  è  acceso  contro  lui. — 

8IC1NIO 

Non  passate  oltre ,  o  nascerà  qualche  tumulto 
grande. — 

CORIOIiANO 

Sono  cotestoro  la  vostra  mandria  ?  deve  aver 
voce  chi  può  concedere  adesso ,  e  di  botto  dar  la 
mentita  alla  sua  lingua  ?..  di  qual  ufficio  ftiete  voi 
rivestiti  ?  e  sendo  voi  gli  organi  loro>  perchè  non 
infrenate  i  lor  denti  ?  nou  gli  avete  voi  mossi  a 
questo  ? 


Digitized 


by  Google 


86  CORIOLANO. 

MENENIO 

Tacete ,  tacete. 

CORIOLANO 

È  cosa  fatta  a  disegno,  e  cresce  per  trama—' 
piegare  il  collo  della  nobiltà;  akbiatevelo  in  pa- 
ce ,  e  vivete  con  quelli  che  non  san  governare  ,  né 
mai  si  faran  governare. 

BRUTO  / 

INon  la  chiamate  trama;  gridano  essi  che  gli 
avete  beffati,  e  che  altimamente  quando  fu  loro 
dispensato  il  grano  a  ufo  ,  vi  mostraste  scontento 
a  questo,  e  ingiuriaste  i  mandati  del  popolo  chia- 
mandoli scimmie  dei  tempi ,  adulatori ,  nemici  ai 
nobili.*— 

CORIOLANO 

Ma  come  adesso  ?  •  •  sapevanselo  avanti  ; 

BRUTO 

Non  tutti. 

CORIOLANO 

GU  avete  imboccati  voi  dunque  ! 

BRUTO 

Come  io  imboccati  ? 

CORIOLANO 

Siete  capaci  di  tal  baratta  I  •  •  • 

BRUTO 

Non  incapace  ad  ogni  modo  per  vantaggiar  me- 
glio la  vostra.— 

CORIOLANO 

Perchè  avrei  ad  esser  consolo  dunque  ?  •  •  per 
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quelle  ntibi  laggià,  fatemi  meritar  malamente  co- 
me voi ,  e  scrivetemi  per  vostro  fratello  tribnno*'--* 
siaNio 
Troppo  mostrate  di  quello  per  cui  si  muove  la 
plebe— se  volete  arrivare  là  ,  per  dove  siete  mos- 
so, dovete  mettervi  per  la  strada,  da  cui  siete 
lontano ,  con  più  benigni  modi ,  o  prepararvi  a 
non  giogner  mai  alla  nobiltà  del  consolato,  o  ad 
a^'ogarvi  con  lui  per  tribuno.^*- 

BIENENIOf 

Non  dobbiamo  mostrar  ira.-*- 

COIttNlO 

Il  popolo  è  ciurmato ,  è  spinto  $  questa  furfan*' 
teria  è  indegna  di  Roma ,  né  ha  meritato  Coriola- 
no  il  disonorante  agnato  ordito  sul  pianissimo 
sentiero  de'  suoi  meritati  onori.-*- 

COHIOLAKO 

Parlarmi  del  grano  ?..  fu  parer  mìo  ,  e  lo  pa» 
lesero  di  nuovo. — 

MENENIO 

Non  adesso,  non  adesso. — 

PRIBIO  8ENATORB 

Non  in  questo  trambirsto.-— 

€ORIOLANO 

Adesso  per  quanto  vito,  adesso— O  mie!  de- 
gnissimi confratelli ,  vi  chiedo  licenza  ;  per  la  mu« 
tabile  e  putente  moltitudine ,  fate  che  mi  riguar- 
dino come  uno  che  non  piaggia  ,  ed  in  questo  si 
specchino — torno  a  ripeterà  che  nel  placarli ,  fo- 
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mentiamo  contro  il  senato  il  mal  seme  della  ri- 
bellione, deir insolenza ,  della  discordia;  e  perchè 
v^ alligni,  vi  abl)iam  noi  stessi  passato  T aratro,  e 
gettatolo  ;  sperse,  per  raccomunarci  nostro  con  lo- 
ro ,  l'onorate  piante  che  non  han  perduto  del  loro 
rigoglio ,  e  della  loro  virtù ,  che  in  quello  che  è 
stato  concesso  agli  accattoni.-— 

MENENIO 

Basta ,  basta  di  questo.*— 

PRIMO  SENATORE 

Vi  scongiuro  di  non  aggiunger  altre  parole. — 

GORIOLANO 

Non  altre  parole?  ..se  ho  dato  in  copia  il  san- 
gue per  la  patria  mia  senza  spavento  di  forza  al- 
trui ,  pur  cosi  i  miei  polmoni  conteranno  parole, 
fino  a  che  marciscano ,  contro  questi  lebbrosi ,  che 
ributtiamo  ,  onde  non  e'  infettino  della  loro  ro- 
gna ,  benché  ci  siam  messi  per  la  vera  strada  di 
farci  ammorbare.— 

BRUTO 

Voi  parlate  del  popolo  come  un  Dio  in  poter 
di  punire ,  e  non  qual  «omo  della  loro  infermità. 

8ICINIO 

Sarebbe  bene  che  ne  avvertissimo  il  popolo. — 

MENENIO 

€he  ! .  •  che  !  •  •  della  collera  sua  ? 

CORIOLANO 

Collera  ? .  •  fossi  impastato  di  pazienza  ,  come 
il  sonno  di  mezza  notte,  per  Giove,  sarebbe  que- 
sto r  animo  mio.^- 
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«IGINIO 

Un  animo  che  sarà  ireleno  cIoy'  è ,  né  lo  i^erserà 
fuori.— 

CORIOLANO 
Sarà  ?  •  .  sentitelo  qaa  questo  tritone  dèlia  ple- 
baglia marina  ^  .  •  notate  il  suo  assoluto  sarà  ? 

COMINIO 

Fu  secondo  gli  statuti.— 

CORIOLANO 

Sarà  ?  •  •  o  buoni ,  ma  poco  avvisati  patrizi , 
perchè  o  gravi ,  ma  trascurati  padri ,  avete  cosi 
dato  air  Idra  di  scegliersi  un  sergente ,  che  col  suo 
assoluto  sarà ,  non  essendo  che  il  corno  e  il  grido 
dei  mostri ,  ha  un  cotal  spirito  di  dirvi  che  farà 
delle  acque  vostre  un  pantanose  del  vostro  acque- 
dotto il  suo  abbeveratoio  ?..  se  ha  potere ,  vestite 
di  gramaglia  1* ignoranza  vostra,  se  non  lo  ha, 
date  di  sprone  alla  vostra  pericolosa  benigna nza 
—se  siete  avvisati ,  non  fate  d'  esser  come  pazzi 
da  dozzina  ;  se  non  siete ,  sottoponetegli  voi  stessi 
i  guanciali  alle  gote— -Voi  siete  plebei ,  se  son  essi 
senato— ed  essi  non  sono  meno ,  quando  le  voci 
vostre  confuse  in  una,  il  più  melato  gusto  va 
loro  più  a  sangue — essi  hanno  la  scelta  del  magi- 
strato ,  e  tale  quale  cotestui ,  che  scocca  il  suo  as- 
soluto sarà  contro  il  più  grave  tribunale  qual  mai 
non  ha  fulminato  sentenza  in  Grecia.  Per  Giove , 
questo  fa  i  consoli  lezzo  ;  e  V  animo  mio  s' inacer- 
ba ,  vedendo  ,  come  quando  due  autorità  si  stantio 
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a  fronte ,  nessuna  sovrana ,  si  genera  sollecitamente 
lo  scompiglio  nel  dominio  di  entrambe ,  e  yen-* 
gano  fra  loro  a' capelli. — 

GOMINIO 

Va  bene  j  al  Foro. — 

CORIOLANO  j 

Chiunque  consigliasse  qnesto  di  somministrar 
gratis  il  grano  dell'Annona,  come  si  costumava 
qualche  volta  in  Grecia  • . .  • 

BfENENIO 

Va  bene ,  basta  ora.  •  • 

CORIOLANO 

(  Quantunque  là  il  popolo  avesse  maggior  po« 
tere  )  dico  che'  ei  ruppe  il  freno ,  e  preparò  la 
mina  dello  stato.-— 

BRUTO 

Perchè  avrebbe  a  dar  la  plebe  il  suo  voto  a  chi 
ne  parla  così  ? 

CORIOLANO 

Darò  le  mie  ragioni  migliori  decloro  voti--- 
sannoselo  essi ,  che  il  grano  non  era  la  ricompen- 
sa che  gli  dovevam  noi  ;  sendo  che  sanno  in  buo- 
na coscienza  non  aver  prestato  servizio  che  lo  me- 
ritasse— suir  esser  condotti  alla  guerra ,  quando 
la  stessa  salate  dello  stato  ci  andava  di  mezzo ,  non 
volevano  dare  un  passo  fuori  delle  porte ,  questo 
bel  servizio  reso  non  meritava  grano  a  ufo  ;  alla 
guerra  poi  i  loro  romori ,  e  le  loro  rivolte  in  cui 
han  dato  degne  prove ,  non  parlarono  a  lor  van^ 
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teggio'— r  accasa ,  che  hanno  posta  spesso  al  sena- 
Io  senza  fondamento  y  non  poteva  mai  esaere  il 
motivo  della  liberal  donazione  j  e  che  dunque  al- 
lora ?  •  •  come  potrà  questo  ventre  più  affamato 
digerire  la  grazia  del  senato  !  •  •  che  i  fatti  faccian 
chiaro ,  quanto  è  probabile  che  sian  le  loro  paro- 
le a  mai  lo  ahhiam  chiesto  ;  noi  siamo  forti  in 
numero  j  e  ci  han  conceduto  le  dimando  per 
paura  che  gli  ha  presi  v  cosi  noi  lordiamo  di 
fango  le  nostre  sedie  ,  e  facciam  che  la  ciurmaglia 
chiami  le  nostre  cnre  y  paure  ;  questo  un  giorno 
spezzerà  i  cardini  del  sraato  ,  e  darà  facoltà  alle 
cornacchie  di  farsi  contro  le  aquile. 

HSNENIO 

Andiamo ,  basta.-— 

BRUTO 

Basta ,  e  del  soverchio  peso.— - 

CORIOLANO 

No,  abbiatevi  il  resto-^ ponete  il  conio  a  quanto 
concluderò ,  che  pnò  esser  giurato  tanto  dal  divi- 
no, che  dair  umano  :  questo  doppio  reggimento 
in  cui  nna  parie  sdegna  con  motivo ,  V  altra  insul- 
ta senza  ;  in  cui  la  gente  dabbene ,  gli  onori ,  T as- 
sennatezza non  post on  fare  che  per  un  si  ed  un  no 
deir  ignoranza  popolare ,  deve ,  trascurate  le  ne- 
cessità vere  ,  dar  luogo  nel  frattempo  a  leggiera 
mobilità;  dato  in  questo  scoglio  il  consiglio ,  ne 
conseguita  che  niente  si  fa  con  scopo  j  perciò  vi 
scongiuro ,  voi  che  siete  men  sbigottiti  che  discre- 
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ti,  che  amate  il  fondamento  dello  stato  più  che 
non  temete  il  mutamento  di  questo ,  che  antepo*- 
nete  ad  una  lunga  vita  la  gloriosa ,  e  volete  meglio 
aiutare  ad  un  corpo  con  una  medicina  di  perico* 
lo  ,  che  assicurarvi  della  sua  mortalità  non  ammi- 
nistrando ^  strappate  in  un  sol  colpo  la  molttplice 
lingua  j  che  non  gustino  il  dolce  che  è  lor  tossico  : 
il  vostro  abbassamento  confina  il  vero  senno ,  e 
spoglia  lo  staio  di  quella  integrità  che  converrebbe 
al  suo  onore ,  non  avendo  nerbo  di  operar  il  be«* 
ne  contro  il  mal  che  lo  guasta.— * 

BRUTO 

Ha  detto  assai.  ^> 

8ICINIO 

Ha  parlato  da  traditore  y  e  risponderà  secondo 
traditore» 

€ORIOLANO 

O  sciagorato  te  !  .  •  che  ti  crepi  la  bile  — che 
avrebbe  a  fare  il  popolo  con  questi  rimbambiti , 
da  cui  di  pendendo ,  ricusa  di  piegarsi  a' più  de* 
gni— >in  una  rivolta  in  cui  fu  legge  non  ciò  che 
era  da  fare  ,  ma  ciò  a  cui  fummo  spinti ,  furono 
scelti }  in  ora  men  rea  che  si  faccia  ciò  che  è  da 
fare  ,  e  cacciate  il  loro  potere  al  diavolo.—* 

BRUTO 

Tradimento  sfacciato.— 

SIQNIO 

Questo  consolo  ? .  •  no.*- 
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BRUTO 

Dove  sono  gli  Edili  ?..  su ,  che  sia  arresteto.— 
8ICIN10 

Su  ,  correte  al  popolo  ;  (^parte  Bruto  )  in  cui 
nome  io  stesso  ti  chiamo  prigione  come  innovator 
fraudolento ,  nemico  al  pubblico  bene  :  arrenditi, 
te  Io  impongo ,  e  preparati  a  rispondere. — 

CORIOLANO 

Scostati ,  smunto  caprone.-^ 

8SNATORI  B  PATRIZI 

Noi  gli  farem  difesa.— > 

COMINIO 

Vecchio ,  a  te  le  mani.— >- 

CORIOltAIfO 

Sgombra,  marcio  sacco ,  o  ti  spolperò  V ossa  di 
quella  came.->- 

8ICIN10 
Accorrete ,  cittadini.  (  Ritorna  Bruto   cogli 
Edili ,  ed  una  ciurmagUa  di  plebei*  ) 
mkubnio 
Più  rispetto  da  ambe  le  parti.—* 

8ICIN10 
Ecco  qui  chi  vi  spoglierebbe  d' ogni  vostra  for^ 
tsi  y  potesselo  I  •  • 

BRUTO 

Mettetegli  le  mani  addosso ,  Edili. 

CITTADINO 

Prigione,  prigione.—* 
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SECONDO   8ENATORB 

Armi ,  armi ,  armi — (  tutti  fan  cerchio  intorno 
a  Coriolano)  Trìboni,  Patrisi,  Cittadini:  come 
cosi  ? .  •  Sicinio ,  Bruto ,  Coriolano  •  • .  • 

CITTADINO 

Quietatevi ,  quietatevi — state  ;  quietatevi.*— 

BfENENIO 

Che  cosa  oe  nascerà  ? .  •  sono  smonto  di  fiato.. •• 
Ecco  a  galla  lo  scompiglio }  non  posso  articolar 
parola  !..  voi  tribuni  del  popolo.  • . .  Coriolano, 
pazienza — parlate ,  buon  Sicinio.—- 
siaNio 

Ascoltatemi ,  popolo  j  tacete* 

CITTADINO 

Ascoltiamo  il  nostro  tribuno— -quieti ,  quieti-^-* 
parlate ,  parlate. 

siamo 

Stiamo  pericolando  di  far  perdute  le  nostre 
libertà  :  Bfarzio  pretenderebbe  di  spogliarvene  ; 
Marzio  che  testé  avete  nominato  consolo.— 

HBNENIO 

Zitto ,  zitto ,  zitto  •  •  •  questa  è  la  strada  di  riac- 
cendere ,  non  di  ammorzare. 

PRIMO  SENATORE 

Di  far  sicura  la  mina ,  di  distruggere  da'  fondai 
menti  la  città. 

SICINIO 

Dov'  è  la  città  fuorché  nel  popolo  ? 
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CITTADINO 

Verissimo  y  il  popolo  è  la  citU.— 

BRtJTO 

Per  consento  di  tutti  siamo  stati  fatti  magistra* 
ti  del  popolo* 

CITTADmo 

E  coA  siete. 

MENENIO 

E  sarete  daddovero. — 

GOMINIO 

Il  modo  è  questo  di  spianar  Roma ,  di  strug- 
gerla da  capo  a  fondo ,  e  seppellire  tutto  ciò ,  che 
è  ancora  in  piedi ,  sotto  monti  di  ruine. — 
31CIN10 
Quel  parlare  merita  morte* 

BRXJTO 
O  abbiara  l' uso  dell'  autorità  nostra ,  o  per- 
diamola.—-Qui  protestiamo  in  virtù  del  popolo , 
per  cui  sostenere  siam  fatti  difensori ,  che  Marzio 
merita  subito  la  morte. 

siamo 
Perciò  impadronitCTene  ;  strascinatelo  al  Tar-* 
peo ,  e  di  U  precipitatelo  alla  sua  perdiaione*-^ 

BR17TO 

Edili,  legatelo. 

CITTADINO 

Arrenditi ,  arrenditi ,  Marzio. — 

MENENIO 

Sentite  una  parola,   vi  scongiuro,  tribuni---' 
uditemi  dire  una  parola  sola.— 
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EDILI 

Quieti ,  quieti. — 

MENENIO 

Fate  di  mantenenri  veramente  amanti  della  pa- 
tria ,  e  procedete  discretamente  a  ciò  di  cui  vorre- 
ste A  violenta  soddisfazione.--- 

BRUTO 

Signori ,  questi  timidi  modi ,  che  dian  faccia  di 
prudenza,  sono  perniciosi  quando  il  male  è  cancre- 
na—mettetelo in  mezzo,  e  menatelo  alla  rocca.-^ 

CORIOLANO 

No,  qui  morrò  (  snudando  il/erro).  Sonovi 
alcuni  fra  voi  che  m' han  veduto  menar  le  mani— - 
su  ,  provate  un  poco  sui  vostri  dossi  quel  che 
m'avete  veduto  fare,— 

MENENIO 

Giù  quella  spada-^trihuni ,  ritiratevi  un  mo- 
mento.— 

BRUTO 

Mettetegli  i  ferri.— 

MENENIO 

Accorrete  per  Marzio ,  accorrete  patrizi ,  su , 
vecchi  e  giovani  alla  difesa. 

CITTADINO 

Ammazzatelo,  ammazzatelo — (In  queste  tram- 
busto  i  tribuni^  gli  Edilio  e  il  popolo  sono  re- 
spinti. ) 

MENENIO 

Andate  ora  a  casa  ,  sgombrate ,  o  diversamente 
ruinerà  tutto* 
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SECONDO   SENATORE 

Andatevene.-— 

CORIOLANO 

Non  isbigottite ,  abbiamo  amici  e  nemici. 

MENENIO 

La  porteremo  a  questo  passo  ?  • . 

PRIMO    SENATORE 

Guardi  Iddio  !..  li  prego ,  uom  dì  bravura ,  ri- 
coverati fra'  tuoi  3  lasciaci  a  noi  a  raddrizzar  que- 
sto sconcio. — 

MENENIO 

Perché  è  tal  piaga  che  non  potete  rimarg^NUf 
voi — va',  ti  preghiamo. 

COMINIO 

Venite  c<«  ine ,  Corlolano.— • 

CORIOLANO 

Vorrei  fbsser  barbari,  (come  sono,  benché 
nati  in  Roma)  non  Romani  (come  smentiscono 
di  essere ,  benché  partoriti  come  le  bestie  -sótto  il 
portico  del  Campidoglio  )• 

•     itSNENIO 

Andate,'  vi  dico,  non:  date  lingua  a  questo*  vostro 
nobildisdegnoi^^secondo  le  stagioni  si  viio!  fare!.; 

CORIOLANO 

In  bbona  gaenii  ne  potrei  mandare  al  diavolo 
quaranta. 

MENENIO 

Io  stesso  potrei  aggiustarne  un  paio  ;  sì ,  la 
coppia  dei  tribuni.*-^' 
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COMINIO 
Ma  adesso  è  grande  ignoranza  d'abbaco,  ed  il 
sicuro  petto  si  cbiaiaa  pazzia ,  quando  sta  contro 
una  fabbrica  in  mina— *  Volete  partire  prima  che 
la  scliiuma  si  rifaccia  qui  a  inghiottir  tutto ,  co- 
me acque  senz'argine  che  adfogan  quello  che 
usan  portare  ? 

MENENIO 

Vi  preghiam  di.  andare  ;  vedrò  se  vi  sia  ancor 
spaccio  del  mio  antico  spirito  con  quelli  che  ne 
han  poco  :  e'  si  deve  rappezzare  con  panno  di  qua- 
lunque colore.— 

COMINIO 

^ia  donque  andiamo.     (Partono  CoriolanOj 

Cominio  ed  altri.  ) 

PRIMO    PATRIZIO 

Quest'  uomo  ha  arrenalo  la  sua  barca. 

MENENIO 

U  indole  sua  è  troppo  generosa  per  questo  mon- 
do. Dite  che  egli  adulasse  Nettuno  per  averne  il 
tridente  ?. .  O  Jupiter  per  fulminar  col  suo  tuono  ? 
Il  cuor  sito  è  la  bocca  aua  ;  quello  che  fabbrica  il 
péUo  ^  la  linffùa  spaccia  ;  e  musso  all'  ira  ai  scorda 
anche  di  aver  mai  sentito  il  nome  della  morte. 
(Un  gridar  di  dentro.)  Eccoci  qui  aUe  riscosse! 

PRIMO    PATRIZIO 

Desidererei  che  stessero  a  dormire. — 

MENENIO 

Ed  io  fossero  affogati  in  Tevere! . .  ma  per  lo 
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Dìo   Bacco,    non    poteva    parlargli    amorevol- 
mente ? 

(Rientrano  Bruto  e  Sicinio  col  popolaccio*) 

BRUTO 

Dov'è  questa  vìpera,  che  sosterrebbe  di  spo- 
polar la  citti  e  dì  esser  ogni  uomo  lui  ? 

MENENIO 

Magnanimi  tribuni  ••• 

8ICIN10 

Sarà  precipitato  dalla  rupe  Tarpea  con  man 
nemica;  si  è  fatto  contro  la  legge,  e  perciò  la 
legge  gli  niega  in  vendetta  qualunque  giudizio, 
fuori  del  rigore  del  poter  pubblico  cb^  egli  sfida. 

PRIMO  CITTADINO 

Dovrà  assicurarsi  cbe  i  nobili  tribuoii^oo  le 
bocche  del  popolo ,  e  noi  loro  numif  *in- 

CITTADINI 

Dovrà,  dovrà.-<- 

MXNENIO 

Signore.  «-* 

8ICIN10 
Quietatevi. — 

MSNQI^iO 

Non  gridate  al  macello ,  quando  dovreste  met- 
tervi solamente  ia  òacoia. 

aiQMO  ^ 

Signore ,  com'  è  che  abbiate  dato  mano  a  que- 
sta fuga  ? 
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MENENIO 

Datemi  ascolto-^siccome  conosco  il  pregio  del 
consolo,  così  posso  numerarne  i  difetti.** 

8ICINIO 

Consolo  ? .  •  chi  consolo  ?  • . 

MENENIO 

11  consolo  Corìolano.**-* 

BRUTO 

Colui  consolo  ?       t 

CITTADINI 

No  ,  no  ,  no,  no ,  no*-*- 

MENENIO 

Se  con  licenza  de^  tribuni  e  vostra  ,  buona  gen- 
te ,  posso  essere  inteso,  domanderei  di  fare  una  o 
due  parole'^  che  non  vi  porteranno  altro  male , 
cbe  tanta  perdita  di  tempo.— 
SiciKlo 

Parlate  breve  dunque — perchè  noi  saremo  bre- 
vi a  disfarci  di  questa  pernicie  di  traditore — ban- 
dirlo non  sarebbe  che  di  pericolo ,  ed  averlo  fra 
noi ,  morte  sicura  ;  perciò  è  decretato  che  muoia 
questa  notte. — 

MISNENÌO 

'  Ora  gì!  Dei  stornino  che  la  nostra  famosa  Ro- 
ma ,  la  cui  riconoscenza  nel  rimeritare  i  suoi  va» 
lorosi  figli  è  registrata  nello  stesso  libro  di  Giove , 
simile  ad  una  belva  snaturata  si'  mangi  i  suoi 
parti. 
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8ICINIO 

£  una  piaga  per  cui  bisogna  adoperare  i]  ferro , 
taglìaudo.*'^ 

MENENIO 

E  un  membro  ,  che  ha  sola  una  piaga  ;  mortale 
tagliando ,  facile  a  curare — che  cosa  ha  fatto  che 
meriti  morte  ?  spegnere  i  suoi  nemici  ?  •  •  il  san- 
gue che  ha  versato  (che  io  giuro  esser  più  che  non 
ha  nelle  vene  di  molte  oncie  ) ,  lo  ha  per  la  sua 
patria ,  e  ciò  che  rimane  a  perdere  per  la  sua  pa- 
tria sarebbe ,  chi  lo  spendesse  ,  e  soffrisselo ,  una 
stampa  d' infamia  fino  alla  fine  de'  secoli  !  •  • . 
siaNio 

Questo  è  a  dirittura  fuori  di  proposito. — 

BRUTO 

Fuori  y  fuori  affatto — quando  amò  il  suo  paese, 
il  paese  T  onorò.— 

MENENIO 

Il  servizio  del  piede,  quando  incancrenisca,  non 
si  riguarda  meno  perciò  che  fu  prima.** 

BRUTO 

Non  vogliamo  ascoltar  più— inseguitelo  nel  suo 
ricovero  ,  e  strappatelo  a'  suoi ,  per  paura  che  la 
sua  pestilenza ,  essendo  di  natura  morbosa ,  non 
spazi  più. 

MENENIO 

Un'  altra  parola ,  un'  altra  parola.  Questa  rab- 
bia che  va  presta  come  tigre ,  quando  sentirà  il 
male  d'una  velocità  mal  misurata^  troppo  tardii 
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\orri  mettersi  i  piombi  «i  piedi — instituite  il  prò-, 
cesso  )  onde  le  partì  (  se&do  egli  amato  )  non  sbu- 
chili fuori ,  e  non  dian  sacco  alla  gran  Roma  per 
opera  de'Romani, — 

BRt7TO 

Se  fosse  cosi  !  •  • 

•ICINIO 

Hh^  cosa  fantasticate  voi  ?  •  •  non  abbiamo  avn* 
to  buon  saggio  della  sua  contumacia  ?  •  •  i  nostri 
Edili  strapazzati ,  resistito  a  noi  ?  • .  andiamo. — 

MENENIO 

Considerate  questo;  è  venuto  su  fra  le  guerre 
da  die  poteva  portar  spada ,  ed  ha  avuto  scuola 
di  rozzo  parlare  :  farina  e  crusca  mesce  insieme 
senza  scevrare — datemi  licenza  di  vederlo,  e  mi 
prendo  la  cura  di  condurvelo  dove  risponderà  in 
forma  pacatamente ,  o  diversamente  a  suo  danoo!** 

PRIMO    SENATORE 
Nobili  tribuni ,  questo  è  il  modo  umano;  l'al- 
tro andrebbe  per  via  di  sangue,  e  la  fine  oscura 
al  princìpio  ! 

8ICINIO 

Brarvo  Menenio ,  siate  come  il  mandatario  del 
popolo-^C^ttadini ,  giù  le  spade. 

BRUTO 

Non  andate  a  casa^ 

«ICINIO 

Venite  a  trovarci  in  piazxa^^vi  aspetteremo 
colà,  dove  se  non  tanete  Marzio,  procederemo 
come  abbiam  cominciato.--^ 
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MXlfBNia 

Ve  lo  trarrd-*^vi  prego  di  accompagnarci. — 
(ai  Senatori )  Ha  a  venire,  o  ne  seguirà  rullimo 
danno.* 

PRIMO    SENATORE 

Andiamo  dunque.  (partono) 

SCENA    II. 
Una  stanza  in  casa  di  Coriolano, 
CORIOLANO  B  Patrizi. 

CORIOLANO 

Mi  strappino  pelo  a  pelo  dalla  testa;  mi  pi«» 
seutino  la  morte  o  a  ruota  di  carro ,  o  a  coda  di 
sfrenato  cavallo ,  o  sopra  il  Tarpeo  ammontino 
dieci  colli ,  onde  il  fondo  del  precipizio  sfidi  Y  a- 
cutissimo  occhio ,  dirò  pure  lo  stesso  sempre. 
(  Entra  Folumnia,  ) 

PRIMO   PATRIZIO 

Elianto  più  onoratamente.-^^ 

CORIOLANO 

Io  sto  qui  maravigliando ,  come  mia  madre 
non  mi  approvi  più,  che  era  usata  di  chiamare 
questi  lanuti ,  cose  create  a  comprare ,  e  a  ven- 
dere colle  capre  ;  buoni  a  mostrare  le  teste  nude 
nelle  adunanze,  a  sbadigliare,  stare  in  silenzio,  e 
spalancar  le  bocche  quando  uno  del  mio  stato  ai 
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alzasse  a  parlar  di  pace  e  di  guerra^-^parlo  a  voi — 
{a  Fobtmnia)  perchè  avete  desiderato  cbe  fossi 
più  frenato?.,  vorrestemi  far  smentire  l'indole 
mia?.,  dite  più  tosto  che  ho  mostrato  Tuomo 
che  sono. — 

VOLUMNIA 

O  figlio,  figlio,  figlio  ! — avrei  volato  che  vi  fo- 
ste ben  stabilito  nel  potere,  prima  di  vederne  la 
fine. — 

CORIOLANO 

Che  vada  tutto  !  .  • . 

VOLUMNIA 

Sareste  potato  essere  egualmente  Tuomo  che 
siete ,  tentando  meno  di  mostrarlo  :  sarebbero 
stati^ minori  gr impedimenti  postivi  sulla  strada, 
se  tìon  aveste^  manifestato ,  quale  fosse  in  voi  Tani- 
mo ,  prima  che  avessero  perduto  il  potere  di  ro- 
vesciarvi.*** 

CORIOLANO 

Che  sian  squartati  ! 

VOLUMNIA 

E  anche  arsi  !  •  • 

(^Entrano  Menenio  e  Senatori) 

MENENIO 

Scusate ,  amico  y  vi  siete  mostro  troppo  burbe- 
ramente, bisogna,  ritornare  e  accomodarla.-— 

PRIMO   SENATORE 

Non  c'è  altro  scampo ,  onde,  non  fatto,  la  no- 
stra cara  città  non  crolli  per  metà  e  ruini-*- 
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VOLUMNIA 

Ti  prego  dì  ascoltigr  consìgIio-9-hò  un  cclore  io 
cosi  poco  atto  del  tao ,  ma  ona  mente  che  mena 
Tttso  dello  sdegno  a  miglior  guadagno. — ' 

MENENIO 

Ben  favellato  ,  nobile  matrona  y  prima  che  si 
piegasse. cosi  alla  plebe ,  se  non  fosse  che. la  cradel 
condizione  del  tempo  lo  richiede  come  medicina 
di  tutto  il  comune ,  vorrei  imbracciar  scudo  >  ed 
armi  che  posso  or  sostenere  a  stento. 

GORIOLANO 

Che  ho  a  fare  ? 

MENENIO 

Ritomart  ai  tribuni. 

CORIOLANO 

Si  :  a  che,  a  che? 

MENENIO 

Pentirvi  di  ciò  che  avete  detto.-^ 

CORIOLANO 

Per  essi  ?  •  •  non  posso  farlo  agli  Dei ,  ho  a 
farlo  a  coloro  ? 

VOLUMNIA 

Avete  troppo  tronchi  consigli,  benché  in  que- 
sto non  possiate  mai  essere  troppo  grande  ;  ma 
quando  lo  richiedano  le  estreme  fortune.  Vi  ho 
inteso  a  dire  che  T onore  e  l'arte^  quasi  due 
amici  di  latte  ^  si  congiungono  insieme  in  guerra  ; 
concedetemi  questo  ,  e  ditemi,  in  pace,  che  cosa 
perde  Tuno  per  Talti'o,  che  non  possano  andar 
da  fratelli  ? 
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CORIOLANO 

Zilla  ,  madre  ! .  • 

MENENIO 

Ottima  praposta  !  »  • 

VOLUBINIA 

Se  onore  sia  nelle  vostre  guerre  di  sembrar 
ciò  che  non  siete,  (e  questo  adottate  voi  come 
vostr'arte  )  come  sari  minore,  o  peggior  consi- 
glio ohe  in  pace  come  in  guerra  si  regga  Tarte 
insiem  coir  onore  ?  sendo  che  nei  due  casi  fa  me- 
stieri egaal  fratellanza  ? 

CORIOLANO 

Perchè  incalzate  tanto  questo  ? 

YOLUMNIA 

Perchè  adesso  sta  in  voi  di  parlar  al  popolo , 
non  di  vostro  consiglio ,  o  di  quella  materia  che  vi 
dà  pronta  il  cuore,  ma  con  tali  parole  solo  inse- 
gnate alla  lingua,  e  bastarde,  e  sillabe  di  niun 
senso  alla  verità  del  vostro  petto-*^ra  questo  nou 
vi  disonora  in  nulla ,  più  che  di  prendere  una 
città  con  melate  parole  ,  che  diversamente  vi  por- 
rebbe  a  rischio  di  fortuna ,  e  di  gran  copia  di  san- 
gue. Io  vorrei  contraffar  la  mia  indole ,  quando 
le  mie  fortune  ed  i  miei  amici  in  pericolo  mi  ri- 
chiedessero che  lo  facessi  sul  mi^^nore— ^so  que- 
sto son  io,  la  consorte  vostra ,w  figlio,  questi 
senatori ,  i  patrizi  ;  e  voi  anteponete  più  tosto  di 
mostrare  ai  nostri  gaglioffi  come  sapete  aggrottare 
un  ciglio,  che  spendere  un'adulazione  per  acqui- 
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starvi  la  loro  benevolenza  , e  quella  sicurtà^  senza 
la  quale  potrebbe  ruinar  tatto.— 

MENENIO 

Nobilissima  donna  !  • .  venite  con  noi  ;  non  vi 
fermate  qui-^parlate  affabilmente  ;  potete  salvar 
cosi  non  quello  cbe  adesrto  è  in  pericolo,  ma  la 
perdita  del  passato. 

VOLUMNIA 

Ora,  figlio,  ti  prego,  accompagnati  con  loro 
col  tuo  berretto  così  in  mano  ^  e  sportolo  avanti 
accanto  ad  essi  ,  col  ginocchio  radente  il  terreno , 
(perchè  in  tali  scontri  T azione  è  eloquenza ,  e  gli 
occhi  degl'ignoranti  più  dotti  che  le  orecchie)  la 
testa  accemiando  qua  e  là  spesso  in  cotal  modo , 
come  per  correzione  del  tuo  bravo  cuore  ,  che 
umile  quanto  il  più  maturo  gelso ,  ora  fogge  il 
governo  :  oh  !  dirai  loro  che  sei  soldato ,  e  che  ere» 
scinto  fra  le  zuffe  in  campo  ,  mal  conosci  quei 
gentili  modi  che  tu  stesso  confessi  sarebber  pro- 
pri ,  come  essi  richiedono ,  a  guadagnarti  la  loro 
amicizia  ;  ma  che  tu  sicuramente  ti  farai  loro  in 
seguito ,  per  quanto  è  in  te ,  il  potere  e  V  oso  della 
persona. — 

MENENIO 

Questo  solo  fornito  propriamente  come  parla 
essa,  vi  guadagnerebbe  tutti  gli  animi ,  perchè  scu- 
do richiesti,  son  liberali  di  perdoni,  come  dì 
parole  di  niuu  proposito. 
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VOLUMNIA 

Ora  torno  a  pregarti ,  va',  e  fatti  guidare ,  ben- 
ché mi  sappia  bene  che  ti  eleggeresti  più  tosto 
d' incalzar  il  tuo  nemico  in  uno  spaventoso  golfo, 
che  adularlo  in  un  prato  di  fiori— Ecco  Cominio. 
(^  entra  Cominió) 

COMINIO 

Sono  stato  in  piazza  :  è  necessario ,  signore , 
che  vi  procuriate  buona  difesa,  o  che  vi  difendiate 
o  colla  pazienza ,  o  coir  assenza-*-tutto  è  fuoco. 

MENENIO 

Solamente  buone  parole. 

OOMINIO 

Crederei  che  bastasse  se  vi  si  potesse  piegare 
davvero  ! 

VOLUMNIA 

Deve ,  e  lo  farà — ora  ti  prego  a  dir  di  farlo,  e 
accompagnati  con  loro. 

CORIOLANO 

Ho  io  ad  andar  dunque  a  mostrare  \\  mio  spe- 
lato mento  ?  • .  Ho  a  smentir  dunq[ne  colla  mia 
bugiarda  lingua  il  mio  cuor  veritiero ,  che  ha  solo 
a  ingoiarlo  ?  Ebben  lo  farò.  Pure  se  vi  fosse  altro 
a  pei*dere  che  questo  mio  tronco ,  che  questa  mia 
stampa  di  Marzio  ,  essi  ne  farebbon  polvere ,  e  la 
consegnerebbono  al  vento:  al  Foro — mi  avete 
dato  a  far  tal  parte  che  non  reciterò  mai  in  natura« 

COMINIO 

Andiamo  ,  andiamo  ve  V  imboccherem  noi. 
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VOLUMNIA 

Ti  prego  ora,  dolce  mio  parto — come  hai  detto 
tu,  le  lodi  mie  li  fecer  prima  guerriero,  perciò 
per  meritarti  queste,  compisci  ana  parte  che  non 
hai  mai  fatto  prima. 

CORIOLANO 

Ebbene  l' ho  a  fare  :  bando  agli  affetti  miei ,  ed 
impossessati  di  me,  spirito  di  alcuna  meretrice  !... 
le  mie  fauci  di  guerra  che  tene^an  bordone  al  tam- 
buro y  si  stringano  in  canne  di  eunuco ,  o  si  as^ 
sottiglino  a  contraffare  la  voce  delle  verginelle 
che  cullano  i  bimbi  :  il  riso  de'  furbi  mi  si  accampi 
sulla  faccia ,  e  le  lagrime  dello  scolaro  mi  sgoc- 
1  lolino  per  gli  vetri  degli  occhi  :  lingua  di  accat- 
tone balbetti  fra  le  mie  labbra ,  •  le  mìe  ferrate 
ginocchia  che  si  piegavano  soltanto  sulle  staffe , 
si  curvino  come  di  colui  che  ha  accattato  un'  ele- 
mosina.  Per  Dio ,  non  voglio  farlo  per  paura  di 
far  fallimento  di  onore  sul  fondo  della  mia  veri- 
tà ,  e  che  la  mostra  del  corpo  mio  insegni  all'ani- 
mo una  bassezza  che  diventi  natura. 

VOLUMNIA 

A  tuo  talento  dunque:  mendicar  da  te  è  mio 
maggior  disonore ,  che  tu  da  loro-^cada  tutto-^ 
che  tua  madre  provi  più  presto  gli  effetti  del  tuo 
orgoglio,  di  quello  che  abbia  a  temere  la  tua  pe- 
ricolosa fermezza,  perchè  mi  beffo  della  morte 
con  un  cuor  tanto  gonfio  quanto  il  tuo  ;  fa' quello 
che  ti  dice  la  fantasia— -la    tua  bravura  fu   mia 
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propria  :  la  succhiasti  dalle  mie  mamme  ;  ma  abbi 

te  solo  per  autore  ,4el  tuo  orgoglio. 

CORIOLANO 

Placatevi ,  madre  :  madre ,  vado  al  Foro  ;  non 
mi  sgridate  davvantaggio — Farò  il  cerretano  in 
piazza  alla  plebe  per  averne  amore  3  le  torrò  U 
cuore  per  forza  di  lusinga  y  e  tornerò  T  idolo  di 
tutti  i  fabbri  di  Roma  ;  guarda,  vado ,  madre-*  lo- 
dati di  me  a  mia  moglie  ;  ritornerò  consolo,  o  non 
fidarti  più  mai  a  ciò  che  possa  la  mia  lingua  in 
questo  giuoco  dell' adulare. 

VOLUBtNIA 

Farai  a  tuo  talento*  (parte) 

COMINIO 

Andiamo ,  i  tribuni  ci  aspettano  ;  armatevi  a  ri- 
sponder con  dolcezza,  perchè  essi  son  forti  di 
accuse ,  come  ho  udito ,  più  terrìbili  di  quelle  che 
già  vi  han  posto. 

CORIOLANO 

L'  ordine  è  dolcezza  !  •  •  andiam  dunque  in 
grazia  vostra-^che  mi  accusino  fantasticamente , 
ed  io  risponderò  onoratamente. 

MENENIO 

Si,  ma  con  dolcezza.-— 

CORIOLANO 

Sì ,  si  con  dolcezza-*-«ia  dunque  dolcezza. 

(partono) 
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SCENA   m, 

//  Foro. 
SICINIO  E  BRUTO. 

BRUTO 

In  questo  caricategli  T accasa  che  fa  prova  di 
esser  tiranno:  se  qai  ci  sgaizza,  addosso  coir  odio 
che  ha  contro  il  popolo,  e  che  la  spoglia  fatta 
sugli  Anziati  non  fa  mai  distrihaita.--^ 

{Entra  un  Edile.) 
Vien  ei  dunque  ì 

EDILE 

Sì,  è  incamminato. 

BRUTO 

Che  compagnia  ha  seco  ì 

EDILE 

Il  vecchio  Menenio ,  e  qoei  fra'  senatori  4^be  lo 
fayoreggian  sempre. 

giorno 

Avete  portato  il  catalogo  di  totti  i  voti  che  ci 
slam  procurati ,  datici  per  testa  ? 

EDILE 

L' ho  al  bisogno. 

«IGINIO 

Gli  avete  messi  insieme  per  trihà  ì 
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EDILE 

Cosi  — 

8ICINIO 

Radunate  ora  il  popolo  in  questo  luogo,  e 
quando  mi  sentan  dire  a  sarà  così  per  diritto  e 
poter  del  comune  ff  sia  o  per  morte ,  o  per  fio ,  o 
bando,  allora  essi,  se  dico  ^o ,  gridino  Jloj  se 
morte ,  morte ,  mostrando  la  forza  delKantico  pri- 
vilegio e  potere  nella  verità  della  causa. 

BRUTO 

E  quando  porge  V  occasione  che  abbian  comin- 
ciato a  gridare,  che  non  cessino,  ma  con  uno 
schiamazzo  confuso  faccian  forza  che  si  dia  mano 
a  pronta  giustizia  in  quello  che  sarem  per  senten- 
ziare.— 

EDILE 

Ho  bene  la  cosa.—* 

sicmio 
Che  vengano  in  forza,  e  pronti  che  siano  al  cen- 
no quando  che  sia  mestieri  •«-« 

BRUTO 

Andate  a  farlo.  (^ Parie  l'Edile)  Attizzalo  su- 
bito. È  stato  sempre  avvezzo  alle  conquiste ,  e  ad 
aver  merito  deir opporsi'^ Volto  che  sia  alla  rab» 
bia ,  non  può  placarsi  ;  e  allora  vomita  quello  che 
}ia  chioso  dentro ,  e  U  vi  cova  quanto  fa  per  noi 
a  dargli  il  malanno.  : 
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tengono  Coriolano ,  Menenio ,  Comìnio  , 
Senatori  e  Patrizi. 

ffCINIO 

Vedete  I . .  e'  son  qui  !.. 

MENKNIO 

Con  dolcezza,  vi  scongiuro.-*- 

CORIOLANO 

Sì ,  come  un  mozzo  che  per  un  vii  conio  di  mo- 
neta torrà  prendersi  il  nome  di  ruffiano.  Gli  ono- 
rati Numi  faccian  galva  Roma,  e  provveggan  d'no- 
mint  buoni  le  aedie  dei  tribunali ,  piantin  fra  noi 
amore  j  accumulino  ne^gran  tempj  nostri  le  mo- 
stre di  pace ,  e  non  per  le  vie  i  segnali  di  guerra. 

PRIMO    SENATORE 

Amen,  amen.— 

MENENIO 

Generoso  voto  ! 

Ritorna  V  Edile  coi  popolo, 

6ICINIO 

Avvicinatevi  voi.— - 

EDILE 

Ascoltate  i  vostri  tribuni — silenzio-^zitti,  dico. 

CORIOLANO 

Prima  uditemi  parlare  a  me. 

1  DUE  TRIBtTNI 

Sia ,  parlate — fate  voi  silenzio.-^ 

CORIOLANO 

Non  avrò  a  mostrarmi  in  difesa  che  per  lo  pre- 
sente ?  ha  lutto  a  conchiudersi  qni  ? 
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8ICINIO 
Avanti  vi  chiedo  86  tì  assoggettiate  al  voto  po- 
polare ,  riconosciate  i  suoi  rappresentanti,  e  siate 
contento  a  portar  legai  censura  di  quei  difetti  che 
vi  saran  provati  contro  ? 

CORIOLANO 

Sono  contento. — 

MENENIO 

Sentite ,  cittadini  ?  •  •  dice  di  esser  contento. 
Considerate  i  gran  servigi  di  guerra  che  ha  pre- 
stati ,  pensate  alle  ferite  che  gli  stampano  il  cor- 
po 9  e  che  si  mostrano  come  e' fosse  un  cimiterio« 

CORIOLANO 

Graffi  di  bronchi ,  scalfitture  da  muovere  a 
riso  !  •  • 

MENENIO 

Considerate  di  più ,  che  quando  non  parla  da 
ciltadino ,  lo  trovate  buono  in  opere  da  soldato  ; 
non  prendete  il  suo  più  rotto  parlare  per  voci  di 
maligno  ,  ma  quale  è  proprio  della  scuola  del  sol- 
dato ,  più  che  d' ingiuria  a  voi. — 

COMINIO 

Basta  cosi  »  non  altro*— 

CORIOUkNO 

Qual  motivo  mi  assegnate ,  che  passato  consolo 
con  pieno  suffragio ,  io  venga  cosi  disonorato ,  che 
nel  momento  stesso  vi  smentite  del  fatto  ? 
6ICIN10 

Rispondete  a  noi.—* 
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CORIOLANO 

Dite  dunque ,  è  vero — ho  a  farlo. 

6ICINIO 

Noi  vi  mettiam  V  accusa ,  che  voi  avete  procac- 
ciato di  torre  a  Roma  tutti  i  suoi  stabiliti  poteri , 
e  cercato  di  rivestirvi  della  tirannica  potestà,  per 
cui  siete  traditore  del  popolo. 

CORIOLANO 

Come  traditore  ? 

MENENIO 

Badate  ;  pacatamente  ,  la  promessa  data. 

CORIOLANO 

Le  fiamme  del  più  inabissato  inferno  s'avven- 
tino contro  il  popolo  ;  chiamarmi  lor  traditore  ?  •• 
o  tu  provocator  tribuno  !  •  •  stanziassero  nelle  luci 
degli  occhi  tuoi  ventimila  morti ,  e  tenessine  tu 
ghermite  nelle  mani  tanti  millioni ,  e  nella  tua 
mentitrice  lingua  sei  tante ,  io  ti  direi ,  a  te ,  che 
menti  »  colla  stessa  liberissima  lingua  con  cui  im- 
ploro r  aiuto  de'  Numi. 

8ICINIO 

Lo  notate  voi ,  popolo  ? 

CITTADINI 

Alla  rocca  ,  alla  rocca. 

6ICINIO 

Silenzio ,  non  fa  mestieri  caricatali  nuova  accu- 
sa ;  ciò  che  gli  avete  veduto  fare ,  e  udito  dire , 
percuotendo  i  vostri  rappresentanti ,  maledicendo- 
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vi ,  resistendo  violentemente  alle  leggi ,  e  più  po- 
nendo a  sfida  coloro  che  lian  potere  di  giudicarlo  ; 
sol  questo  cosi  criminoso  merita  V  ultimo  ster- 
minio.— 

BRUTO 

Ma  giacché  ha  hen  servito  la  sua  patria 

CORIOLANO 

Che  vi  sciorinate  voi  di  servizio  ? 

BRUTO 

Parlo  di  quello  che  so. 

CORIOI4ANO 
Oh ,  voi  !  •  . 

MENENIO 

E  questa  la  promessa  fatta  a  vostra  madre  ? 

COMINIO 

Sappiate,  vi  scongiuro.*^— 

CORIOLANO 

Non  voglio  saper  altro  che  sia  :  che  sentenzino 
la  ruinosa  morte  del  Tarpeo ,  esilio  di  vagabon- 
do, scorticamento;  che  mi  chiudano  a  marcire 
con  un  obolo  al  giorno ,  non  comprerò  la  loro 
misericordia  al  prezzo  di  un'umil  parola  ,  né  farò 
punto  al  mio  coraggio  per  ciò  che  possono  essi 
dare ,  e  averlo  col  dir  solo  ,  buon  giorno* 
siaNio 

In  questo  che  egli ,  per  quanto  sta  in  lui ,  in 
tutte  le  occasioni  ha  mostrato  il  suo  grand' odio 
contro  al  popolo,  procacciandosi  modi  di  strap- 
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pttrgli  il  potere  ,  ed  ora  per  altìmo  portata  mano 
ostile  non  tanto  in  presenza  della  temuta  giustizia, 
quanto  contro  gli  ufficiali  che  T  amministrano  in 
nome  del  popolo ,  e  col  potere  di  noi  suoi  tribu- 
ni; noi  da  questo  momento  stesso  lo  bandiamo 
dalla  città  y  a  non  ritornarvi  più  col  pericolo  di 
esser  precipitato  giù  dalla  rupe  Tarpea  :  in  nome 
del  popolo  dico  »  sarà  cosl.-*« 

CITTADINO 

Sarà  cosi ,  sarà  cosi  ;  che  vada  via  j  ha  bando  y 
e  sarà  cosi. 

coMimo 
Ascoltatemi  signori ,  e  amici««-^* 

«IONIO 

Ha  a  voto  la  condanna  ;  non  e'  è  altro  a  ascol« 
tare. 

comNio 

Fatemi  parlare.  Io  sono  stato  consolo,  e  posso 
mostrar  per  Roma  le  cicatrici  delle  piaghe  nemi* 
che.  Io  amo  davvero  il  vanta^io  della  mia  patria 
con  più  filiale ,  sacro  e  profondo  amore  che  la 
mia  vita,  che  quello  che  merita  la  mia  consorte, 
il  parto  del  suo  seno ,  ed  il  tesoro  della  mia  per- 
petoità.  Allóra  se  volessi  dir  che  •  •  • 

8IC](NIO 

Sappiamo  a  che  volete  condurci  ;  dite  che  !  • . 

BRUTO 

Non  rimane  altro  a  dire  fuor  che  egli  ha  avuto 
bando  qual  nemico  della  plebe ,  e  del  suo  paese*--' 
sarà  così. 
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CITTADINI 

Sarà  cosi ,  sarà  co8Ì. 

GORIOLANO 

O  razza  dominai  di  botoli ,  di  coi  odio  il  fiato 
come  il  miasma  di  fetidi  braghi,  di  cui  prezzo 
r  amore  quanto  delle  fracide  carogne  degV  inse- 
polti che  appuzzano  V  aria ,  io  yi  dò  bando ,  e 
qui  restatevi  colla  mobilità  vostra*  Che  ogni  più 
incerta  voce  vi  faccia  il  cuore  di  gelo.  I  vostri 
nemici  collo  scuotere  solo  de'  pennacchi  vi  pian- 
tino nell'  animo  la  disperazione.  Abbiatevi  sem- 
pre il  potere  di  dar  sfratto  a'  vostri  difensori , 
finché  per  ultimo  la  vostra  ignoranza  (che  finché 
non  prova  non  sa) ,  non  avendo  riguardo  nemme- 
no alle  vostre  stesse  persone  (  sempre  voi  nemici 
vostri  )  vi  abbandoni ,  degni  schiavi  da  catena,  a 
qualche  nazione  che  vi  faccia  suoi  col  bastone. 
Per  voi  sprezzando  la  città ,  così  le  volgo  le  spal- 
le :  e'  é  terra  altrove.  (  Partono  Coriolano ,  Co- 
nUnioy  Menomo ,  Sonatori  e  Patrizi»  ) 

SDILE 

È  partito  il  nemico  del  popolo ,  é  partito. 

CITTADINI 

Il  nostro  nemico  ha  bando  :  é  andato.  Evviva , 
evviva  !  (  Il  popolo  gridagli  evviva  e  getta  in 
aria  i  berretti»  ) 

SICINIO 

Correte ,  vedete  che  esca  dalle  porte,  e  accom^ 
pagnaielo,  come  egli  faceva  voi>   col  dispetto. 
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Dategli  quel  fastidio  che  merita — tina  guardia  ci 
acorti  per  la  città. 

crrTADiNi 
Venite— andiamo  a   vederlo  uscire — andiamo. 
Gli  Dei  conservino  i  nostri  tribuni  !..  su  ^  andia- 
mo.— (partono) 


Fine  dell'  Atto  terzo. 
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SCENA    I. 

jéyanti  le  porte  della  città. 

GORIOLANO,  VOLUMNIÀ,  VIRGIUÀ,  MENENIO, 
COMINIO  9  ed  alcuna  giovenià  di  patrizi. 

CORIOLANO 

Oq  via  ,  asciughiam  quelle  lagrime — un  hveye 
comiato  ;  la  bestia  a  cui  spuntan  le  molte  teste  mi 
di  sfratto.  Ora  y  madre ,  dov'  è  ilo  qoel  vostro 
antico  coraggio  ?  • .  eravate  pur  osa  a  dire  che  le 
ultime  fortune  facevan  prova  dej^i  animi  j  che  gli 
uomini  di  comun  razza  potevan  sopportar  le  co 
muni  ventare  ;  che  quando  il  mare  mostravasi  in 
bonaccia  qualunque  palischelmo  mostrava  la  sua 
bravura  sali'  onde  j  che  la  perversa  sorte ,  quaoto 
pi&  percuote  al  vivo  del  senso ,  per  passarla  più 
degnamente ,  s' ha  ad  affrontare  con  disdegnoso 
petto  j  eravate  usa  a  caricarmi  di  precetti  che 
avrebbero  fatto  invincibile  il  petto  che  gli  avesse 
serbati  air  uopo. — 

VIRGILIA 

O  cieli ,  o  cieli  ! .  . 
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CORIOLANO 

Ora  ti  prego  ,  o  donna. -^ 

VOLUMNIA 

Che  la  peste  più  rea  infetti  tutti  i  fabbri  di 
Roma  e  muoiano  tutti  i  mestieri  !  •  • 

CORIOLANO 

Come ,  come  ,  come  !  •  •  mi  ameranno  quando 
ne  sentiranno  il  bisogno.  Ora  ,  madre ,  raccogliete 
il  i^ostro  animo ,  per  cui  solevate  dire  che ,  foste 
stata  moglie  di  Ercole ,  gli  avreste  compito  sei 
delle  sue  fatiche,  e  salvato  a  vostro  marito  tanto 
sndore.~.Cominio,  non  {smarrite,  ^ddio  ;  addio 
moglie  mia  ,  madre  mia.  Vivrò  ancora  bene.  E  tu 
pieno  d' anni ,  e  sincero  Menenio ,  le  lagrime  tue 
sono  più  calde  di  quelle  di  un  giovinetto,  e  ti 
portano  danno  agli  occhi.  0  mio  una  volta  gene* 
rale  ,  ti  ho  scorto  di  aspetto  feroce ,  ed  hai  ve* 
duto  spettacoli  che  indurano  il  cuore,  di' a  queste 
angosciate  donne ,  che  è  pazxia  fare  il  piagnisteo 
della  inesorabil  fortuna  ,  come  di  ridersela  ! . .  o 
madre,  lo  sapevate  bene!  ••  i  miei  giorni  di  ven- 
tura han  fatto  sempre  il  vostro  contento ,  e  crede* 
temi  sulla  fede  mia  di  figlio ,  (  benché  io  me  ne 
vada  solitariamente  quasi  un  dragone  che  fa  te* 
muta  la  tana ,  di  cui  si  parla  più ,  che  non  sia  ba- 
stata la  vista)  il  figlio' vostro  sorpasserà  la  comun 
sorte  degli  nomini,  o  sarà  preso  in  aguato,  e 
messo  a  terra. 
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VOLUMNIA 

O  mio  primo  figlio ,  dove  vuoi  tu  andare  ? 
preoditi  per  un  poco  ia  tua  compagnia  il  buon 
Cominio,  e  determinatevi  per  qualche  fermata, 
più  che  esporti  cosi  pellegrino ,  e  selvaggio  ad 
ogni  ventura  che  offra  la  prima  strada  che  tu 
pigli, 

COHIOLANO 

O  Numi ,  Numi  !  •  • 

COMINIO 

Ti  farò  compagnia  un  mese,  e  stabiliremo  dove 
fermarti  per  saper  di  noi ,  e  noi  di  te ,  Coriolano. 
Cosi ,  se  il  tempo  ei  dia  in  mano  qualche  appi- 
glio per  richiamarti ,  non  avremo  a  mandare  per 
lo  vasto  mondo  a  cercare  un  sol  uomo ,  e  perde- 
re il  vantaggio  che  sempre  scema ,  assente  colui 
che  fa  mestieri. 

CORIOLANO 

Addio,  addio;  tu  hai  la  soma  di  molti  anni 
sul  tuo  corpo ,  e  sei  troppo  pieno  dei  mali  della 
guerra  per  andar  vagabondo  con  me  che  sono  an- 
cora illeso.  Conducetemi  solo  fuori  della  porta.  -^ 
Su ,  dolcissima  metà  mia ,  carissima  genitrice , 
amici  del  cuor  mio ,  quando  sia  fuori  datemi  un 
addio,  e  sorridetemi.  Vi  prego  di  venire;  finché 
starò  sn  questa  terra  avrete  le  mie  nuove ,  né  mai 
di  me  avrete  altro  che  ciò  che  mi  somigli  come 
prima.— 
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MENENIO 

Questa  è  la  cosa  più  degna  che  noni  possa  sen- 
tire— andiamo — non  dobbiam  piangere.  Se  potessi 
scamirmi  qualche  sette  anni  da  questi  vecchi 
tronchi  di  braccia ,  e  queste  callose  gambe ,  per 
tutti  gli  altissimi  Iddii  ti  seguirei  alle  calcagna.— 

CORIOUkNO 

Dammi  la  mano  ,  e  vieni.         (partonc) 

SCENA     IL 

SICINIO  »  BRD*rO  ED  UN  Edile. 

SICINIO 
Comandate  ai  popoli  di  ritirarsi  j  è  andato ,  e 
non  faremo  altro.  I  nobili  sono  inaspriti ,  che  a 
quanto  abbiam  acorto  ,  aonsi  tenuti  per  lui. 

BRtTTO 

Adesso  che  abbiam  messo  bene  in  mostra  il 
poter  che  ci  spetta ,  dopo  il  fatto  facciam  di  pa- 
lesarci più  mnilt ,  che  quando  era  l' atto  del  fare. 

8ICIN10 

Dite  che  se  né  ritornino;  ehe  il  loro  gran  ne- 
mico è  partito ,  e  che  essi  hanno  il  loro  antico 
potere.  .   . 

BRUTO 

RiÉaandatelIpart  alte  loro  case,  (parie  f  Edile) 
Ecco  sua  madre,  (  Entrano  Volumnia ,  Plrgilia 
e  Menenio.) 
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8ICINIO 

Sfoggiamo  d' incontrarci  con  loro* 

BRUTO 

Perchè  ? 

8ICINIO 

Dicono  che  sia  venuta  pazza. 

BRUTO 

Ci  hanno  adocchiato — continneremo  per  la  no- 
stra strada* 

VOLUMNIA 

Fortunato  incontro  in  mal  ora  !  che  la  provvi- 
dente vendetta  de'  Numi  vi  paghi  1'  amor  vostro. 

MENENIO 

Piano  )  piano  ;  non  gridate  forte. 

VOLUMNIA 

Se  potessi  senza  V  ostacolo  del  pianto ,  mi  sen^ 
tireste  voi  !  ma  pure  vi  avrete  bene  ta  parte  vo^ 
stra-^volete  forse  sgombrare  ? 

VIRGILU 

Voi  por  vi  fermerete,  (ù.  Sicimio)  Volesse  il 
cielo  che  potessi  dir  éosl  a  mio  marito  ! 
8XÓjno 
Siete  voi  della  razza  degli  uomini  ? 

VOLUMNIA 

Come  pszzo  ?  •  •  cosi  ti  vergogni  ?  • .  nota  sol 
questo  pazzo  ;  non  era  oomo  mio  padre  ?  avevi  tu 
r  ingegno  volpino  quando  hai  sbandito  coloi  che 
ha  dato  più  colpi  per  Roma ,  che  tu  non  hai  fat- 
te parole? 
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8ICINIO 

O  Dei  celesti  ! 

VOLtJMNiA 

Più  magnanimi  colpi  che  ta  belle  parole,  e 
questo  per  lo  bene  di  Roma.  Ti  dirò  che  •  •  •  ma 
vattene ,  anzi  sta'  qui.  Vorrei  che  mio  figlio  fosse 
in  Arabia ,  e  avanti  a  lui  la  taa  tribù ,  ed  egli  colla 
spada  alla  mano. 

8ICINI0 

E  che  allora  ? 

VIRGILIA   • 

E  che  allora  ?  casserebbe  la  posterità  toa  dal  li- 
bro de'  vivi. 

VOLtJMNIA 

Bastardi ,  e  tutti— buon  uomo,  le  ferite  che  poi^ 
ta  per  Roma  ! .  • 

MENENIO 

Basta,  basta  j  quietatevi.—- 
aiamo 

Vorrei  che  avesse  continuato  la  sua  protezione 
a  Roma,  come  aveva  fatto  in  principio,  e  non 
sciolto  da  se  il  bel  nodo  ohe  aveva  stretto. 

BRUTO 

Davvero,  vorrei  che  avesselo  fatto  ! .  • 

VOLtJMNIA 

Vorrei  che  avesselo  !..  e  non  foste  voi  che  pre- 
paraste Topposizion  della  jìlebe  ?  gatti ,  che  tanto 
potete  giudicare  del  suo  pregio,  quanto  io  di  quei 
misteri  d'Ecate,  che  il  cielo  non  vuol  siano  aper- 
ti alla  terra  !.. 
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BRUTO 

È  meglio  che  andiamo. 

VOIAJHNIA 

Anzi  ve  oe  scongiuro ,  miei  signori  ;  partitèvene. 
Avete  fatto  cosa  degna  !  prima  che  sgombriate , 
ud]temi--*tanto  s' innalza  il  Campidoglio  sul  più 
meschino  abituro  di  Roma ,  di  tanto  mio  figlio 
(  il  marito  di  questa  donna  qui  che  voi  vedete  ), 
da  voi  esiliato ,  vi  supera. 

BRUTO 

Bene  ,  bene.  Vi  lasciamo. 
aiciNio 
Perchè  stiamo  ad  esser  bistrattati  qni   da  una 
che  ha  il  cervello  leso  ? 

VOLUMNIA 

Portatevi  con  voi  le  mie  raccomandazioni-7- 
vorrei  che  gli  Dei  non  avessero  a  far  altro  clie  a 
confermar  la  mia  maledizione  ! .  •  o  potessi  imbat- 
termi in  voi  una  volta  il  giorno ,  e  così  scaricare 
il  mio  cuore  di  ciò  che  vi  pesa  dentro  ! 

MENENIO 

Gli  avete  forzati  ad  allontanarsi ,  6  in  fede  mia 
avete  ben  la  ragione  per  voi — volete  cenar  da  me  ? 

VOLUMNIA 

Lo  sdegno  è  il  cibo  mio— mi  pascerò  di  me , 
e  cosi  mi  affamerò  nel  pasto.  Audiamo.  Triegua 
a  questo  svenevole  pianto ,  e  doletevi  come  me 
per  disdegno  simile  a  Giunone.  Andiamo ,  andiamo! 

MENENIO 

Pace  ,  pace ,  pace.  {partono) 
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SCENA     III. 
La  strada  maestra  fra  Roma  ed  Anzio, 
Un  Romano  inconirandoii  in  un  Volsco. 

ROHAMO 

Vi  conosco  bene ,  e  voi  mi  conoscete.  Mi  pare 
che  vi  chiamiate  Adriano. 

VOLSGO 

È  vero,  signore.  Ma  per  voi  Tho  dimenticato. 

ROMANO 

Sono  Romano ,  e  sono  contro  i  miei.  Non  mi 
raffigarate  ancora  ? 

VOL8GO 
Nicànore ,  no  ? 

ROMANO 

Quegli  stesso ,  amico. 

VOL8CO 

Eravate  più  barbuto  quando  vi  vidi  V  oltima 
volta.  Ma  le  sembianze  vostre  fan  bene  la  conferma 
della  lingua.  E  che  nuove  ci  sono  in  fioma  ?^vevo 
commissione  dello  slato  di  cercarvi  colà.  Mi  avete 
salvato  una  buona  giornata  di  cammino. 

ROMANO 

In  Roma  e'  è  stato  un  biszarro  ammotinaroento» 
La  plebe  contro  i  Senatori ,  i  Patrizi ,  e  la  nobiltà. 
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VOL8CO 

C'è  stato  ?..  dunque  passò?  lo  stato  nostro 
non  giudica  cosi.  Hanno  fatto  potentissimi  appa- 
recchi d' armi ,  e  speran  di  piomlMir  loro  addosso 
nel  bollore  della  discordia. 

ROBUNO 

Il  primo  scompiglio  è  sedato  ,  ma  per  picco- 
lissima cosa  è  per  rialzarsi }  perchè  il  Patriziato  ha 
cosi  per  male  il  bando  del  suo  prode  Coriolano , 
che  essi  sono  paratissimi  a  strappare  il  potere 
dalle  mani  del  popolo ,  e  spogliarlo  per  sempre 
de'  suoi  tribuni.  Questo  cova  adesso  sotto  le  ce- 
neri ,  e  sta  per  scoppiare  violentissimamente. 

▼OL8GO 

Coriobno  sbandito  ? 

ROMANO 

Si  9  sbandito. 

VOL8CO 

Avrete  buona  accoglienza  con  queste  nuove , 
Nicànore.—^ 

ROHANO 

Il  giorno  di  fortuna  è  giunto  per  loro.—*  Ho  in- 
teso dire,  che  il  momento  più  atto  a  voltare  il  cuore 
della  donna  altrui  è  quello  in  cui  ella  ha  lite  con 
suo  marito.  U  vostro  bravo  Aufidio  éyrk  campo 
di  mostrarsi  grande  in  questa  guerra  ,  non  essendo 
il  suo  grande  avversario  CoKoIano  richiesto  pel 
comando  da' suoi. 
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VOLSCO 

La  non  può  andar  diversamente.  Mi  stimo  for* 
tnnatissimo  di  avervi  cosi  incontrato  a  caso.  Avete 
finito  voi  la  commissione  impostami,  ed  io  allegra- 
mente vi  farò  compagnia  per  fino  a  casa. 

ROKANO 

Io  dair  ora  che  trascorre  fino  a  quella  di  cena 
vi  racconterò  strane  cose  di  Roma,  tntte  concor- 
renti al  vantaggio  de' suoi  nemici.  Avete  pronto 
un  esercito,  mi  dite  ?   , 

V0L600 

Degno  di  nn  re  ;  i  centurioni ,  e  la  lor  mtlisiaf 
tutti  per  cnrdine  ascrìtti ,  e  gii  in  paga  pronti  a 
sfilare  al  primo  cenno. 

ROMANO 

Mi  rallegro  di  .sentire  ili  questa  l<»ro  prontet» 
za,  ed  io  soti  oolni  che  darò  loro  le  mòsse.  Fér» 
ciò ,  amico ,  la  fortuna  ci  ha  procurato  questo  in- 
contro ,  e  gradisco  la  vostra  compagnia. 

VOLSCO  , 

Voi  mi  vi  mettete  innanzi  in  quello  che  devo 
dir  io.  Io  ho  più  gran  ragione  di  gvadlr  hi  vostra. 

RÒMAIIO 

Cosi  dunque  accompagniamoci.         (partono) 
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SCENA    IV. 

Anzio*  Avanti  la  casa  di  Aufìdio. 

CORIOLANO  in  po^we  vesti ,  travestito 
e  coperto  dal  manto. 

CORIOLANO 

Una  grandiosa  cittìi  è  qnest' Anzio  •••  •  Città  > 
io  son  colui ,  che  ho  vedovato  le  tue  donne  ;  moN 
ti ,  ùhe  prima  di  queste  gaerrè  erano  eredi  di  qoe^ 
stt  sontuosi  edifici  j  ho  sentito  io  gemebondi  -ea* 
dere  bottino  di  morte.  Dunque  non  volermi  raf-* 
figurare,  per  paura  che  le  tue  donne  cogli  spiedi , 
ed  i  ragaui  coi  sassi  non  mi  ammazzino  in  poca 
batlaglia»  Dio  vi  dia  pace ,  uomo.  (  esura  un  cit'^ 

ladino  d' Anzio  ) 

CITTADINO 

fi  a  voi  pace  dia  !  •  « 

CORIOLANO 

Indirizzatemi ,  se  non  vi  dispiace ,  dove  dimo^ 
ra  Tulio  Aufidio — non  sta  in  Anzio  ? 

aTTADINO 

Sta ,  e  convita  questa  sera  i  primi  dello  stato 
in  sua  casa. 

CORIOLANO 

Dov'  è  la  sua  casa  ,  in  grazia  ì 
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aTTADINO 

Questa,  qui  avanti  a  voi. 

CORIOLANO 

Vi  ringrazio,  amico  ;  addio,  (parie  il  ciiiadino) 
O  mondo ,  le  tue  lubriche  fortune  !..  amici  adesso 
strettisi  con  giuro,  i  cui  doppi  petti  par  cbe  alber» 
ghino  un  solo  cuore ,  di  cui  son  comuni  le  ore ,  il 
letto,  la  mensa  e  gli  esercizi,  che  qmA  direi 
son. gemelli  d'amore  inseparabili,  diverranno  ia 
questo  poco  di  breve  ora ,  per  discordia  di  una 
dramma,  di  botto  fellissimi  nemici  ;  così  pure  i 
più  accaniti  odi  di  tali  che  han  perduto.}  loro  son^ 
ni  per  rabbia ,  e  per  tendersi  agnato ,  per  qualche 
accidente ,  qualche  minuzia  cbe  npn  vale  un  uo- 
vo ,  diverranno  carissimi  amici ,  e  si  daran  la  ma* 
no  per  aiutarsi  fra,)p|ro—  cosi  accade  a  flpke^^^Il  mio 
patrio  nido  odio  io,  ed  il  mio  amore  è  per  que- 
sta terra  di  nemici.  Entrerò-*-se  mi  uccida,  fa  la 
sua  giusta  vendetta j se  mi  conserva,  presterò  ser* 
vigio  al  suo  paese. 
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SCENA    V. 

Una  sala  della  casa  cUAufidio.  Suoni  denJtro. 

'  (Entra  un  Serico.) 

''      '.     '  i      :  ■  .       SERVO 

'  Vino  )'  vino ,  vino;  Che  Bel  tervir  si  fa  qni  ì  •  • 
^bmitiétt'o  cUie  tÀttii  nostri  signori  -€()tBpagiii'-si< 
sono  addotó^ti.     (parte) 

'  "  '    ri    "taW  ALTRO  SERVO  -      •  .      .         i 

'  DoV'*  Cdtb'? .  ..il  padrone  lo  vuole/ Colo  ! .  •. 

r       .       *  •    •  '  (parie) 

•^     '    ^'^  '   i^Entrà  Óàrwlano.) 

•   •'!  '••'"•^»  *•"   '  fCókrOLAWo"'  • ■' 

'  Una  corte  ^lidiòsaff  :  ;  !1  'ct^Vitó  matida  bnont 

odoH  j  ma  I  •  V  ì^rtoìi  Vengo  cogH  abW  dall'ospite;. 

•     '     •'     •»"    '^    (riièrna  il  pruno  serico) 

'•'«"i»'!   .  «-.s^lriMO  ■SERVO"' =  ''    •    '     '' 
Che  cosa  vi  cercate,  amico — Oi'^e* luogo  sie- 
te ?  questa  non  è  stazione  per  voi— andatevene  in 
grazia. 

CORIOLANO 

Non  ho  meritato  miglior  riguardo ,  essendomi 
Coriolano  !         (  ritorna  il  secondo  serico  ) 

SEGOPfDO  SERVO 

Da  dove  venite,  signore?  Ha  il  portinaio  gli 
occhi  suoi  in  testa,  che  di  ingresso  a  tal  razza  di 
gente  ?  • .  Andatevene  col  piacer  vostro. 
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Via. 

SECONDO  SERVO 

Via  ?..  voi  via  !  •  • 

CORIOLANO 

Ora  mi  cominci  a  venir  a  noia. 

SECONDO  SERVO 

Siete  cosi    bravo? ••  ci  riparleremo  adesso, 
adesso.  (  Entra  un  terzo  servo  imbattendosi  in 
lui  ilprimOé) 

TERZO  SERVO 

Chi  è  costui  ? 

PRIMO  SERVO 

Il  più  bizzarro  mortale  che  mi  sia  mai  accaduto 
vedere. — Non  posso  fargli  vuotar  la  casa  3  perciò 
ti  prego  di  chiamargli  il  padrone. 

TERZO  SERVO 

Che  avete  a  far  qui ,  signor  mio — vi  preghiam 
di  sfrattare. 

CORIOLANO  • 

Fatemi  solo  star  qni — non  recherò  inghivia  ai 
lari  vostri. 

PRIMO  SERVO 

Chi  siete  ? 

CORIOLANO 

Un  gentiluomo. 

TERZO  SERVO 

Davvero  ! . .  uno  maravigliosamente  povero. 
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CORIOLANO 

È  vero,  cosi  son  io» 

PRIMO   8BRVO. 

E  cosi» povero  gentiloomb ,  sceglietevi  qualche 
altro  ricovero*  Non  è  questo  luogo  per  voi  :  in 
grazia  vostra  sgombrate  ;  via  ! .  • 

CORIOLANO 

Ragazzo,  (lo  respinge)  alle  tue  inonmbenze. 
Via  y  a  mangiar  i  tuoi  avanzi. 

TERZO  SERTO 

Come  ?  ••  non  uscir  di  qui  ?..  andate  in  malo- 
ra ad  avvisar  al  padrone  che  razza  d'ospite  gli  i 
venuto  in  casa. 

aSGONDO  WRYO 

Questo  farò  io.         (parte) 

TERZO  SERVO 

Dove  abiti  ? 

CORIOLANO 

Sotto  le  sfere. 

TERZO  SERVO 

Sotto  le  sfere  ? 

CORIOLANO 

Siji. 

TERZO  8ERV0 

Dov'  è  questo  luogo  ? 

CORIOLANO 

Nella  città  de' nibbi ,  e  delle  cornacchie. 

TERZO  SERVO 

Nella  città  de'  nibbi ,  e  delle    cornacchie  ?. . 
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ma  che  asino  è  costai  !  •  •  allora  tu  abiti  anche  coi 
palombacci  ? 

.    CORIOLANO 

No ,  non  servo  il  tuo  padrone. 

TERZO  SERVO 

Come,  signore,  avete  a  fare  col  mio  padrone? 

\  CORIOLANO 

Eh  !  •  •  sarebbe  più  onesto  mestiere  che  averla 
a  fare  colla  tna  padrona  :  e  tu  mi  fai  il  cicalone , 
il  cicalone.  Via  di  qaa  a  servir  col  tuo  trinciante. 

(  lo  spinge  fuori  ) 
Entra  Aufidio  col  secondo  servo. 

AVFIDIO 

Dov'  è  costui  ? 

8EC0m>0  SERVO 

Qui ,  signor  mio.  Lo  avrei  bastonato  come  nn 
cane ,  non  fosse  stato  per  non  recar  disturbo  ai 
signori  che  stan  dentro  I 

AVFIDIO 

Da  dove  vieni  ?  •  •  che  vuoi  ?  • .  come  ti  chiami  ? 
non  parli  !  parla ,  uomo  :  come  ti  chiami  ? 

CORIOLANO 

Se  ,  Tulio ,  (  scoprendosi  )  tu  ancora  non  mi 
conosci ,  e  vedendomi ,  non  mi  prendi  per  V  uomo 
che  sono ,  la  necessità  mi  comanda  di  nominarmi 
da  me. 

AUFIDIO 

Come  ti  chiami  ?..  (  i  serici  si  appartano) 
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CORIOLANO 

Mi  chiamo  con  un  nome  cbe  mal  suona  alle 
orecchie  de'Volaci,  ed  è  male  intuonato  per  le 
tue. 

AVFIDIO 

Di%  come  ti  chiami  ?• .  hai  un  contegno  di  rab- 
buffo in  te ,  e  la  tua  faccia  si  concilia  il  rispetto  ; 
benché  lacere  sieno  le  tue  vesti,  porti  un  nobil 
strumento  d' uomo  !  •  •  come  ti  chiami  ? 

CORIOLANO 

Preparati  ad  aggrottare  il  ciglio — non  mi  co- 
nosci ancora  ? 

AUFIDIO 

Non  ti  conosco ,  no  • .  •  come  ti  chiami  ? 
coRioLArro 

11  nome  mio  è  Giio  Marzio  ,  che  ho  cagionato 
a  te  particolarmente ,  e  ai  Volaci  tuoi  molte  cala- 
mità e  mine.  A  questo  sia  di  testimonianza  il  mio 
soprannome  di  Coriolano  !  •  •  I  penosi  servigi ,  gli 
ultimi  pericoli ,  le  goccie  di  sangue  sparse  pel  mio 
sconoscente  paese ,  non  sono  stati  rimeritati  che 
con  questa  giunta  di  nome.  Buon  ricordo ,  e  testi- 
monio delP  odio  e  della  vendetta  che  dovresti  co- 
var contro  di  me.  Solo  questo  nome  è  illeso.  La 
crudeltà  e  l'invidia  del  popolo  lasciata  sfuriare 
dai  codardi  patrizi ,  che  mi  hanno  tutti  disertato, 
ha  divorato  il  resto ,  e  fatto  che  io  avessi  bando 
da  Roma  per  voto  di  schiavi.  Ora  questo  stremo 
della  mia  foi*tuoa  mi  ha  condotto  alla  tua  magio- 
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ne ,  non  con  disperanza ,  intendimi ,  di  saltarmi 
la  vita  ;  perché ,  se  avessi  avuto  temenza  della  mor- 
te ,  di  tatti  gli  uomini  che  vivono  su  questa  terra 
avrei  sfuggito  te  :  ma  solo  per  dispetto  ,  onde  avere 
il  fio  di  qoei  miei  gran  nemici ,  stommi  qui  avanti 
a  te.  Perciò  se  ti  senti  il  cuor  di  vendetta  che  vo- 
glia rifarti  delle  tue  proprie  ingiurie ,  e  spegner 
quei  sfregi  di  vergogna  che  appariscono  sulla  fron* 
te  della  tea  patria,  non  porr' indugio  di  mezzo,  e 
fa'  che  la  miseria  mia  serva  alla  tua  volta  di  van» 
taggio  a  te  ;  cosi  falla  di  tuo  uso ,  che  le  mie  ni- 
trici vendette  riescano  a  te  beneficj  ;  perchè  mi 
batterò  contro  la  mia  incancherita  patria  col  fiele 
degli  spiriti  infernali  :  ma  se  di  riuscire  a  questo 
tu  non  ardisci ,  e  che  sii  stanco  di  metter  nuove 
sorti  alla  prova,  in  questo  caso,  in  una  parola,  an- 
che io  sono  di  viver  pi&  inestimabilmente  stanco  , 
e  ti  offro  la  gola  al  ferro  e  al  tuo  vecchio  rancore  ; 
e  questa  gola  non  spiccarmi  dal  busto  ti  mostre- 
rebbe solo  stolto  ;  giacché  io  ti  ho  accompagnato 
coir  odio ,  ho  tratto  tori*enti  di  sangue  dalle  mem- 
bra della  tua  patria,  e  non  posso  vivere  che  a 
acorno  tuo ,  se  non  viva  per  farti  servigio. 

AUFIDIO 

O  Marzio,  o  Marzio  !  . .  ogni  tuo  detto  mi  ha 
dal  cuor  svelto  un  germe  di  nimistà  antica.  Se 
Giove  da  quelle  nubi  laggiù  parlasse  cose  divine , 
e  dicesse  uè  vero  questo  «  non  le  crederei  più  che 
a  te ,  o  magnanimo  Marzio.  Oh  !  fammiti  avvin- 
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ghiar  le  braccia  intorno  qael  corpo ,  contro  cui 
la  mia  mvida  salma  tante  volte  s'è  fiacca, ed  ha 
la  luna  impanrito  con  frante  ossa  !  Eccomi  a  stri» 
gner  V  incudine  del  mio  ferro ,  e  mi  professo  cosi 
caldo,  e  nobilmente  nel  mio  amore,  quanto  mo* 
strai  in  valore  contendendo  con  te  ambiziosa- 
mente di  posse.  Sappi  prima,  che  amai  la  donzella 
a  cui  mi  feci  consorte;  niun  uomo  sospirò  con 
più  verace  affezione ,  ma  al  vederti  sol  qui ,  o  ma- 
gnanimo ,  pijk  mi  esulta  il  cuore  affascinato ,  che 
allorquando  vidi  la  mia  donna  già  coniugata  varcar 
la  mia  soglia! — O  tu ,  Dio  Marte  !..  che  ti  direi  !•• 
che  abbiamo  un  esercito  in  campo ,  ed  io  mi  ero 
proposto  anche  una  volta  di  strapparti  la  targa 
dal  braccio ,  o  lasciarci  il  mio.  Tu  mi  hai  dodici 
volte  posto  ad  estremo  rischio  di  fortuna,  e  d'al- 
lora ogni  notte  ho  sognato  di  scontri  avuti  fra 
noi }  ci  siamo  affrontati  nel  sonno ,  e  slacciato 
elmi,  e  ghermitici  alla  gola  ;  poi  mi  son  risvegliato 
spossato  di  niente ^o  prode  Marzio ,  se  non  aves* 
simo  altra  lite  con  Roma,  che  quella  dell'esserne 
stato  tu  sbandito ,  chiameremmo  tutti  all'annidai 
dodici  anni  ai  settanta;e  spingendoci  avanti  fin  nel- 
le viscere  dell'ingrata  Roma,  la  copriremmo,  quasi 
impetuosa  marea.  O  vieni ,  entra ,  e  porgi  questa 
tua  mano  ai  benevoli  senatori ,  che  ora  stan  qui 
accomiatandosi  da  me ,  che  sono  in  armi  contro 
le  vostre  terre ,  benché  non  sia  per  batter  Roma. 

CORIOLANO 

O  Numi ,  voi  mi  fate  beato  !  •  • 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QUARTO.  189 

AUFIDIO 

Perciò ,  signore  assòlutissimo ,  se  vuoi  esser  ca* 
pò  nella  condotta  della  taa  propria  vendetta,  pren- 
diti metà  de' miei  armati,  e  mostra,  siccome  sei 
primo  in  esperienza ,  e  conosci  la  forza ,  e  la  de- 
bolezza del  tuo  paese  j  il  tuo  consigliov  sia  di  piom* 
bar  sulle  porte  di  Roma,  sia  di  molestarla  brusca- 
mente in  parti  remote  ,  e  sbigottirla  prima  di  col- 
pire. Ma  passa  questa  soglia  ;  fa'  che  io  prima 
faccia  le  tue  lodi  a  coloro  che  si  piegheranno  ai 
tuoi  voleri— mille  gratulaziont  !  e  a  mille  doppi 
più  amico  che  non  sei  stato  mai  nemico,  e  pur, 
Marzio ,  questa  nimistà  fu  grande.  Porgimi  la  ma- 
no. O  giunto  in  buon'ora  !  «  • 

(partono  Coriolano ^  ed  A^fiàio) 

PRIMO  8SRVO 

(  Inoltrandosi  )  L' è  davvero  strana  mutazione. 

SECONDO  SERVO 

Per  la  mano  che  porto ,  stavo  per  dargli  di 
questa  pertica  sulla  testa,  e  pur  Y  animo  mi  diceva 
che  quegli  abiti  non  eran  tagliati  al  suo  dosso. 

PRIMO  SERVO 

Ma  che  sorta  di  braccio  ha  mai  ?  mi  dette  la 
volta  col  dito  e  col  pollice ,  come  un  altro  avreli- 
he  fatto  roteare  un  paleo* 

SECONDO   SERVO 

fi  vero ,  io  m' era  accorto  dal  ficcargli  gli  oc- 
chi sulla  faccia  che  c'era  qualche  cosa  in  lui.  Ave- 
lia, amico  ,  una  tal  faccia,  che  la  mi  pareva...  non 
so  dire  che  mi  paresse  !  •  • 
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PRIMO   8ERVO 

L' avCTa  sì  !  . .  collo  sguardo  quasi  dicesse— la 
forca  !  ma  io  credetti  cbe  ci  fosse  più  in  lai ,  di 
quello  cbe  potessi  creder  io  ! 

SECONDO   SERVO 

E  cosi  io  ,  gìur'  a  Dio — solo  francamente  è 
r  uomo  più  bizzarro  di  questo  mondo. 

PRIMO  SERVO 

Lo  credo.  Ma  più  gran  soldato  di  colui  cbe  sti- 
magate  così. 

SECONDO   SERVO 

Cbi  ?..  cbe  il  padrone  ? 

PRIMO   SERVO 

Per  questo  non  so  io. 

SECONDO   SERVO 

Ne  vale  ben  sei. 

PRIMO  SERVO 

Zitto  !  nemmeno  questo ...  ma  io  T  bo  per  più 
gran  soldato. 

SECONDO   SERVO 

In  fede  mia ,  bada  qui.  Uno  non  saprebbe  dir 
questa  cosa  come  va  detta.  Per  la  difesa  di  una 
città  il  nostro  comandante  Tal  moltissimo. 

PRIMO   SERVO 

Sì ,  ed  ancbe  per  l' assalto. 

Entra  il  terzo  servo* 

TERZO   SERVO 

Ab  galeotti 9  vi  posso  dar  le  anove  io  j  nuove, 
balordi. 
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PRIMO  E  8SCONDO  SERVO 

Come  y  ohe ,  come  ?  • .  Togliam  sapere  ? 

TERZO  SERVO 

Di  tutee  Ie«èsiooi  nva  vorrei  stxir  nella  pelle 
di.an  Roman (w**-mitorrei  tanto  esser  condannato 
alle  forche.    <  ^ 

PRIJHO  E  SECONDO  SERVO 

:  E  perchè  y  e  {perchè  ? 

.  TERZO  SERVO 

Come ,  e  perchè  ? .  •  e'  è  qui  qu^l  icotale.che  so- 
leva dar  la  caccia  al  nosti*o  generale* 

PRIMO  SERTO 

Pejccliè  dite; cacciare  il  nostro  generale? 

TEUZO    SERVO 

Io  non  dico  che  lo  caccl$ss^-^Qia  era  sempre 
uno  che  gli  dava  benda  fare. 

SBGOICOO  SERVO 

Con  licenza  y  noi  già  siamo  compagni ,  ed  ami- 
ci. È  stato  sempre,  tjroppo  forte  per  lui  ;  l'ho  in- 
teso dire- aUo,stessd  Aufidio»  ;     . 
»  PRilkfO  SE^TO      . 

£  6taio  sempx^  troppo  fòrte  pe^*  lui  a  dirittura. 
Avanti  Cociodi.  gli  ai  avv<etìtò,  e  lo.  aggiustò  come 
bestia  che  s' ha  a  mangiare 

SECONDO   SERVO 

Se  avesse  avuto  «il  cuore  cannibale  ,,  lo  avrebbe 
potuto  cuocere  y  e  divorarselo^ 

.PRIMO*  SERVO    - 

Ma  queste  tua  nuove  ?  •  •       .  ^ 
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TERZO   8SRTO 

Eh  •  •  •  ne  hanno  fatto  qui  in  casa  un  tal  idolo, 
come  fosse  figlio  e  successore  di  Marte;  messo 
capo  taTola  ;  de'  senatori  nessun  gli  domanda  nulla 
che  non  sia  mostrando  la  calvedine  della  fronte. 
Il  nostro  generale  stesso  ne  ha  fatto  la  sua  dru* 
da ,  si  felicita  di  tenergli  la  mano ,  e  pende  cogli 
occhi  dalla  sua  bocca.  Ma  il  fondo  della  faccenda 
è  qui.  Il  generale  è  mietuto  in  erba,  e  non  è 
che  la  metà  del  suo  esser  di  ieri ,  perchè  V  altro 
s' è  preso  il  resto  per  consenso ,  ed  istanza  di  tutti 
{  convitati.  E' dice  di  andare,  e  dar  buona  disci- 
plina alle  orecchie  del  portinaio  di  Roma.  Fari 
man  bassa  su  tutto  quello  che  gli  si  parrà  davan- 
ti,  e  si  farà  vuotare  il  passo. 

SECOIIBO   8KKVO 

£  capace  di  farlo  quant'  altri  mai,  che  mi  possa 
figurare. 

TERZO   SERVO 

Capace  ?..  lo  farà.  Pei-chè ,  bada  qui  amico,  egli 
ha  tanti  amici  quanti  nemici;  i  quali  amici  (co- 
me se  fosse)  non  ardivano  (guarda  bene)  mo- 
strarsi (  come  sogliam  dire  )  suoi  amici ,  mentre 
era  colla  cresta  nel  guscio. 

PRIMO   SERVO 

Nel  guscio  ?  • .  che  cosa  vuoi  dire  ? 

TERZO   SERVO 

Ma  quando  lo  vedranno  un'  altra  volta  colla 
^iresta  su ,  e  l' uomo  in  nervi ,  essi  sbucheranno 
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fuori  dalle  tane   come  i  conigli  dopo  la  pioggia , 
e  si  metteranno  tutti  in  ballo  con  lui. 

PRIMO  SERVO 

Ma  quando  si  deve  dar  faccia  a  tutto  questo 
negoxio  ? 

TSRKO  MRVO 

Domani ,.  oggi ,  adesso.  Sentirai  dopo  la  nona 
on  bel  dare  ai  tamburi ,  e  come  se  fosse  un  in- 
termexso  della  festa ,  e  da  effettuarsi  prima  che  si 
nettino  i  denti. 

SECONDO   SERVO 

Ebbene,  allora  avremo  un'altra  volta  il  mondo 
in  scompiglio.  Questa  pace  è  niente,  e  non  serve 
che  a  far  ruggine  del  ferro ,  a  moltiplicare  i  sarto- 
ri,  e  a  dar  pane  ai  cantori  di  ballate. 
PRIMO   SERVO 

Goerta,  guerra,  dico  io.  E  tanto  da  più  della 
pace ,  qnat^to  la  luce  delle  tenebre.  È  piena  di 
vita ,  scuote,  è  andibile,  é  romoreggiante.  La  pa- 
ce è  come  l'accidente  apoplettico,  o  il  letargo.^*-* 
Molle,  sorda,  sonnacchiosa ,  senza  senso.  Una  che 
partorisce  più  bastardi  che  la  guerra  non  ha  poter 
di  ammassare. 

SECONDO   8BRVO 

£  vero  j  e  siccome  in  qualche  modo  si  può  dire 
che  la  guerra  sia  divoratrice  ,  così  anche  non  si 
può  negare  che  la  pace  non  sia  grand'  institutrire 
di  becchi. 
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PRIMO   SERVO 

Sì ,  e  fa  che  gli  uomini  si  rodano  V  un  V  altro. 
TER%p  ìkrvo 

Vedi  perchè  ?  perchè  allora  uno  ha  manco  bi- 
sogno deir  altro.  Le  guerre ,  per  tutta  la  mia  for- 
tuna. Spero  che  i  Romani  saranno  a  egual  merca- 
to de' VoUci.-*— Si  alzan  da  tavola ,  si  alzano» 

TUTTI 

Dentro ,  dentro ,  dentro. 

SCENA     VI. 

Roma.  Una  piazza  pubblica, 

SICINIO  %  BRUTO. 

8ICINIO      . 

Non  sappiam  più  di  lui ,  né  dolihiamoitemerlo. 
Non  fis  mestieiri  le  sue  valenterie  in  questa  attuai 
pace  e  quiete  della  plebe ,  che  prima  >eva  riotto?» 
sa.  In  questo  facciamo  arrossire  i  suoi,  amici  che 
il  mondo  vada  avanti  bene  ^  perchè  avr^bbon  pi& 
tosto  veduto  (benché  essi  ne  toccàsser Jd ilovo ) 
le  turbolenti  affollate  cacciarsi  per  le  st|*ade  »  che 
udito  cantare  i  nostri  artigiani,  nelle  botteghe 
loro ,  o  andar  per  loro  faccende  quietame^tie. 

(  EfUra  Menenio) 

BRUTO 

Ci  siamo  opposti  a  tempo. — Non  è  quegli  Me- 
nenio ? 
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siaNio 
È  lai ,  è  lui*  Oh  adesso  s'è  fatto  più  maniero- 
-imi ve ,  signore  !  •  •  • 

MBNENIO 

Salvete  ambedue. 

SiCINIO 

Del  vostro  Coriolano  non  si  sente  gran  difetto, 
non  sia  fra'  suoi  amici  !  La  cosa  pubblica  sta ,  e 
cosi  starebbe ,  fosse  egli  anche  più  bizzarro* 

UNENIO 

Tutto  va  bene  ,  e  sarebbe  stato  meglio  se  avesse 
preso  tempo* 

siaNio 
Dove  sta  adesso ,  ne  avete  nulla  ? 

MENENIO 

No  9  non  ne  ho  nuova  io}  sua  madre ,  e  sua 
moglie  non  ne  hanno* 

(  Entrano  ire  o  quattro  cUtadinu  ) 

CITTADINI 

Gli  Dei  vi  salvino ,  tribuni. 

siaNio 
Buona  sera,  amici* 

BRUTO 
Buona  sera,  buona  sera  a  tutti* 

PRIMO  aTTADlNO 

Noi,  le  nostre  mogli,  e  i  nostri  figli  siam  tenuti 
a  pregare  per  voi  due  in  ginocchio. 
aiciNio 
Vivete ,  e  prosperate  ! . . 

10 
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BRUTO 

Addio ,  bnoni  patriotli-^  yorremmo  che  Cerio- 
lano  vi  avesse  amato  così  ! 

CITTADINO 

E  cosi  gli  Dei  vi  guardino  !  •  •         (partono) 

I  TRIBUNI 

Addio,  addio* 

8ICINIO 

Questo  è  tempo  più  fortunato,  e  prosperoso 
che  quando  costoro  scorrevan  le  strade  gridando 
scompiglio* 

BRUTO 

Caio  Marzio  era  prò'  guerriero  nelle  armi ,  ma 
insolente,  offeso  da  superbia,  ambizioso  fuori 
d'  ogni  credere,  amante  di  se  .  •  • 

SICINIO 

E  coir  animo  volto  solo  a  sovrastare,  senza 
suffragio  di  persona. 

MENENIO 

Non  sono  di  questo  vostro  parére. 

8ICINIO 

Avremmo  a  quest'ora  saputocelo  bene  con  gran 
nostro  guaio  fosse  passato  consolo  ! 

BRUTO 

Gli  Dei  vi  hanno  a  tempo  messo  riparo ,  e  Ro- 
ma è  illesa  e  riposata  senza  lui. 
Entra  un  Edile. 

EDILE 

Riveriti  tribuni ,  e'  è  uno  schiavo ,  che  abbiam 
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posto  in  carcere,  il  quale  riferisce  che  i  Volsci 
con  due  distinte  armate  sono  entrati  solle  terre  di 
Roma ,  e  pongono  a  saccomanno  colla  più  solda- 
tesca furia  quanto  si  para  loro  innanzi.— 

MENENIO 

È  Aufidio  che  avuto  sentore  del  bando  di  Co- 
riolano ,  ricaccia  fuori  le  coma  al  mondo ,  che 
stavansi  nel  guscio  »  quando  Marzio  era  difesa  di 
Roma ,  e  non  osavan  sbucare. 
8ICIN10 

Ora  che  andate  toì  dicendo  di  Marzio  ? 

BRUTO 

Andate  a  far  frustare  questi  tali  banditori  di 
nuove*  Non  può  darsi  che  i  Volsci  abbiano  ar- 
dire di  romperla  con  noi* 

MENENIO 

Non  può  darsi?. •  abbiamo  fresca  ricordanza 
che  molto  bene  può  darsi ,  e  tre  esempi  di  questo 
stesso  ne  abbiamo  a  memoria  del  mio  tempo-^ma 
vedete  da  chi  si  abbia  questa  nuova  costui ,  prima 
di  dargli  il  castigo ,  per  paura  che  non  vi  accada 
di  frustare  il  vostro  informatore,  e  bastonare  il 
messo  che  vi  consiglia  di  stare  accorti  su  ciò  che 
si  deve  temere. 

siaNio 

Non  vogliate  insegnarmi— Vedo  T  impossibilità. 

BRUTO 

È  impossibile.         (  Entra  uh  Messo*  ) 
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ME880 

I  nobili  in  gran  fretta  sì  por^an  tntti  alla  resi- 
denza del  senato.  È  Tenuta  qualche  nuova  che  gli 
sbigottisce. 

siaNio 

È  questa  galeotto  !  •  •  correte  a  frustarlo  in  fac- 
cia al  popolo.  È  sua  invenzione  :  nnlU  fuori  del 
suo  detto. 

1IE680 

Si,  riverito  signore,  la  voce  di  costui  ha  voga 
d' altre ,  e  si  dà  anche  più  spaventosa, 
aicmio 

E  che  di  più  spaventoso  ? 
MEaao 

Si  sente  dir  liberamente  da  parecchi ,  (  non  so 
con  qnal  fondamento  )  che  Marzio  congiunto  ad 
Au6dio  spinge  una  gran  schiera  contro  Roma,  e 
saramenta  di  far  vendetta  tanto  vasta  che  ingoi 
vecchio  e  nuovo. 

8ICINIO 

È  probahiltssimo. 

BRUTO 

Inventato  solamente  onde  la  classe  de' plebei 
ridomandi  che  Marzio  ritorni. 

8ICINIO 

L'avete  colta! 

MENENIO 

Non  può  darsi  ;  Marzio  ed  Aufidio  non  posson 
pia  unirsi  che  il  più  disperato  contrario. 
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(  Vn  altro  Messo.) 
MK88O 
Siete  richiesti  di  portarvi  in  senato.  Una  terri- 
bile armata  condotta  da  Caio  Marzio  ^  che  si  è  fé» 
derato  con  Aufidio ,  porta  la  desolazione  sopra  le 
nostre  terre ,  e  già  han  fatto  strada  vuota  ,  arso  e 
posto  a  sacco  quanto  si  son  trovati  sai  cammino. 

(  Entra  Cominio.  ) 

COMINIO 

Avete  fatto  opera  meravigliosa  ! , . 

MENENIO 

Quali  nuove  ?  •  • 

COMINIO 

Avete  dato  egregia  opera  che  vi  portin  vie  le 
figlie  ;  che  i  metalli  fusi  della  città  vi  brillin  sulle 
nache  ;  che  vi  sian  le  mogli  svergognate  «al  naso«... 

MENENIO 

Ma  in  somma ,  le  nuove  ? 

COMINIO 

Sieno  incendiati  i  tempj  dal  fondo ,  e  le  vostre 
franchigie  per  cui  eravate  sì  tronfi  siano  appiat- 
tate in  una  cruna  di  timpano! 

MENENIO 

Ma  in  grazia  vostra  >  quali  nuove  ci  portate  ? 
dovete  aver  fatto  cosa  stupenda  sulla  vita  mla^*— 
ma  pure  dateci  queste  nuove.  Se  Marzio  si  fosse 
congiunto  coi  Volsci  !  • . 

COMlNlO 

È  il  loro  Dio  !..  li  mena  come  cosa  naturata 
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da  altra  Divinità  che  la  natura;  Divinità  che  me- 
glio formi  Tuomoi  ed  essi  lo  seguono  contro  noi 
ragazzoni  con  npn  meno  di  fidacia,  che  se  ne  abbia- 
no i  fanciuUinì  dando  addosso  alle  farfalle,  o  i  bec- 
cai ammazzando  le  mosche. 

MENENIO 

Avete  fatto  opera  stupenda  voi ,  ed  i  vostri  dal 
grembiule  :  voi  che  facevate  tanta  nenia  del  suffra- 
gio degli  artigiani,  e  dell' alito  dei  divoratori 
dell'  aglio. 

COMINIO 

Darà  alla  vostra  Roma  una  buona  aUracchiata 
air  orecchie  !.. 

msnen;io 

a ,  come  Ercole  tirava  giji  ì  frutti  fatti.  Avete 
fatto  un'opera  egregia. 

BRUTO 

Ma  infine  è  vero  questo  ? 
coinNio 

Ah  !  vi  farete  ben  pallidi  prima  che  sia  diversa- 
mente. Tutti  i  luoghi  gli  aprouo  le  povte  da  amici 
sorridendo,  e  chi  fa  fronte  vien  beffato  di  corag- 
giosa ignoranza,  e  muore  pazzo  finito.  Chi  può 
dargli  biasimo  ?  i  vostri  e  suoi  nemici  lo  stiknan 
buono  a  qualche  cosa. 

MENENIO 

Possiamo  andare  pel  beccàmorto,  9e  il  prpd'uo- 
mo  non  ci  ha  misericordia! 
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COMINIO 

Ma  chi  vorrà  fargli  istansa  ?  i  tribani  per  Ter- 
gogna  loro  non  possono  j  la  plebe  merita  quella 
compassione  che  il  lapo  da' pastori:  perciò  phe 
spetta  a'  suoi  migliori  amici ,  se  essi  dicessero 
«  placati  per  Roma  n  lo  hann'  essi  trattato  come 
coloro  farebbono ,  che  fossersi  procacciato  V  odio 
ano  »  ed  in  cpiesto  si  mostrarono  nemici. 

MENENIO 

È  vero ,  è  vero.  Se  scagliasse  al  tetto  mio  il 
tizso  che  avesse  a  consumai*!! ,  non  avrei  faccia  di 
dirgli  «  cessa  in  grazia  v  voi  avete  navigato  a.  golfo 
lanciato ,  voi  e  la  vostra  ciurma.  Avete  ciurmato 
da  bravi  ! 

qoMiNio 

Avete  portato  tal  danna|;gio  a  Roma  qi^al  non 
fu  mai  così  lontano  dall'  esser  medicato».  , 

TRIBUNI 

.I9oa  togliate  dire  che  noi  lo  abbi^pio  portato. 

.     MENENIO    ..         •    •■  .    .!•  •;. 

Come  ? .  ^  diaioo  ooi  qtfeati.i) .  -^  amav^molo  npi  ; 
ma  da  bestie^  e  dae  nobili  poltroni  abbiamolaaciatò 
alla  vostra  mandra  che  lo  caricasser  d'  o^robri 
cacciandolo. 

Gowimo 

Ma  prevedo  chC'  lo  richiameran  dentro  con 
grida  grandi.  Tulio  Aufidio  ^  secondoi  in  loda  i  gli 
obbedisce  come  ^  fosse  suo  deputato.  Disperaaio^ 
ne  è  quanta  forza,  astuzia  e  difesa  può  opporre 
a  lui  Roma. 
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Entra  una  ciurma  di  popolani. 

MENENIO 

Ecco  la  mandra  E  Aufidìo  vien  dunque  con  lui?.. 
Voi  siete  pur  <jnelli  che  ammorbaste  Taria  coi 
fetidi  e  unti  berretti  schiamazzando  pel  bando  di 
Coriolano— -ora  viene,  e  non  vi  è  capello  cre- 
sciuto sulla  nuca  di  soldato  che  non  sia  per  essere 
una  scutica.  Quanti  siete  qui  mentecatti,  che  fa- 
ceste volar  berretti ,  farà  ei  rotear  a  terra ,  e  yi 
pagherà  cosi  il  salario  de'  vostri  voti*  Ma  poco  fa 
questo.  Se  ci  avesse  a  bruciar  tutti  in  una  bragia 
sola,  ce  lo  siam  meritati. — 

CITTADINO 

Per  Giove ,  sentiam  brutte  nuove. 

PRIMO  CITTADINO 

Per  parte  mia ,  quando  dissi  esiliatelo ,  dissi  che 
era  peccato  I 

8KCONDO   CITTADINO 

E  cosi  diss'  io ,  e  per  dir  la  verità  cosi  dicemmo 
molti  di  noi.  Quello  che  abbiam  fatto ,  abbiamolo 
per  lo  migliore ,  e  benché  Tolontieri  consentissi- 
mo che  fosse  bandito,  pure  fti  contro  il  voler 
nostro» 

COUNIO 

Voi  siete  capi  festosi ,  voi  e  i  vostri  voti  I  •  • 

henenio 
Avete  operato  egregiamente  toI,  e  le  vostre 
coppie.  Andremo  in  Campidoglio  ? 
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GOMINIO 

E  che  altro  ci  resta  a  fare  ? 

(  Pariamo  Cominio  e  Menenio.  ) 

6IGINIO 

Andate ,  padroni ,  andate  a  casa ,  non  isbigot- 
tite  :  questa  è  una  fazione  che  desidererebbe  che  si 
TCrificasse  quanto  fan  Titta  di  temere. 
PBmo  crrTADUfo 
Che  gli  Dei  ci  abbiano  iù  guardia*  Andiamo. 
Amici,  ritiriamoci— Io  ho  detto  sempre  che&ee* 
vamo  male  a  cacciarlo.  Ma  andiamo  a  casa. 

(partono) 

BRUTO 

Non  mi  vanno  a  sangue  queste  nuove  ! 

ncnno 
Né  a  ilie  davvero  !.. 

BlfOTO> 

Andiamo  al  Campidoglio— -Vovrei  che  messa  la 
mia  pecunia  le  coniasse  per  lavolo  ! 
aiciNio 
Per  cariti ,  andiamocene.  {partono) 

SCENA    VIL 

» 
Un  campo  a  piccola  distanza  da  Ramai, 

Sturano  AÙPIDIO  e  Usuo  léOOQOTWWEsm. 

AVFtDlO 

Vanno  ancora  a  porsi  sètto  il  Romano  ? 
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LUOOOTKNBNTE 

Non  SO  che  magia  siavi  in  lai,  ma  !  vostri  sol- 
dati lo  hanno  così ,  come  V  invocar  prima  della 
mensa  ,  il  cicalare  a  tavola ,  ed  il  loro  ringraziar 
dopo.  E  voi,  signore,  siete  in  questa  guerra  ab- 
bassato da'  vostri. 

AUFIDIO' 

Non  posso  por\'i  rimedio  adesso ,  se  non  col- 
Tusar  qualche  modo  Aior  di  circostanza,  scon- 
ciando qaesta  nostra  imprésa.  Si  mostra  anche 
verso  me 'più  altiéramente  ebe  non  avrei  soppo» 
$to,  quando  prima  lo  accolsi.  Pure  l'indole  sua 
in  questo  non  soffre  «mutazione,  ed  io  devo  scu- 
sar quello  che  non  ppòepser  covretto. 

LUOGOTENENTE 

Pure  avrei  voluto,  signore,  (;ni- intendo  per 
ciò  che  vi  tocca)  chemanivi  foste  diviso  con  lui 
là  questa  fiLcdenda  ;' ma  che-ò  «vestié 'solo  solidi  nato 
voi,  o  lasciatahe  a  lavituttalà'toonu  -  '.t  . 

AUFQMO 

Ti  leggo  bene  nell'aoim^i/^,  vìvi) sicuro  che 
quando  venga  a  render  ragione  del  fatto,  egli  non 
vede  che  accusa'  poss<i  apporgK. 'Benché  paia,  e 
così  creda  egli ,  e  non  sia  meno  manifesto  agli  oc- 
chi'<!<?1  voi  gare, 'cbè  éèli  sf  coìndùcài^ravÌBimente , 
e  mostri  g^rande  ancore  ^le  cose  che  risguardano 
lo  stato  Volsco  j  combatta  colla  furia  di  un  arago- 
ne ,  e  ponga  fine  alleamprtae  al  solo  trar  del  fer- 
ro, pui-e.baabbàddooMo  di:  far  eii&'ohe|;liiminpe- 
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rà  il  collo }  o  porri  il  mio  a  rischio,  quando  si 
venga  al  far  delle  ragioni. 

LUÒGÒTENENTS 

Ma  di  grazia  ciredete'^  o  signore,  ch'ali  sotlo-> 
metta  Roma  ì 

'.  ÀUFIDIO 

Tutti  i  luoghi  gli  si  arrendono  prima  che  si  mo-> 
stri.  La  nobiltà  di  Roma  lui  difende;  i  senatori  e 
i  patrizi  lo  amano  ancora  ;  i  tribuni  non  s' inten- 
don  di  guerra  ;  e  la  lor  plebe  sarà  cosi  pronta  al 
richiamo  ,  quanto  fu  precipitosa  al  bando.  Credo 
che  voglia  riuscire  a  Roma  come  il  falco  marino 
è  al  pesce  :  lo  abbranca  per  sovranità  di  natura — 
Prima  fu  nobil  suddito  del  popolo ,  ma  non  sep- 
pe nemmeno  portarne  gli  onori,  ossia  che  fosse 
superbia  ,  la  quale  rovescia  sempre  Tuomo  felice 
per  r  avanzare  della  prosperosa  sorte  ;  o  mancò 
di  assennatezza  neir  usar  di  quella  fortuna  che 
teneva  per  gli  capelli  ;  o  natura  di  non  voler  esser 
che  una  sola  cosa,  non  di  passar  dalla  tenda  alla 
sedia  dittatoriale, ma  di  comandar  colla  stessa  bur- 
bauza ,  e  col  modo  usato  nella  vittoria — ma  una 
di  queste  (  giacché  di  tutte  ha  qualche  seme ,  non 
in  piena  misura ,  perchè  di  tanto  posso  purgarlo 
io  )  lo  fecer  temuto ,  odiato  così ,  bandito  così — 
Ma  egli  ha  in  lui  un  cotal  merito ,  che  spegne  la 
voce  dell'accusa— In  questa  guisa  le  nostre  virtù 
sono  malvagie  o  buone,  secondo  Tinterpetrar  dei 
tempi  ;  ed  il  potere  (  da  per  se  buono  )  non  ha 
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tomlMi  più  fatale  che  un  posto  d*  onore  che  Tanti 
il  fatto.  Un  fuoco  nn  altro  ne  estingue  ;  un  chiodo 
caccia  un  altro  chiodo  j  i  diritti  cadon  per  diritti 
più  felli  i  ana  fona  per  altra.  Andiamo ,  allonta- 
niamoci—Quando ,  o  Caio  ,  Roma  sia  tua ,  sarai 
fra  tutti  il  più  povero ,  e  di  hotto  cadrai  in  mie 
mani.  (partono) 


Pine  delVAtto  </uarto. 
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SCENA     I. 

Roma.  La  piazza  pubblica. 

MENENIO ,  SICINIO ,  GOMINIO ,  BRUTO ,  bd  Altw 

MENENIO 

XNon  voglio  andare  :  avete  adito  che  cosa  ha 
detto  a  lui  che  fa  ana  volta  sao  superiore  ?  che  lo 
amava  quanto  caramente  Dio  vel  dica  ?  •  •  Era  oso 
a  chiamarmi  padre  ;  ma  che  per  qoesto  ?  Andate 
voi  che  lo  esiliaste  ;  buttatevi  bocconi  prima  che 
arriviate  alla  saa  tenda  an  miglio ,  e  fatevi  strada 
cosi  alla  sua  misericordia.  Per  Giove,  se  si  condusse 
a  mal  cuore  ad  ascoltar  Cominio,  me  ne  vo' stare  a 
casa  io. 

GOmNiO 
Faceva  le  viste  di  non  conoscermi. 

MENENIO 

Sentite  ? 

COBnNIO 

Ma  pure  una  volta  mi  chiamò  a  nome  :   io  gli 
feci  presente  l'antica  familiarità,  e  le  goccie  di 
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sangue  sparse  in  coniane.  Coriolano  non  mi  fece 
risposta  a  qaesto.  Ignorava  ogni  nome.  Era  nna 
specie  di  niente  senza  titolo  ,  finché  non  se  ne 
fosse  coniato  uno  nelle  fiamme  della  fumante 
Roma  !.. 

MENENIO 

Così ,  così*  Avete  operato  da  uomini  !  • .  una 
coppia  di  tribuni  che  han  posto  i  loro  ingegni  in 
questo  ,  che  la  derrata  del  carbone  fosse  corrente 
in  mercato*  Segnalata  memoria  !  •• 

COMINIO 

Io  gli   andai  rammentando   quanto    real   cosa 
fosse  la  perdonanza,  quando  si  aspettava  meno. 
Mi  rispose  che  era  grama  petizione  di  uno  stato 
ad  uno  a  cui  aveau  dato  il  malanno. 
MENENIO 

Benissimo.  Poteva  dir  meno  ? 

COMINIO 

Io  volli  risvegliargli  nel  petto  T  amore  degli 
amici  privati  ;  fu  sua  risposta ,  che  non  poteva 
scevrarli  da  un  mucchio  di  guasto  e  muffito 
grano  ;  disse  y  che  s' accostava  alla  pazzia  per  uno 
o  due  poveri  granelli ,  ristarsi  da  far  di  tutto  un 
fuoco  ,  e  continuar  ad  annasar  V  ingiuria. 

MENENIO 

Per  uno  o  due  poveri  granelli  ?  io  sono  uno  di 
questi.  Sua  madre ,  moglie  ,  figlio,  e  questo  degno 
signore  qui ,  noi  siamo  i  granelli ,  voi  la  muffa  , 
e  vi  annasano  dalla  luna.  Per  voi  dobbiamo  ar- 
dere !  • . 
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'   8ICINIO 

Ma  ora  vi  scongiuriamo  }fate  di  esser  pazientef 
Se  ci  ri  casate  ausilio  in  questo  mai  si  imminente 
malore  ^  non  Toglìate  aggiungervi  il  rimproverio 
della  disgrada.  Ma  sicuramente  se  voleste  con- 
durvi  ad  essere,  il  patrocinatore  del  vostro  paese  ^ 
la  vostra  mediatrice  lingua  più  dell'  armata  che 
potessimo  raccorre  in  questo  frangente  potrebbe 
disarmare  il  nostro  concittadino. 
jhenenio 

No  ,  non  voglio  saperne  nulla, 
aicimo 

Vi  prego  di  presentarvi  4^  Ini. 

MENENIO 

Cbe  cosa  avrei  a  fare  ? 

BRUTO 

Solamente  fate  la  prova  di  ciò  che  possa  il  vo- 
stro amore  su  Marzio  per  la  nostra  Roma. 

MENENIO 

Si ,  e  dite   che  Marzio  mi  rimandi ,  come  ri- 
mandò Cominio  ,  senza  avermi  dato  ascolto,  che 
allora?  ma  come  amico  scontento,  e  col  crepa- 
cuore della  sna  scortesia.  Fate  che  sia  questo  !  •  • 
siaNio 

Pure  il  vostro  buon  volere  deve  meritare  le 
grazie  di  Roma  y  sendo  stato  per  aver  volato  il 
bene. 

MENENIO 

Voglio  provarci — Crederei  che  volesse  darmi 
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udienza—. ma  pure  qael  mordersi  il  labbrone  quel 
ridersi  di  Cominio  mi  scnora  forte.  Afiè,  non  (n 
assalito  in  punto  :  non  aTeaderinato-*-?r*ote  le  c- 
ne ,  il  sangue  è  frigido 9  e  perciò  sul  matti ..  fac- 
ciamo gli  occhi  str.  lunati:  non  siamo  buoni  né  a 
dare  né  a  perdonare.  Ma  quando  abbiamo  ben 
stivato  questi  condotti  e  tragitti  del  sangue  con 
pasto  e  vino ,  abbiamo  animi  più  pieghevoli  che 
nei  nostri  sacerdotali  digiuni— perciò  lo  terrò  di 
mira  finché  sia  condiaionato  a  mia  posta,  e  allora 
me  gli  farò  addosso.—* 

BRtTTO 

Voi  sapeto  come  aprirvi  la  strada  del  suo  cuo* 
re ,  e  non  potete  smarrirla. — 
UNSirio 

In  fede  mia  lo  tasterò,  accada  quel  che  sa  acca- 
dere<^non  andrà  molto  che  saprò  qual  riuscita  mi 
faccia,  (parie) 

COMINIO 

Non  gli  darà  mai  ascolto^*— 

8ICIN10 
No,  dite? 

COMINIO 

Vi  dico  che  siede  nella  sua  maestà  cogli  occhi 
di  bragia,  come  se  volesse  dar  fuoco  a  Roma — l' in- 
giuria sostenuta  sta  a  guardia  della  soa  pietà — Io 
me  gli  prostrai-^disse  sol  freddamente  u  §orgi  9 
cosi  mi  dette  comiato  colla  muta  mano. — Per 
quello  che  avrebbe  fatto,  me  lo  ebbe  mandato 
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dietro  in  iscritto  ;  per  quello  che  non  avrebbe , 
•aramentò  di  mantenere  i  suoi  patti — per  coi  ogni 
speranza  è  vana — se  non  che  sento  la  sua  magna- 
nima madre,  e  sua  moglie  avere  stabilito^di  gire  a 
Ini  perchè  abbia  misericordia  della  sna  patria ,  ed 
esse  posson  far  qualche  cosa — per  questo  rechia* 
moci  da  loro ,  e  colle  pia  istanti  preghiere  solleci- 
tiamole a  quest'opera,  (partono) 

SCENA    n. 

Un  posto  avanzato  del  campo  de*  Fobci 
avanti  a  Roma.  Guardie  in  vedetta. 

Entra  MENENIO. 

PRIMA  GUARDIA 

Ferma  li—  sta-— dove  venite  ? 

SECONDA    GUARDIA 

Alto  e  indietro. 

MENENIO 

Voi  davTcro  siete  nomini  cosi  I  • .  Ta  bene.  Ma 
col  permesso  vostro  io  sono  un  messo  di  stato , 
e  venuto  a  parlare  a  Gorìolano.-^* 

PRIMA   GUARDIA 

Da  dove  mandato  !  •  •  . 

MENENIO 

Da  Roma.— 

li 
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PRIMA   GUARDIA 

Non  potete  passare  :  vi  hisogna  dar  volta. — Il 
nostro  generale  non  ne  vuol  saper  altro. — 

SECONDA  GUARDIA 

Prima  vedrete  in  fiamme  Roma,  che  parlar  voi 
a  Coriolano.-^ 

MENENIO 

Amici  miei  buoni ,  se  mai  avete  udito  il  gene- 
rale parlar  di  Roma,  e  de' suoi  amici  che  ci  ha, 
g'  è  da  far  scommessa  sicura ,  che  il  nome  mio  vi 
è  giunto  air  orecchia  ;  il  nome  mio  è  Menenio. — 

SECONDA  GUARDIA 

Sia — indietro — la  virtù  del  vostro  nome  non 
passa  qui. — 

MENENIO 

Io  ti  dico ,  nomo ,  che  il  tuo  generale  mi  vuol 
bene — sono  stato  il  libro  de' suoi  buoni  atti,  in  cui 
gli  uomini  han  letto  la  sua  fama  senza  paragone , 
per  ventura  magnificata:  perchè  io  Tho  sempre  fatta 
grande  fra'  suoi  amici ,  di  cui  é  lui  la  testa ,  fin 
dove  potesse  reggersi  la  verità  senza  scapito  di 
credenza,  anzi  qualche  volta,  quasi  paleo  sdruccio- 
lante sopra  terren  molliccio ,  sono  andato  al  di  là 
del  segno ,  ed  ho  quasi  dato  alla  lode  faccia  di 
menzogna— perciò,  fratello,  mi  puoi  dar  licenza 
di  passare. — 

PRIMA  GUARDIA 

Suir  onor  mio ,  se  v'aveste  dette  tante  bugie  a 
conto  suo ,  quante  sono  le  parole  che  avete  dette 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QUINTO.  ifiS 

per  irostro,  non  passerete  qni-^-no— «benché  met- 
tesse lo  stesso  conto  Tesser  bugiardo,  quanto  il 
Tivere  in  ca8tit&-*-Perciò  indietro.-^- 

HBNEIflO 

Buon  uomo,  ti  pr^o  a  ricordarti  che  il  nome 
mio  è  Menenio,  sempre  partigiano  del  Ino  gè» 
nerale.— 

SECONDA  GVAllDIA 

Benché  siate  stato  il  sno  bugiardo  (come  dite 
esser  stato  davvero  )  io  sono  uno  che  dicendovi 
la  verità  sotto  lui ,  ho  a  intimarvi  che  non  potete 
passare — perciò  indietro*-— 

MENENIO 

Ha  egli  desinato  r . .  puoi  dirmi  questo  ?  •  •  per» 
che  non  vorrei  parlargli  che  dopo  il  pranio. 

PRIMA   GUARDIA 

Voi  siete  Romano  ,  non  è  yero  ? 

MENENIO 

Quanto  il  vostro  generale. 

PRIMA  GUARDIA 

Allora  dovreste  odiar  Roma  come  lui  —Potete 
voi  credere  quando  avete  cacciato  fuori  delle 
porte  il  vostro  difensore ,  e  con  popolar  sobita 
bestialiti  prestato  al  vostro  nemico  il  vostro  scu- 
do ,  potete  voi  credere  di  far  fronte  alle  sue  ven- 
dette coi  facili  sìnghìozai  di  vecchie  putte,  colle 
verginali  palme  delle  vostre  figlie ,  o  col  paralitico 
intercedere  di  tal  sfiaccato  mobile  qaal  vi  mostrate 
voi  ?  potete  immaginarvi  di  spegner  le  decretate 
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fiamme  in  cui  sta  per  arder  Roma  con  tal  debil 
soffio  di  fiato  qoal  è  il  vostro  ?  no ,  t'  ingannate — 
per  cui  tornatevene  a  Roma ,  e  rassegnatevi  ad 
esser  giustiziati— siete  spediti--ìl  nostro  generale 
ha  giurato  che  siete  fuori  di  appello ,  e  di  per- 
dono**— 

MENENIO 

Per  Diana  ,  se  il  tuo  capitano  sapesse  che  sto 
qui,  mi  tratterebbe  con  molto  riguardo  di  stima*— 

PIUMA   CUARDIA 

Il  mio  generale  non  sa  che  farsi  di  voi-*— ritor-» 
nate  vi  dico,  o  giur'a  Dio  vi  salasso  di  quella 
mezza  misura  di  sangue ,  indietro ,  che  è  tutto  al 
pt&  quello  che  potete  avere — ritornate.-*-» 

MENENIO 

Ma ,  ma  amico  ! . .  • 

(  entrano  Corìolano  ed  Aufidio  ) 

CORIOLANO 

Che  v'  è  di  nuovo  ? 

MENENIO 

Ora  a  te ,  fantoccio-*-io  te  la  sciorinerò  netta — 
vedrai  ora  se  son  reputato  qualche  cosa — vedrai 
che  un  fantaccino  in  guardia  non  può  staccarmi 
dall'amplesso  di  Goriolano«- congettura  solo  dal 
mio  colloquio  con  lui,  se  tu  non  stai  per  spenzo* 
lar  da  un  capestro ,  o  per  morir  di  morte  più 
prolungata  in  spettacolo ,  e  più  crudele  in  istra- 
zio-**guarda  ora  ,  e  allibbisci  aspettando  la  tua 
condanna.— ^Gli  Dei  gloriosi  (a  Coriolnno)  con« 
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sultino  sempre  fra  loro  come  farti  una  fortuna 
prosperosa ,  e  non  ti  amino  meno  del  tuo  vecchio 
padre  Menenio**  o  figlio ,  o  figlio  mio  !  •  •  ci  stai 
preparando  fuoco  ?  osserva  e'  è  qui  acqua  per  spe- 
gnerlo-^Io  fui  mosso  a  stento  a  venirti  a  vedere—- 
ma  assicurato  che  io  solo  poteva  piegarti ,  sono 
stato  coi  sospiri  spinto  fuori  delle  porte  di  Ro- 
ma, e  ti  scongiuro  di  perdonare  a  Roma,  e  ai 
suoi  supplicanti  Romani.— -Che  gì'  Iddii  ammor^ 
sino  r  ira  tua ,  e  ne  stornino  il  fiele  sopra  cotesto 
ribaldo,  che  simile  a  un  babhuasso  mi  ha  ricusato 
di  ammettermi  alla  tua  presenza.^— 

CORIOLANO 

Via 

MBHBNIO 

Come  via  !  •  • 

GORIOLAIVO 

Moglie  ,  madre ,  figlio ,  non  conosco  io— la 
condotta  mia  è  serva  altrui-— benché  la  vendetta 
sìa  mia  propria,  il  rinunxiarvi  sta  in  petto  de'  Voi* 
sci  :  che  siamo  stati  familiari,  ingrato  obblio  can- 
cellerà pi&  tostoy  di  qodlo  che  V  amistà  dica  quanr 
to  ! .  •  perciò  parti— le  orecchie  mie  sono  più 
dure  contro  le  vostre  istanae,  che  le  porte  di  Ro- 
ma contro  il  mio  braccio— pure  perchè  t' amai , 
prendi  questo-^ lo  scrissi  '  per  te— (  gli  dà  una 
lettera  ),  e  avreilo  mandato  ^  Menenio,  non  t'ac- 
corderò un'altra  parola — qnest'  uomo,  Aufidio,  fu 
il  mio  diletto  in  Roma ,  e  pur  vedi  !  •  • 
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'  AUFIDIO 

'  Sapete  mantenervi  forte. 

(^partono  Conciano  e  Aufidìo^ 

PRIMA   CtJARDIA 

Ora ,  padrone ,  vi  chiamate  Menenio  ? 

8SG0NDA    GUARDIA 

Vedete  acongiuro  polente  di  qneato  nome  !  •  • 
saprete  ritrovarvi  la  strada  ? 

PRIMA   GUARDU 

Sentile  come  siam  ributtati  per  aver  fatto  stare 
indietro  la  grandezza  vostra  ? 

8BCONDA    GUARDIA 

C!he  motivo  abbiamo  di  allibbire,  credete  voi  ? 

MENENIO 

10  non  curo  né  il  mondo ,  né  il  vostro  coman- 
dante-—Per  Toi  poi  appena  posso  persuadermi 
cbe  esistiate ,  siete  cosi  leggieri  !  Chi  ha  il  voler 
pronto  di  finirla  da  se  ,  non  V  aspetta  da  altri — 
che  il  vostro  comandante  faccia  il  peggìor  male 
che  sa---quanto  a  voi,  siale  longamente  qqeiloche 
siete,  e  che  la  vostra  miseria  invecchi  con  voi«-« 
vi  dico ,  come  fa  detto  a  me ,  via.-^       (parte) 

PRIMA   GUARDIA 

Un  degno  galantuomo  in  fede  mia  ! 

SECONDA   GUARDIA 

11  grand*  uomo  che  è  il  nostro  comandante  !  •  • 
E  la  roccia,  la  quercia  che  non  san  sbattere  i 
venti.         {partono^ 
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s  c  £  N  A   ni. 

La  tenda  di  Coriolano. 
Bnirtmo  GORIOLANO ,  ADFIOIO  m  ALTti. 

GOEIOLANO 

Faremo  domani 'l'oste  sulle  mora  di  Roma— 
Anfidio  ,  compagno  mio  nella  impresa,  dovete  ri- 
ferire ai  grandi  di  Corioli  con  qiial  fede  mi  sia 
condotto  in  questa  guerra.—» 

AtJFIBlO 

Solo  avete  secondato  le  loro  tiste — chiuso 
r  orecchio  contro  la  comune  istanza  di  Roma*^ 
non  vi  siete  mai  permesso  di  ascoltare  alcun  molto 
in  privato ,  no  !  nemmeno  con  quegli  amici  che 
crede van  poter  molto  su  toì.-^ 

GOmOLANO 

Quest'  ultimo  vecchio ,  che  ho  rimandato  in 
Roma  col  cuore  crepato ,  mi  voleva  meglio  che 
un  padre  !  •  •  ah  !  •  •  mi  faceva  davvero  il  suo 
Dio— l'ultimo  rifogio  loro  era  di  mandarmelo— 
per  r  antica  familiariti  sua ,  benché  me  gli  mo- 
strassi acerbo ,  ho  loro  offerti  per  l'ultima  volta 
i  primi  patti ,  che  ricuseranno  ^  e  non  possono 
accettare  ;  solo  per  far  grazia  a  lui  che  si  promet- 
teva più — Poco  ho  concesso'— a  nuovi  messaggi , 
e  a  nuove  istanze  né  dallo  stato  ,  né  da   privati 
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amici  darò  più  ascolto  (  strepito  di  dentro } 
Veh  !  •  ..che  strepito  è  questo  ?  •  •  sarò  tentato  ad 
infrangere  il  mio  voto  allorcliè  fatto  ?..  no,  per 
Giove. 
(  Entrano  vestite  a  lutto  Virgìlia^  Folumnia 
che  mena  il  giovinetto  Marzio ,  Valeria  e 
seguaci.) 
prima  yien  la  moglie  mia  y  poi  V  onorata  stampa 
in  cui  fu  naturato  questo  mio  tronco  d'uomo,  ed 
in  sua  mano  il  discendente  del  suo  sangue,  ma  spe« 
gniti,  anioie  !  ••  legami ,  e  privilegi  di  natura  a 
terra!  ••  che  la  durezza  sia  opera  di  virtii«-*nui 
che  non  vale  quel  cortese  piegarsi ,  e  quegli  oc- 
chi di  colomba  che  potrebbero  fare  agli  Iddii  ri- 
negar  il  suo  giuro  ?  •>•  •  Io  struggo ,  e  non  son  di 
piik  soda  creta  degli  altri^  la  madre  mia  si  prostra 
come  se  V  Olimpo  supplicando  si  piegasse  ad  un 
sasso ,  ed  il  mio  pargoletto  balbettante  ha  una 
sembianza  d' intercessione ,  qual  se  natura  stessa 
gridasse  «  non  negare,  n  Che  i  Volsci  arino  in 
Roma ,  e  sbraninsi  Italia^-^'uon  mi  mostrerò  tal 
oca,  che  impenna,  da  obbedire  air  istinto,  ma 
starommi  come  se  Y  uomo  fosse  autore  del  suo 
essere,  e  non  conoscesse  altro  sangue  !-^ 

VIRGILIA 

Signore  e  sposo  mio  ! 

CORIOLANO 

Questi  occhi  non  son  gli  stessi  che  portavo  in 
Roma.—- 
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VIRGILIA 

Il  dolore  che  ci  mostra  cosi  mutale ,  tì  fa  cre- 
der cosi. — 

GORIOLANO 

Simile  a  sconcertato  attore  adesso  mi  sono  scor- 
dato della  parte,  e  sonmi  smarrito  fino  a  tergo- 
gna^^parte  miglior  di  me,  perdona  alla  mia  tiran- 
nia, ma  non  dir  perciò  perdona  a  Roma — oh — 
un  hacio  longo  quanto  T esilio,  soave  quanto  la 
mia  vendetta'— or  ,  per  la  sospettosa  Iddea  del- 
l'Olimpo  ,  questo  hacio. colsi  dal  labbro  tuo,  o 
cara ,  ed  il  mio  labbro  fedele  V  ha  serbato  vergin 
da  allora — ma  o  Numi  !•  •  io  mi  perdo  in  detti ,  e 
la  più  generosa  fra  le  madri  lascio  insalutata— 
affondati ,  ginocchio,  al  suolo ,  e  del  tuo  profondo 
rispetto  mostra  più  sollecitudine  ^  che  quella  di 
figli  di  comunal  razza.— 

V0LI7MNIA  , 

Deh  !  •  •  sorgi  amatissimo  $  mentre  io  su  non 
più  molli  piume  che  il  sasso ,  m' inginocchio  a 
te  davanti ,  e  sconvenevolmente  mostro  il  mio  do- 
vere confusa  tutto  il  tempo  fra  figlio ,  e  geni- 
trice.— 

CORIOLANO 

E  che?.*  voi  inginocchiata!  ••  al  vostro  ub- 
bidiente figlio  ?  • .  che  in  questo  caso  la  ghiaia  della 
divoratrice  arena  cuopra  le  stelle ,  e  che  i  ribel- 
lanti venti  contro  il  bollente  sole  schiantino  gli 
alti  cedri,  atterrando  T impossibilità,  per  far  ciò 
che  non  può  essere,  facil  giuoco. — 
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VOLUMNIA 

Ta  sei  il  mio  guerriero-^  io  hoavato  fèrie  in 
generarti*-  conosci  In  questa  donna  ? 

CORIOLANO 

La  degna  sorella  di  Pnblicola— 'la  Iona  di  Ro- 
ma, casta  come  la  brioa  che  scevrasi  dal  gelo 
della  più  bianca  neye^  e  pende  dal  tempio  di  Dia- 
na--«-cara  Valeria,— 

VOLtJMlflA 

Questo  bambolo  è  una  poca  parte  vostra ,  che 
in  prevideoM  di  tempo  maturo  potrà  mostrarsi 
come  voi. 

CORIOLANO 

L' Iddio  de'  soldati ,  annuendo  Giove  massimo, 
informi  nòbilmente  i  suoi  pensieri ,  onde  sia  in- 
vulnerabile contro  vergogna,  e  si  mostri  in  guerra 
quasi  uno  scoglio  a  combatter  le  onde,  e  salvessa 
di  coloro  che  V  hanno  a  vista. -^ 

VOLUMNIA 

Giù  le  ginocchia.— 

(  aljtgliù  di  Ccriolamo  ) 

CORIOLANO 

Questi  è  il  mio  bravo  figliuolino. — 

VOLtlMNIA 

Esso  si ,  vostra  moglie ,  questa  donna  ,  ed  io  vi 
facciamo  istanza.-*-* 

CORIOLANO 

Vi  prego  di  tacere ,  o  se  domandar  volete ,  di 
questo  vi   soweoga — le  cose  che  sonmi  legato  a 
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concedere  non*  posaono  efser  da  toi  delle  nieghi— 
non  mi  domandate  di  congedare  i  miei ,  o  di  ca- 
pitolar di  noovo  cogli  artigiani  di  Roma — non 
Tegliate  dirmi  in  che  paio  snaturato — non  mi  pre- 
gate di  associare  la  rabbia,  e  la  vendetta  mia  colle 
Yoatre  fredde  ragioni.-^ 

VOLUMNIA 

O  non  più,  non  più— 'è  manifesto  che  nulla 
▼noi  accoinlarci  tn  :  perchè  nulla  abbiamo  a  do- 
mandare che  il  gii  ricusato  da  te-^pur  diremo  , 
percbè  se  noi  falliamo  nella  richiesta ,  il  biasimo 
cada  sulla  durezza  tua— -perciò  ascolla.— 

CORIOLANO  \ 

AufidiO)  e  voi  Volsci,  notatelo— percbè  nulla 
ndrem  da  Roma  in  privato— -la  vostra  dimanda  1 .. 

TOLTTBDriA 

Anche  dato  che  potessimo  condannarci  al  si- 
lenzio non  gioverebbe  ,  perchè  le  nostre  vesti ,  e 
lo  stato  de' nostri  corpi  paleserebbono  che  vita 
abbiam  menata  dopo  il  tuo  esilio— considera  te- 
co,  quanto  più  disgraziate  di  quante  donne  vivono 
adesso,  siamo  venute  qui  a  te-^perchè  la  tua  vista 
che  dovria  stemprarci  gli  occhi  di  gioia,  e  battere 
i  cuori  di  ebbrezza ,  li  forza  al  pianto ,  e  falli  tre- 
mar di  paura ,  e  di  palpito — E  che  la  madre ,  la 
moglie,  il  figlio  abbiano  a  Tedei*e  il  padre,  il  con- 
sorte ,  e  il  figlio  lacerare  il  seno  della  patria  sua  ?  •. 
e  a  noi  miserabili  la  tua  mmicizia  è  fatalissima-» 
tu  ci  fraudi  della  preghiera  ;  consolazione  che  tutti 
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fuori  di  noi  godono^^perchè  come ,  o  cielo  !  •  • 
come  possiamo  pregar  per  la  patria  nostra  a  cui 
Siam  tenuti ,  e  similmente  per  la  vittoria  tua  a  coi 
siam  tenuti  ?  ahimè  !  •  •  o  dobbiamo  perdere  la 
patria  nostra,  cara  madre,  o.te  dobbiam  perdere, 
conforto  nostro  nella  patria-t-In  qual  parte  rivolte 
avessimo  le  brame  del  cuore,  calamiti  imminen- 
te ci  piomba  addosso — perchè  tu  devi  o  qual 
straniero  fellone  esser  condotto  in  catene  per 
le  nostre  strade,  o  da  trionfatore  calpestare  le 
mine  della  tua  patria,  e  mostrare  i  lauri  per 
aver  bravamente  versato  il  sangue  de'  tuoi  figli ,  e 
di  tua  moglie  !  •*•  per  quanto  riguarda  me,  figlio, 
io  non  vof  aspettare  talmente  la  sorte,  che  abbian 
esito  queste  guerre — se  non  posso  questo  impetrar 
da  te  ,  di  mostrarti  liberale  ad  ambe  le  parti,  più 
tosto  che  voler  la  distrusione  di  una ,  non  pria  ti 
muoverai  ad  assaltare ,  che  calpesterai  (  credilo , 
credilo  )  il  sen  di  tua  madre  che  ti  portò.--'- 

VUOILIA 

Sì ,  e  il  mio  che  ti  partorii  questo  ragazzo  onde 
far  superUtite  il  tuo  nome.--* 

RAGAZZO 

Non  il  mio^— fuggirò,  e  quando  sarò  più  grande 
ali  or  mi  batterò* — 

CORIOLAKO 

Per  non  esser  tenero  quanto  femmina ,  vuoisi 
fuggire  di  veder  faccia  di  donna ,  e  di  ragazzo* — 
sono  stato  qui  troppo. —         (  si  alza  ) 
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TOLUMNIA 

Anzi  oon  partir  cosi — se  la  nostra  istanza  a 
questo  tendesse  di  salvar  Roma,  e  perciò  ne  gissero 
a  malora  i  Volsci  clie  ta  servi ,  potresti  condan- 
narci come  nocivi  al  tuo  onore«-^no— noi  ti  do- 
mandiamo che  tn  metta  pace  fra  loro— -mentre  i 
Volsci  potrian  dire  «  abbiamo  mostrato  questa 
misericordia  w  ed  i  Romani  «  questa  abbiam  ri- 
cevuta noi  »  ed  ambe  le  parti  ne  darebbono  il 
vanto  a  te ,  esclamando,  sii  avventurato  per  aver 
composto  questa  pace — tu  sai,  o  figlio ,  cbe  V  esi- 
to delle  guerre  è  in  man  della  sorte ,  ma^-È  indu- 
bitato questo  ;  cioè  cbe  se  tu  hai  Roma ,  il  benefi- 
cio che  ne  deriverai  sarà  tal  nóme,  che  ripetuto  ne 
andrà  colle  maledizioni  de'  cani  ;  di  cui  sarà  la 
istorias=fu  Tuomo  prode,  ma  col  suo  estremo 
gesto  s' annerì  qual  pece  !  ruinò  il  suo  paese ,  ed 
il  suo  nome  si  trasmette  alla  posterità  maledetto= 
parlami ,  figlio-~tu  sciti  innalzato  ai  più  alti  fini 
d' onore ,  onde  indiarti  coi  Numi ,  onde  tuonando 
squarciare  il  seno  dell'aria ,  ma  per  armare  il  tuo 
umano  di  una  saetta  che  sol  dovrebbe  fendere 
una  quercia— perchè  non  parli  ?  •  •  credi  tu  che 
sia  d' onore  ad  un  nom  di  prodezza  rammentar  le 
ingiurie  ?  • .  figlia ,  parla—- noti  ha  alcun  riguardo 
al  tuo  piauto— parla  tu  ,  ragazzo — forse  lo  move- 
ran  più  la  tua  infanzia ,  che  le  nostre  ragioni — 
non  havvi  al  mondo  uomo  che  sia  più  tenuto  a 
sua  madre ,  e  pure  mi  lascia  parlare  come  ad  un 
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galeotto  in  ceppi — non  hai  mai  In  vita  tua  fatto 
a  tua  madre  alcan  dovere  di  figlio  :  e  par  essa , 
(povera  cosa!)  non  coraodo  altro  parto ,  ti  ha 
mesao  nelle  guerre,  e  ritornato  a  casa  salvo  ti  ha 
fatto  onore — dimmi,  che  la  domanda  è  ingiusta, 
e  scacciami-— ma  se  non  è  ,  non  se'  uom  giusto , 
e  griddii  ti  ricambieranno  il  peccato  di  calpestare 
i  doveri  che  si  devono  al  personaggio  di  madre«^ci 
volta  la  faccia.  Giù  donne ,  facciamgli  vergogna 
inginocchiandoci---havvi  in  lui  più  superbia  pel 
suo  soprannome  di  Coriolano  che  pietà  per  le 
nostre  preghiere^giù — e  vada  tutto— «qoest'  è 
r  ultima — cosi  ce  ne  ritorneremo  in  Roma,  e  coi 
nostri  moriremo-*-ma  pur  guarda  !  questo  ragazzo 
che  non  potrebbe  dire  che  si  voglia ,  ma  pur  si 
prostra ,  ed  alza  le  mani  per  fratellanza,  spinge  la 
sua  istanza  con  più  forza  che  non  é  nel  tuo  niego — 
su ,  andiamo — costui  ha  per  madre  una  Volsca-** 
sua  moglie  é  in  Corioli ,  e  aua  figlio  forse  fa  ri- 
tratto da  lui — dacci  dunque  comiato — io  mi  farò 
muta  finché  non  arda  la  città ,  e  allora  parlerò  un 
poco.— 

CORIOLANO 

O  madre ,  o  madre  !  •  •  (  tenendo  -  Folumnia 
per  le  mani)  che  cosa  hai  fatto?.,  guarda,  si 
aprono  i  cieli  ;  gì'  Iddi!  abbassando  gli  occhi  si 
beffan  di  questa  scena  di  natura  oltraggiata— o 
madre  ,  madre  mia  ! .  •  Oh  1  ••  tu  hai  vinto  una 
gran  vittoria  a  Roma  ,  ma  pel  figlio  tuo  (  credilo. 
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ah  credilo  )  l' hai  mosso  a  suo  gran  pericolo  se 
non  a  suo  sterminio — ma ,  che  sia  pur  imminen- 
te !  • .  Au6dio ,  benché  non  possa  far  guerra  vera , 
comporrò  convenevol  pace— ora ,  buon  Aufidio , 
fossi  tu  stato  in  me  y  parla ,  avresti  meno  udito 
una  madre ,  o  concesso  meno  ? 

AUFIDIO 

N'  era  anch'  io  intenerito.-— 

CORIOLANO 

Giurerei  di  sl^e  pure  non  è  agevol  cosa  farmi 
tenero  alla  pieti — perciò  dimmi^ofidio,qaal  pace 
faresti  ?  •  •  quanto  a  me  non  ritornerò  a  Roma , 
ma  ritornerò  con  voi-— e  ti  prego  di  favorirmi  in 
questa  causa — o  madre ,  o  sposa  !  •  • 

AtTFIDIO 

Mi  rallegro  che  tu  abbi  cosi  accompagnato  la 
tua  pietà ,  ed  il  tuo  onore— su  questo  mi  fabbri- 
cherò di  nuovo  la  mia  antica  sorte. — 

(  da  parte  ) 
(Le  donne  fan  cenno  a  Coriolano  , 
a  yòlumnia  ed  a  Virgilio) 

CORIOLANO 

Ah  ! .  •  aspettate  ancora  ,  abbiamo  a  bere  in 
compagnia,  e  yi  riporterete  indietro  miglior  te- 
stimonio che  di  parole ,  il  quale  sopra  eguali  patti 
avrem  suf^Uato  da  ambo  le  parti— venite ,  ed 
entrate  ;  donne ,  voi  vi  meritate  un  (empio— tutte 
le  spade  d' Italia ,  e  le  sue  armi  confederate  non 
avriao  fatta  questa  pace. — 
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S  G  E  N  A    IV. 

Roma.  Una  piazza  pubblica. 

MENENIO  B  SICINIO. 

KSNENIO 

Vedete  laggiù  qael  canto  del -Campidoglio,  quel 
tasso  di  punta  ? 

«IGINIO 

Ebbene ,  e  cbe  da  ciò  ? 

MENENIO 

Se  YÌ  crediate  possibile  di  sinaoYerlo  col  rostro 
indice,  allora  vi  sarà  qualche  speranza  cbe  le 
donne  di  Roma,  e  soprattutto  sua  madre,  possan 
muoverlo— come  vi  dico ,  non  bayvi  speranza  di 
sorta— i  nostri  colli  spediti  in  contumacia  stan 
sotto  la  mannaia. — 

«lamo 

Possibile  che  tanto  poco  di  tempo  possa  cod 
di  fatto  mutare  la  condizione  d' un  uomo  ? 

MENENIO 

Havvi  differenza  fra  un  baco  ed  una  farfalla- 
così  la  vostra  farfalla  fu  un  baco — Questo  Marzio 
dair esser  dell'uomo  è  diventato  un  drago— Ha 
ali,  ed  è  più  cbe  rettile. 

SIGINIO 

Amava  caramente  sua  madre  !  • . 
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MENENIO 

Davvero ,  e  coti  me^x-ed  ora  non  ha  più  memo- 
ria di  sua  madre,  che  di  an  cavallo  di  otto  anni-— 
il  sale  della  8oa  faccia  inacerha  le  uve  fatte — 
qnando  cammina  mnoveai  come  una  macchina ,  e 
la  terra  al  ano  passo  spasima-^^paò  con  nn'  oc- 
chiata forare  una  corazza—- >parla  come  una  squil- 
la, ed  il  suo  più  dehil  fiato  é  un  tuono— siedesl 
nella  sua  grandezza ,  qual  cosa  fatta  per  Alessan- 
dro—quello che  comanda  è  fatto ,  e  compiesi  al 
cenno— del  divino  non  mancagli  alcuna  cosa  che 
r  eternità ,  ed  il  cielo  per  trono.—- 
8ICIN10 

Per  certo — se  ce  lo  dipingete  qual  é.— 

MENENIO 

Ve  lo  figuro  com'è — udite  qual  misericordia 

avrà  sua  madre  da  Ini— non  havvi  più  pietà  io  lui 

che  latte  in  un  tigre ,  e  questo  saprà  per  prova 

la  nostra  povera  città-^di  questo  siete  autori  voi.-r- 

aiciNio 

Gli  Dei  ci  abbiano  pietà, 

MENENIO 

No,  in  questo  caso  gli  Dei  non  ci  srvran  pietà — 
quando  gli  ahhiam  dato  bando ,  non  abbiam   ri- 
spettato gli  Dei— -ritornando  esso  per  strangolarci, 
non^^ci  avran  riguardo  gli  Dei. — 
(Entra  un  Messo) 

MESSO 

Signore  (  a  Sicinio  ) ,  se  avete  cara  la  vita  vo- 


la 


Digitized 


by  Google 


178  CORIOLANO. 

stra,  correte  a  chiudervi  in  casa — la  plebe  ha 
messo  mano  nel  vostro  compagno  ,  e  lo  van  spen- 
zolando  qua  e  là,  saramentando  che  se  le  donne 
Romane  non  portan  pace,  lo  voglion  far  frusti. 
(Entra  un  altro  Messo) 
8ICIN10 
Che  nuove  ? 

MESSO 

Buone  nuove,  huone  nuove— 'l'han  vinta  le 
donne  :  i  Volse!  parliti,  e  Marzio  andato^-un  più 
fausto  giorno  non  spuntò  mai  per  Roma— no— 
nemmen  quello  dell'  espolsion  dei  Tarquini.-* 

8ICINIO 

Amico ,  sei  sicuro  della  verità ,  ne  sei  sicuris- 
simo ? 

MESSO 

Tanto  ne  son  sicuro ,  quanto  che  il  sole  ria 
fuoco— dove  siete  stato  badaluccando,  che  ne  fate 
dubbio  ?  mai  per  arco  così  sopraffece  crescente 
marea ,  come  per  le  porte  i  riconsolati — eh — non 
sentite  ?  (  Trombe  ,  liuti  e  tamburi  insieme  : 
acclamare  di  dentro)  trombe  ,  saropogne,  salte- 
ri ,  pifferi ,  timballi ,  cembali ,  e  V  acclamante 
Roma  mettono  il  sole  in  festa — sentite  ?  •  •  nuovi 
plausi.*— 

MENENIO 

Questi  portan  bnone  nuove,  andrò  incontro 
alle  donne.  Cotesta  Volnmnia  vai  di  consoli,  se- 
natori ,  patrizi,  una  città  intera-* di  tribuni   pari 
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vostri  )  vale   terra  e    mare  pieni  :  avete  pregato 
bene  oggi — questa  mattina  per  dieci  mila  de' vo- 
stri colli  non  avrei  dato  un  quattrino — Ah  !— 
sentite ,  che  gioia,     {acclamazioni  e  suoni) 
siamo 
Frimai  Numi  vi  rimeritino  per  queste  nuove — 
secondo  gradite  i  miei  ringraziamenti.— 
ME68O 
Signori ,  abbiamo  tutti  gran  motivo  di  ringra- 
ziare.— 

SICINIO 

Sono  vicini  alla  città  ? 

ME880 

Quasi  per  entrare.—  - 

SICINIO 

Andremo  ad  incontrarli,  e  ad  aggiungere  al 
tripudio.--* 

(  Entrano  le  donne  accompagnale  dai  se* 
natovi  y  dai  patrizi  e  dal  popolo j^pas- 
sano  sul  palco»  ) 

PRIMO   SENATORI^ 

Ecco  la  nostra  protettrice ,  la  vita  di  Roma — 
radunate  le  vostre  tribù  »  lodate  glji  Dei,  .^«.Ate 
fuochi  di  vittpria— spargete  fiori  avanti, a.. loro  , 
revocate  la  grida  che  bandi  Marzio  ^  richiamatelo 
coir  evviva  di  sua  ^oftdre}  gridata;  evyi^tii^  àpn-^ 
ne,  evviva!—  .     .    ,.         . 

TUTTI  ,  ,   f 

Evriva,  donne,  evviva!-—         (Concerto  di 
trombe ,  e  timballi, — Partono) 
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SCENA     V. 
jénzio.'^Piazza  pubblica. 
TULLO  AUFIDIO  con  SaGcna. 

AUFIDIO 

Andate  dicendo  ai  governatori  della  città ,  cbe 
io  80D  qai— consegnate  questo  scritto — quando 
Tabbian  letto  )  invitateli  a  portarsi  in  mercato  : 
dove  io  alla  presenza  loro  e  dei  popolani  ne  at- 
testerò la  verità— -accuso  lui ,  cbe  ora  entra  in 
città ,  e  vuol  presentarsi  al  popolo  con  speranza 
di  scolparsi  in  parole— -affrettatevi.-^ 

(  partono  i  seguaci") 
(  Entrano  tre ,  o  quattro  congiurati 
della  banda  di  jiuftdio.^ 
Ben  giunti  !  •  • 

PRIlfO  CONGIURATO 

Come  va ,  generale  ? 

Aunoio 
Cosi  appunto  come  ad  un  nomo  minato  dalle 
sue  stesse  elemosine ,  e  morto  dalla  sua  carità, 

SECONDO   GONCnJllATO 

Prode  signore ,  se  voi  siete  fermo  nello  stesso 
disegno  di  cui  ci  voleste  a  parte ,  vi  torrem  noi  la 
paura  del  vostro  perìcolo*— 
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ATTO  QUINTO.  Mi 

AUFIOIO 

Amico ,  non  saprei  consigliare— bisogna  che  ci 
regoliamo  secondo  troviam  disposto  il  popolo.-^ 

TKRZO   CONGITJILATO 

Il  popolo  rimarrà  sospeso ,  mentre  fra  yoi  dae 
arderà  il  litigio-^ma  la  caduta  d'  uno  fa  il  super- 
stite erede  dell'  altro.-*- 

AVTIDIO 

Lo  so,  e  il  mio  pretesto  a  colpirlo  sMnterpr^ 
ta  in  buon'  ora — Io  lo  alsai ,  e  detti  pegno  del 
mio  onore  per  la  sua  lealtà,  che  sendo  cosi  salito 
con  molle  lusinga  crebbe  le  nuove  piante,  sop- 
piantandomi gli  amici ,  e  a  questo  fine  ei  piegò 
il  suo  essere ,  mai  noto  pria  che  per  rozzo ,  sfre- 
nato e  sdegnoso.— 

TKRZO   CONGltTRATO 

Signore ,  la.  sua  superbia ,  quando  concorse  pel 
consolato,  che  perdette  per  disdegnar  di  umi- 
liarsi •  •  •  • 

AtSFWìO 

Di  questo  avrò  parlato  io— sendo  esiliato,  per 
questo  Tenne  a  me  a' miei  lari ,  e  presentò  il  collo 
al  ferro  ;  io  lo  accolsi ,  lo  feci  mio  compagno  fa- 
miliare ,  lo  secondai  in  tutte  le  brame  soe^— che 
dico  ?••  feci  che  fra  le  mie  schiere,  perché  riu- 
scisse a'  suoi  fini ,  si  prendesse  i  miei  migliori  e 
più  risoluti  amici  ;  colla  mia  stessa  mano  aiutai  i 
suoi  disegni ,  lo  portai  a  mietere  gli  allori  che  fn- 
ron  poi  tutti  suoi ,  e  mi  recava  a  vanto  di  farmi 
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questa  ingioria — quando  alla  fine  io  ebbi  sem* 
bianzadi  suo  seguace,  non  di  socio,  ed  ei  mi 
tenne  cosi  a  bada  col  suo  contegno  ,  coma  foss'io 
un  prezsolato.— « 

PJRIMO   CONGIURATO 

Cosi  fu,  signore:  l'esercitone  faceva  le  me- 
raviglie j  e  per  farla  finita,  quando  ebbe  sopraffatto 
Roma,  e  cbe  noi  ci  aspettavamo  a  non  minor 
psrte  di  bottino ,  cbe  di  gloria  •  •  •  • 

ATJFIDIO 

La  cosa  é  qui— per  cui  lo  investirò  con  tutte 
le  forze — per  pocbe  gocce  di  reuma  donnesco, 
prezzabili  quanto  le  menzogne,  ei  yendette  il  san- 
gue e  il  sudore  della  nostra  gran  fazione-r-per 
cui  egli  ha  a  morire ,  ed  io  mi  rinnoverò ,  lui  car 
duto. —  (  Tamburi   e  trombe  con  grandi 

acclamazioni  di  popolo*  ) 

PRIMO   CONGIURATO 

Voi  entraste  nella  città  vostra  natia  come  una 
scolta,  e  nessun  vi  disse  un  salve^ma  ritorna  ei, 
e  Tarla  echeggia  d'applausi.-— 

SECONDO   CONGIURATO 

E  pazzi  da  basto ,  di  cui  ha  scannato  i  figli ,  si 
sgangheran  le  plebee  gole  per  fargli  evviva.—* 

T£RZO  CONGIURATO 

Perciò  a  prò  vostro,  prima  che  parli ,  o  pieghi 
il  popolo  con  quel  che  direbbe,  che  provi  la  vo- 
stra  spada ,  e  noi  gli  daremo  insieme—quando  sia 
a  terra ,  il  fatto  mostro  secondo  T  interpretar  vo- 
stro, seppellirà  il  suo  corpo  colle  sue   ragioni.— 
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▲UFIDIO 

BmU,  ecco  i  senatori. — 

(  Entrano  i  Senatori  ) 

8BNAT01U 

Salve,  Aufidio ,  a  caaa.-^ 
AUFmio 
Nou  rho  meritato --ma,  degoi  sigoori,  ayeie 
ponderato  qaellu  che  vi  ho  scritto  ?«-r- 

aSNATOBI 

Si  é  fatte 

PRIMO  8KNATORX 

£  ci  sa  male — ^le  colpe  commesse  prima,  mi 
pare  che  sariansi  purgate  con  poco — ma  finire 
dove  doveva  cominciare,  e  perdere  il  beneficio 
delle  nostre  leve ,  servendoci  col  nostro,  venendo 
a  patti ,  dove  si  trattava  di  una  resa ,  questo  non 
ha  discolpa.—* 

AUFIDIO 

Si  avvicina  ,  e  V  udrete.^— 
(Entra  Coriolano  con  tamburi  e  bandiere 
seguito  da  una  turba  di  cittadini*) 

CORIOLANO 

Salvete,  signori^son  ritornato  sotto  le  vostre 
insegne  con  non  maggior  affetto  per  il  mio  paese 
che  quando  ne  partii ,.  ma  ancor  assoldato  ai  vo- 
stri ceoni-*-Dovete  sapere  che  io  ho  prospera- 
mente condotto  la  guerra,  e  sanguinosamente 
spintala  fin  quasi  alle  porte  di  Boma^— -U  bottino 
portato  a  casa,  pia  che  di  un  terzo  compensa  i 
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pesi  della  fazione.  Abbiam  latto  pace  con  non  mi* 
nor  tanto  per  gli  Anziati ,  che  onta  per  Roma  i  e 
qui  vi  presentiamo  firmati  dai  consoli ,  e  dai  pa- 
trizi col  suggello  del  senato  i  nostri  patti.—* 

AVFIDIO 

Non  li  leggete ,  nobili  senatori — ma  rinfacciate 
al  traditore  apertamente  cbe  egli  |ha  abusato  del 
vostro  potere. 

COiUOLANO 

Traditore ,  come  adesso  ? 

AtJFIDlO 

Sì ,  traditore  Marzio. 

COlUOLAIfO 

Marzio  !  •  • 

▲TJPIDIO 

Si  ,  Marzio,  Caio  Marzio ...  ti  credi  tu  che  io 
voglia  gratificarti  con  quel  furto ,  con  qael  tuo 
usurpato  nome  di  Coriotaoo  in  Corioli  ?..  Signori , 
e  capi  dello  stato ,  perfidamente  ba  costui  tradito 
la  vostra  impresa ,  e  abbandonato ,  per  certe  la- 
grimette ,  la  vostra  città  di  Roma  (  dico  la  vostra 
citti  )  a  sua  moglie,  e  a  sua  madre,  rompendo  il 
suo  giuramento ,  e  il  suo  disegno,  qnal  vieta  e 
marcia  cosa,  non  convocando  mai  consiglio  di 
guerra ,  ma  alle  lagrime  della  sua  balia  calpestan- 
do e  sconciando  la  vostra  vittoria ,  che  l' oste  si 
vergognava  di  lui,  e  gli  uomini  di  cuore  si  guar- 
davan  maravigliando.-*- 
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CORIOLANO 

L' odi  tu  o  Dio  Marte  P— 

AYJPIDIO 

Non  chiamare  il  Dio,  fanciul  di  lagrime* — 

GORIOLANO 

Si? 

AUFIDIO 

BasU.— 

CORIOLANO 

Ah  immenso  mentitore,  ta  hai  fatto  il  cuor 
mio  troppo  capace  per  quel  che  vi  stanzia — fan- 
ciullo 1«— o  mal  nato  galeotto  !  ••  perdono,  o  nobili 
senatori  j  questa  è  la  prima  volta  che  sonmi  spinto 
a  questo  eccesso-i-il  vostro  giudizio ,  o  signori  ^ 
deve  smentire  questa  bestia  ;  e  la  sua  stessa  co- 
scienza (di  lui  che  sul  tergo  ha  i  solchi  de' miei 
colpi ,  e  ha  a  portarli  alla  fossa  )  deve  ricacciar- 
gli la  menzogna  in  gola.-^ 

PRIMO   SEITATOIIE 

Silenzio  X  ^  ascoltatemi.— r- 

COHIOLANO 

Fatemi  in  pezzi ,  Volsci  j  uomini  e  ragazzi,  tutte 
in  me  convertite  le  punte  de*  ferri — ^fanciollo  !  • . 
O  falso  cane  !  •  •  se  avete  scritto  con  veracità  V  i- 
storia  vostra,  qui  è  colui  che  quasi  aquila  in  un 
colombaio  vi  fece  ammutolire  in  Corioli — solo  io 
feci  questo— fanciullo!  •  . 

AUFIDIO 

Come,  patrizi,  soffrirete    che  vi  ricordi  della 
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sua  cieca  sorte,  che  fu  vergogna  vostra,  questo 

scomunicato  furfante  anche  in  presenza  ?-« 

COK6IVIUTI 

Che  muoia  per  ciò«-(  parlando  in  moki) 
ciTTApmo 

Fatelo  a  pezzi  proprio  adesso-— ammazzò^mio 
figlio — mia  figlia— acannò  mio  cugino  Marco—* 
ammazzò  mio  padre.— 

SECONDO  8KNATORB 

Silenzio ,  olà — ninna  ingiuria-— silenzio— l' uo- 
mo è  prode,  e.  la  sua.  fama  è  bella  nelle  contrade 
della  terra— l'ultima  sua  offesa  fatta  a  noi  a?rà 
maturo  esame — ferma  Aui^dio ,  e  non  inquietar  la 
pace.— 

COmOLANO 

O  r  avessi  io  qui  sette  volte  Aufidio ,  o  più ,  o 
una  trihà  di  Aufidi,  onde  potessi  far  uso  della  mia 
giusta  spada  1 — 

AXJFIDIO 

Ah  oltracotato  ! 

CONGIURATI 

Ammazzalo  ,  ammazzalo ,  ammazzalo*— 
.  (  j^tf/ldio  e  i  congiurati  snudano  i/erri  y  e  me- 
cidono  Coriola^o-^^ufidip  si /erma  su.  lui.) 

SENATORI 

Fermate,  fermate^rr 

AUFIDIO  (  • 

Nobili  signori ,  datemi  ascolto.— 
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PRIVO  SENATORE 

O  Tulio  !.. 

SECONDO   SENATORE 

Hai  fatto  cosa  su  cai  farà  i  pianti  il  valore.— 

TERZO   SENATORE 

Non  lo  calpestate  ^signori,  pace^gi&  quelle 
spade. — 

ATTFIDIO 

Senatori ,  quando  conoscerete  (come  in  qoesto 
tumulto  da  lui  mosso  non  potete  )  il  gran  rischio 
che  correvate ,  costai  vivente ,  vi  rallegrerete  che 
sìa  mietuto  in  erba-^Piaccia  alle  grandezze  vostre 
di  chiamarmi  in  Senato  ^  ove  o  ?i  mostrerò  la 
mia  leal  sudditanza ,  o  incorrerò  la  vostra  giusti- 
zia.-*- 

PRIMO  SENATORE 

Portate  di  qua  via  quel  corpo,  e  fategli  sopra 
il  corrotto* — sia  usato  qoale  il  più  nobil  cadavere 
che  mai  Araldo  segni  alla  fossa.-^ 

SECONDO    SENATORE 

Il  SUO  stesso  disdegno  minoisce  di  due  tanti  la 
colpa  di  Aufidio— *8Ì  raccomodi  alla  meglio.^- 

AtTFIDIO 

La  mia  vendetta  è  a  terra ,  e  son  pieno  di  do- 
glia—alzatelo— qoa  due  o  tre  de' primi  soldati; 
sarò  io  uno — suooate  il  tamburo,  e  battetelo  a 
lutto— ^solchin  la  polvere  le  lance— benché  in 
questa  città  egli  abbia  vedovato  e  otrbato  molti 
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che  fin  ad  ora  piangon  sul  danno,  pnre  avrà  glo* 

rìosa  ricordanza— Assistetemi — (Partono  portami 

do  il  corpo  di  Coriolano.-^Si  suona  la  mar^ 

eia  funebre*  ) 


FINE. 


Digitized 


by  Google 


IV    O    T    E 


Atto  I.  Scbva  I.  pag.  io. 

jyXsirBino  • .  •  Che  cosa  ve  ne  pare  ?  •  •  voi  il  dito  grosso  di 
questa  assemblea  f  Polerasi  forte  dire  più  italianamente  il 
batòassore,  P  arcifanfano  ;  o  se  qnetto  fosse  spiaciuto,  po- 
tevasi  Tolgarizaare  il  caposquadra,  il  guidaeiurma ,  la 
forca ,  ec.  Mi  son  volato  tener  stretto  all'  originale  che 
dice  il  dito  grosso. 

Atto  L  Scbva  III.  pag.  la. 

VALsmiA— Come  sUUe  P  • .  siete  propriamente  due  madri 
difamigUa,  Che  sì  che  state  cucendo  ?  ...bel  luog&dàvue- 
rol ..  come  sta  ilpiccoUno ?  Voglio  qni  solo  per  modo  di 
emdisione  entrare  tua  volta  in  una  sottigliezza  per  mo- 
strar volontà — a  fine  spot ,  in  goodfaith  «  potrebbe  forse 
andie  tradarsi  »  bel  lavoro  uffé  «  non  perchè  spot  signifi- 
chi mai  larroro  i  ma  perchè,  dice  il  comentatore  Steevens, 
questo  detto  (  qnahinqne  sia  il  sno  vero  significato)  è  an- 
cora in  bocca  del  volgo ,  e  nsanlo  quasi  in  biasimo  •  you 
haiw  mode  a  fine  spot  ofwork  ofit  »  ma  Steevens  voleva 
dire  per  avventura  che  queste  parole  dell'originale  facevan 
parte  del  dello  del  volgo  come  è  manifesto ,' perchè  diver- 
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samente  te  il  detto  di  Valeria  era  in  n$o,  come  il  dgnifioa» 
to  suo  Tero  non  era  determiDatof ..  tanto  più  che  Valeria 
non  parla  qni  in  biasimo ,  né  gpot  senza  V  aggiunta  di 
tvorA  potrebbe  significar  mai  lavoro  ;  a  meno  che  a'  tempi 
di  Shakspeare  non  fosse  un  ellissi — ^ma  questo  non  dice 
Steevens  »  né  gli  altri  comentatori ,  i  quali  quello  che  sa- 
rebbe Tisibile  alle  talpe  comentano ,  quello  che  merita  co- 
mento  saltano— Questo  sia  detto  in  grazia  di  chi  volesse 
guardar  nel  sottile,  più  che  per  tener  dietro  a  certe  minu^ 
zie  :  in  una  yersione  vuol  esser  stampa ,  luoco,  e  carattere 
dell'originale ,  o  diversamente  la  versione  resta  per  danno 
delle  carte,  trattandosi  sye^giapte  di  didogo,  e  di  un  au- 
tore in  cui  tutto  è  ellittico,  e  che  simile  al  Cellini  ti  butta 
qua,  e  là  un  sol  verbo  che  ha  a  raccogliere  mezzo  mondo.— « 

,,,i  Atto  l,  Sonia  iX^/fHg^  '4*«'    • 

«       ,    '      ',  «  *    •  ;■»'••  •  ■    '' 

MAasia.  p  •  nanjjiùdioote  cie?.:^  p^rtkà  tUmque  non 
mi  san,  lamfq  ii^n^^cie.sunguimtm,  o  pòlche  non  ha 
stramazzato  a  terra  alcun  fiacco  fantaccmo  • . .  Gorièkno 
vuol  dire ,  e  che  ? .  •  Voi  ro'  innalzate  cosi  solo  perchè  ho 
combattuto  meglio  che  un  poltrone:?  è  stato  mio  dovere 
di  figlio  verso  la  Patria.  Perchè  non  mi  son  invaio  il  naso 
che  sang^iiinava ,  cioè  perchè  n^n  ho  latto  quello  che-fa- 
rebboDO  anche  i  più  vili  «erri  dal  campo^-^iAHr»  aepaa  no« 
me  hai^  ^to  pome  me  i  »  •  «  ' 

ATTO  II.  Sgbva  III.  pag»  73. 

.  .Cpifj^pumo^Signon viptvgp chese p0Ò,dipemdemd^ 
tartic0Umcm.e^delle  vostre  voci. ci^  sia  consolo ^ mi  Mm. 
ffiesso  il  vestiario  di  costmnaaxa^  . 

,  I^c^n^tdati.  |ion  portavano  ììl  tunica  o  per  dar  vista 
4*  umiltà  e  riverenza ,  a  per  mostrar'  più  facilmonle.i  fori 
i\f\\^  fetÀ(«  Ticeyute  combattendo,  per  k  patria;  •«< 
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Vtost  candidati  dalla  candida  toga  che  indossavano ,  e  che 
era  segno  d' istanui.  Candida  derivasi  da  eandere  risplen- 
dere  ^  ed  era  perciò  altra  cosa  che  1*  alba,  la  qnal  portavasi 
ordinariamente,  e  che  diveltava  candida  quando  spurgata 
coli' argilla  dai  timori  quasi  riluceva ,  per  cui  Orazio  ehi»^ 
mò  anche  la  porpora  candente  »  e  per  metàfora  disse  an- 
che i purpurei  cigni  per  candidi — or  dirò  per  illustrazione 
di  questa  scena  die  i  candidati,  dopo  provata  la  loro  iute- 
griÀ  al  itiagistrato  ^  perdio  gì'  immeritevoli ,  e  gli  accu- 
sati di  bro^io  non  n  cacciassero  nel  potere ,  solevano 
mostrarsi  al  Foro  per  guadagnarsi  la  grazia  della  plebe ,  e 
colla  grazia  i  voti  ;  e  cosi  tutti  umiltà,  e  lusinga  palpava- 
no i  popolani ,  per  cui  Cicerone  dibe  a  chiamarli  l' uffS-' 
dosa  generazione  dei  candidati'  Venuto  pòi  il  giorno 
posto  a'  Comizi,  coloro,  che  fra  gli  amici  eran  più  graditi 
ai  popolo,  gli  accompagnavano  come  qui  fa  Menenio-^ 
Ecco  dunque  a  che  allude  Shakspeare  parlando  deWumiie 
divita  d'uso» 

Atto  IIL  Scxkm  IL  pag.  t^y;. 

VoLUMliU.  ta  iesia  accennando  qua,  e  là  $pe$so  in  co* 
tal  modo  come  per  correzione  del  ino  bravo  cuore ,  che 
umile  quanto  il  più  maturo  gelso,  ^''fi'^^  il  governo.  Yo- 
Inmnia  forse  vuol  dire ,  die  quantunque  d' indole  umana , 
e  gentile  or  per  bizzarria  non  vuole  arrendersi  ai  Gonsi- 
glio-*ma  sieeome  qui  i  eomentatori  non  trovan  strada 
d'uscirne  per  i  molti  monosillabi,  e  la  tronca  sintassi, 
potrebbe  uscirne  Inori  anche  quest*  altro  senso  «  la  lesta 
accennando  qua,  e  là,  spesso  cosi ,  per  coiTezi<»e  del  tuo 
biavo  onore ,  or  umile  quanto  la  piò  matura  mora  che 
non  sosterrà  il  tooooi.  ««^ 
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Atto  V.  Scuta  m.  pag.  i63. 

yovovniK'^Parlami figlio:  tu  seitiinnaiMato  ai  pia  aU 
fini  <r  onore  onde  indiarti  cai  Ntitni,  onde  tuonando  squar^ 
dare  il  seno  deir  aria,  ma  per  armare  il  tuo  umano  di  una 
saetta  che  sol  dovrebbe  fendere  una  quercia.  Cioè  ta  bai 
▼olnto  ritrar  colla  tua  forca  »  e  colla  toa  Tirtà  da  Numi 
che  taonano  spesso  per  hr  spavento ,  e  squarciano  colla 
folgore  acuta  l' elemento  dell* aria;  ma  ricordati  che  la  toa 
saetta  non  ha  ad  appuntarsi  che  ad  un  bersaglio  d' inani» 
mata  cosa,  e  non  sul  petto  de'  tuoi  1  •  •  cioè  V  nomo  bnono 
spesso  come  gì'  Iddìi  minaccia  molto ,  ma  il  suo  cuore  è 
sempre  aperto  alla  misericordia. 


Avendo  nefla  prima  di  queste  rerstom  toccato  alcuna 
cosa  sulla  persuasionci  e  snll'eridencai  unico  criterio  ddla 
bontà  delle  opere  umane ,  siccome  a  me  pare  che  questa 
materia  possa  esser  svolta  più  minutamente,  e  se  ne  possa 
trarre  un  molto  utile  insegnamento ,  verrò  seguendola  a 
mano  a  mano  nel  corso  di  queste  versioni  a  misura  die  io 
richiederà  il  comento. 

Già  dissi  che  dove  Shaskpeare  è  grande,  è  grande  con 
tutti  gli  altri  sommi  scrittori,  cominciando  da  Omero,  o 
da  chi  più  antico  di  Omero  ;or  dico  continuando  che  tntti 
gli  Scrittori,  sendo  una  la  via  della  natura,  dove  son 
grandi,  si  son  copiati— e  questo  certo  a  taluni  parrà  troppo 
gran  paradosso. 

Vi  son  stati  scrittori  che  ban  voluto  imitar  flfaakspeare , 
e  perchè  ei  piuseggia  per  gli  anni  della  storia ,  e  non  bada 
a  unità  di  tempo ,  uè  di  luogo,  anch'essi  ban  voluto /»aj<- 
^ggt^^  9  «  gridar  contro  le  unità.  O  mal  interpretato 
Sbakspeare  I . .  Shakspeare  qnando  personificava  la  storia 
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non  pensava  che  fosse  contro  i  precetti  di  Aristotile ,  e 
non  gridava  contro  Aristotile  per  far  di  suo  cervello— Ei 
lo  foceva  d' istinto ,  né  in  questa  violazione  è  il  sno  bello , 
e  ponghiam  cke  da  questa  terra  avesse  trasmutato  i  suoi 
personaggi  nei  cerchi  della  luna ,  non  diminuirebbe ,  nò 
s' alzerebbe  perciò  la  sua  fama ,  'perchè  il  suo  merito  è  in 
questo ,  eh'  ei  ritrae  i  caratteri  dalla  più  vera  e  sensibil 
natura — Perciò  ei  non  è  nullamente  romantico  nel  sen* 
so  moderno,  ed  il  fine  suo  è  quello  di  tutti  i  buoni 
classici;  cioè  quello  di  persuadere:  cosi  ho  detto  che 
tutti  i  grandi  scrittori  si  son  copiati — Diavolo!  non  dico 
che  abbian  copiato  le  circostanze  stesse ,  ma  dico  il  modo 
di  portarle  alla  ragion  dell'evidenza — Farò  d'esser  chiaro. 
L' originalità  di  un  poeta  è  in  questo  ,  che  scelta  la  ma* 
teria  in  cui  è  libero ,  informandola  non  può  informarla 
che  secondo  natura  in  cui  non  è  libero  quanto  al  modo-, 
si  allo  scegliere  più  una  che  un'  altra  circostanza ,  chi  vuol 
esser  rispettato  dalla  posterità  e  da'savj,  perchè  a  chi 
non  sa,  bastano  gli  applausi  cleila  moltitudine ,  come  a 
quelle  donne  di  cui  parla  il  Boccaccio  il  fuso,  e  il  pennec- 
chio—perciò Omero,  Dante,  Cervantes,  Shakspeare  e 
gli  altri,  son  grandi ,  perchè  sono  nelle  loro  varie  fantasie 
gì'  interpreti  fedeli  della  natura.  Or  perchè  questo  Cortola* 
no  è  tanto ,  se  non  perchè  in  tutta  1'  orditura  di  questo 
dramma  T  autore  non  devia  mai  di  un  punto  dalle  leg- 
gi naturali  quanto  ai  caratteri  ? . .  Osserverefe  quanto  è 
vero  il  personaggio  di  quel  fiero  patrizio ,  che  quando  tu 
eredi  lo  abbian  corretto,  e  manomesso  le  ragioni ,  ei  ap» 
pena  f  ha  balbettato  una  parola  della  sua  nuova  parte,  che 
scoppia  secondo  lo  informa  il  suo  naturai  sentimento--*- 
Qoesta  osservazione  si  faccia  sopra  tutti  gli  altri  caratteri 
de'  suoi  drammi ,  e  vi  si  troverà  la  ragione  della  sua  fama. 
K  qni ,  se  non  richiedesse  pNi  lungo  paragrafo  che  quello 
che  mi  permette  questo  scritto,  vorrei  mostrare  che  questo 
legame ,  cioè  questo  andar  stretti  alla  natura  che  detta  è 


Digitized 


by  Google 


194  NOTE. 

quello  che  chiamano  i  Greci  fato;  fato  di  cui  pooo  o  nulla, 
per  quel  che  sappia  io ,  si  è  parlato ,  e  che  srolto,  ed  ap- 
plicato alla  fama  degli  uomini ,  sarebbe,  mi  si  permetta  la 
metafora,  come  il  calcolo  applicato  a  quelle  Terità  che  prima 
erano  solo  sperimentali.  È  fato  dunque  ritrarre  i  caratteri 
degli  uomini  in  modo  die  ognun  vi  riconosca  se  stesso — 
perciò  sendo  una  la  via  della  natura ,  tutti  i  grandi  sono 
andati  per  quella ,  e  questo  assunto  potrebbesi  mostrare 
per  mattematica  e  compasso ,  chi  volesse.  I  caratteri  dun- 
que di  questo  Coriolano,come  degli  altri  drammi  di  Shak» 
speare,  son  grandi  perchè  son  veri  \  e  per  coniarli  cosi  non 
basta  solamente  che  abbiam  notato  che  cosa  sia  un  servo 
pollastriere ,  che  un  avaro  barbogio  ^  che  un  giovine  dilu- 
'viatore ,  ma  bisogna  sul  fondamento  dello  studio ,  e  del- 
l' ing^no  saper  toccare  quel  tanto  che  si  può  render  co- 
mico,  e  nulla  più; 

«  £  a  chi  natura  non  lo  volle  dire. 
Noi  dirian  mille  Ateni ,  e  mille  Rome-^ 

£*  dunque  si  vorrebbe  che  per  bene  della  letteratura  Eu- 
ropea si  spiegasse  un  poco  più ,  che  altro  è  desiderio  di 
£aure  una  cosa ,  altro  è  possibilità  di  £u:la  ;  quello  cresce  in 
noi  naturalmente ,  questa  si  acquista  studiando  ;  e  siccome 
pare  che  oggi  giorno  non  sia  genio  chi  studia  (  perchè 
e'dicon  che  il  genio  in  quanto  genio  sdegna  gì'  impacci) 
staremo  a  vedere  che  ne  nascerà ,  e  quali  di  tutti  questi 
parti  di  genio  reggeranno  allo  scrutinio  della  verità — È 
vero  eh'  e'  soggiungono  che  il  genio  non  deve  studiar  nel- 
l'altrui ,  si  faticare  sopra  se  come  la  fantasia  gli  spira  dea^ 
tro ,  che  è  lo  stesso  che  vender  lucciole ,  perchè  in  che  si 
studia  se  non  sul  &tto  avanti?  •  •  e  se  non  fosse ,  qual  ra- 
gion vi  sarebbe  de^i  avanzamenti  delle  arti  ?  perchè  C^ 
mabue  avrebbe  cominciato  a  fiir  le  ignre  secche  a  guisa 
di  mummie ,  perchè  le  avrebbe  ingentilite  Giotto ,  per^ 
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cbè  il  gran  Maiaecio  (  ahi  poco  vìmoIo  Malaccio  ! . .  )  le 
avrebbe  latte  mcraviglioae  ?  4 .  Come  sarebbe  tremito  quai^ 
to  Raffaello  colle  tre  ananiere  ?  Gke  m  uno  non  aveste  stu- 
diato nell'  altro ,  Ral&elio  avrebbe  dipinto  forse  come  Ci- 
mabue  »  Masaccio  come  Michelagnolo  ^  e  Giotto  come  Pies 
da  Cortona*— Che  se  è. vero  »  come  è  vero»  che  alcuni  vadan 
cosi  stretti  all'  originale^  che  oltre  il  modo  copino  le  cirr 
costanse  ;  questo  significa  che  nel  numero  grande  di  co« 
loro  che  studiano  non  tutti  posson  riuscir  miracoli ,  per«- 
che  non  è  dato  a  tutti,  ma  a  pochi  scev  tarsi 'si  che  si  £m> 
ciano  illustri— nou  sarà  però  meno  vero  che  gli  uomini 
sapran  sempre  più  che  £srsi  dello  studia  cbe  non  induce 
in  errore  »  che  dell'  aberhuùone  della  mente  che  h.  gli  uo<- 
mini  matti  :  e  se  mi  si  dicesse  che  Shakspeare  non  ha  studia- 
to negli  antichi,  risponderei ,  primo  che  noi  poco  sappiam 
di  lui  ;  in  secondo  luogo  che  egli  aveva  studiato  senza  van- 
to; poi  per  corollario  soggiungerei,  e  se  la  natura  gli  avesse 
voluto  far  da  maestra,  che  ne  direste  voi  ?  .•  sarà  sempre  cer- 
to eh'  egli  ha  imitato  Omero  fra  gli  antichi,  e  Dante  fra'  mo- 
derni ,  perchè  chi  dicesse  studiar  Omero  e  Dante ,  direbbe 
corto,  sendo  Omero,  Dante,  e  la  natura  una  cosa — or 
dunque  in  questo  ed  altri  ragionamenti  si  vuol  tener  die- 
tro a  quello  che  dice  il  nostro  poeta  legislatore 

A  voce  più  che  al  ver  drizzano  i  volti, 

£  cosi  ferman  sua  opinione 

Prima  eh'  arte ,  e  ragion  per  lor  s'  ascolti — 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Guiltone 

Di  voce  in  voce  pur  lui  dapdo  pregio , 

Finché  r  ha  vinta  il  ver  con  più  persone — 

Si  iloti  bene  quest'  ultimo  verso  ,  e  poi  si  cerchi  perchè 
sia  vero  colla  storia  alla  mano  ;  e  ricordiamoci  che  la  voce 
del  volgo  non  èssi  mai  tratta  dietro  quella  de'  savj ,  si 
quella  de'  savj  si  trae  dietro  quella  del  volgo  a  lungo  an- 
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dare ,  e  cosà  ti  stabiliscono  le  opiiii<mi ,  e  gli  uomini  pren- 
don  posto — Cosi  Sfaakspeare  si  è  stabilito  con  coloro  che 
non  son  più  giudicati  dall'  istinto— Ma  venendo  ai  par- 
ticolari di  questo  dramma^  solo  diro  che ,  oltre  il  na« 
tonil  ritratto  dei  caratteri ,  quella  scena  di  quiete ,  e  die 
par  spirar  pace  dopo  il  bando  dato  a  Goriolano,  quel  rin-* 
graaiar  dei  popolani ,  e  quella  confidensa  de'  tribuni  elie 
credono  di  aver  fatto  bene,  talché  anche  il  vecchio  Menenio 
par  crederlo  i  è  pur  il  gran  colpo  maestro  per  preparare 
r  incendio  die  sta  x>er  scoppiar  dietro  ! ...  Che  direi  poi  die 
fosse  eguale  al  vero  dd  fermarsi  di  Coriolano  sbandito,  a 
in  poveri  vesd  avanti  la  casa  del  suo  gran  nemico  !  • .  Cii^ 
ià ,  io  son  colui  che  ho  vedovato  le  tue  donne  t  che  dU  di^ 
scorso  di  Coriolano  ad  Aufidio  I 
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Pag.  6.  lin.  ao. 

ti  quale  avanzerà  sempre  per  la  sua  via,  schiacdatldOf 
a  mille ,  ribelli  di  più  tremenda /aeda  ec.  0  quale  avan^ 
fterà  sempre  per  la  sua  Tta  sterminando ,  a  mille ,  più  ol« 
tracotati  nemici,  quali  non  gli  sarete  mai  roi  colla  ribellion 
▼ostra.—- 

Pag.  xa.  lin.  ii. 

Chi  sia  per  innalzarsi  ;  chi  vada  su  ,  chi  ^*^H-Ghi  sia 
{Mr^^innalzarsi  ;  chi  prosperi ,  chi  sia  a  terra. 

Pag.  a3.  Un.  7* 

In  fede  mia,  figlio  di  suo  padre;  è  un  graziosissimo  ra« 
gauo— dayyero  che  lo  tenni  d'occhio  mercoledì  per 
mesa'  ora  continua  ;  ha  un  contegno  co^  di  sicurezaa  I .  • 
lo  TÌdi  che  correva  dietro  a  una  dorata  fiirfidla,  e  dopo 
averle  messo  su  le  mani,  la  fiiceva  rivolare  ;  e  poi  addosso 
un'  altra  volta  \  e  di  su ,  di  giù  da  capo  a  hx  lo  stesso^— 
alla  fine  la  ghermii  e  fosse  che  il  cadere  l'adirasse,  o  altro 
fosse,  a  vederlo  come  vi  mise  i  denti,  e  la  lacerò — Per 
la  vita  mia  cone  l' aggiustò  1  •  • 

Pag.  36.  lin.  ai. 

Se  qualcuno  tema  meno  la  sua  persona ,  che  Brutta/a- 
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tna.  Se  alcano  •timi  meno  il  danno  della  peraona ,  die  it 
rossor  della  vergo|yi.— 

Pag.  38.  Un.  ii. 

Ch'  io  e'  odio  meglio  <f  un  marrano  I . .  Ch'  io  f*  abbo^ 
mino  peggio  che  nn  folsator  di  parolai  é . 

Pag.  44-  Un.  i5. 

Perchè  avendo  creduto  domarlo  a  pari  fòrte  ,  spada 
con  spada ,  lo  investirò  in  qualunque  modo  che  la  rabbia  , 
o  l'aitutia  mi  diano  in  trumo.  Perchè  arendo  creduto  rin- 
cerlo  in  buona  guerra ,  ferro  a  ferro,  lo  schiaocierò  come 
mei  dia  fra  mani  o  via  di  Tendetta,  o  d*  in 


Pag.  73*  lin.  i4* 

Io,  signore,  voglio  adulare  i miei  giurati JmteiU  la 
plebe  ec.  Io,  signore,  voglio  palpare  i  miei  giorati  fratdli 
la  plebe,  onde  fiirmi  più  caco,  e  grazioso  a  loro  1  • . 

Bag.  10^  lin.  «4. 

Perchè  mi  beffo  della  morte  con  un  eOor  tanto  gonfio 
quanto  il  tuo  ;/a'  quello  che  ti  dice  la  fontana.  Fa'  quello 
che  li  consiglia  la  biaurria.— * 

Pag.  iSi.lin.^ 

Così  pure  ipiù  accaniti  o^  di  tali  che  han  perduta  i  lor 
sonni.  Cosi  pure  tali  che  accanili  dall*  onta  ban  perduto  i 
lor  sonni  per  rabbia  ee.    ' 


Digitized 


by  Google 


KaaoRi 

^■drrezioni 

4. 

Un. 
a. 

Annunziamolo , 

Ammazziamolo — 

IO. 

la. 

6. 
II. 

accorgervi  quello 
innalzarci , 

accorgervi  di  quello 
innalzarsi — 

a3. 

36. 

4. 
aa. 

la  spada , 

che  bratta  faccia 

le  spade 

che  brutta  fama 

54. 

16. 

in  un'  insieme 

in  cui  insieme 

59. 

8. 

considerati  muti 

considerati  muli 

66. 

8. 

Inr  chiamati 

non  fur  chiamati 

7*- 
78. 

II. 
10. 

il  prezzo  è  da 
0  non  vedcTate 

il  prezzo  è  di 
e  non  vedevate 

82. 
84. 

11. 
5. 

che  porrà 
lo  ha  fatto?. 

che  parrà 
lo  ha  fatto. 

idem 

i3. 

Ad  Anzio  ? 

Ad  Anzio. 

66 

la. 

sapevanselo  ayantl  ? 

sapeva nselo  avanti. 

90. 

IX. 

la  mina 

la  ruina 

95. 

5. 

che  dian 

che  han 

101. 

9- 

chi  lo  spendesse 

chi  lo  sperdesse 

109. 
.39. 

i55. 

aa. 
5. 

i5. 

più  presto 

del  tuo  paese;  il  tuo 
consiglio , 
0  mancò 

più  tosto 

del  tuo  paese  y  il  tuo 

consiglio  ; 
0  manco 

167. 

7- 

molto 

motto 

idem 

16. 

ricuseranno 

ricusarono 
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NOCELLA  DI  OTELLO 

O  SIA 

DEL   MORO   DI   VENEZIA. 


ARGOMENTO. 

Un  eccitano  Moro  piglia  per  mogUera  una  cittadina 
Fenetiana  ;  un  suo  alfieri  /'  accusa  di  adulterio  al  nutrito  ; 
certa ,  che  V alfieri  uccida  colui,  ch'egli  credea  l'adultero; 
il  capitano  uccide  la  moglie;  è  accusato  dallo  a(fien,  non 
confèssa  il  Moro  ,  ma  essendovi  chiariti  inditii,  è  bandito , 
et  lo  scelerato  alfieri,  credendo  nuocere  ad  tdtri  procaccia 
a  se  la  morte  miseramente.  Deca  III,  Nocella  VII.  (*) 

ixvrebbono  a^aU  gran  pietà  le  donne  al  caso  deÙa  Fio- 
rentina se  r  adulterio  da  lei  commesso ,  non  glie  V  avesse 
fiitta  parer  degna  di  ogni  gran  pena  ;  e  parre  loro  che  la 
pazienza  del  gentiluomo  fosse  stata  più  che  grande,  e  fu- 
rono d' opinione  che  a  gran  fatica  si  sarebbe  ritrovato  un 
altro  y  che ,  veggendo  la  moglie  a  tal  termine ,  non  avesse 
dato  morte  all'  uno  e  all'  altro.  Ma  considerato  poi  matura- 
mente tutto  il  processo ,  giudicarono  eh'  egli  prudentissi- 
mamente avesse  fiitto.  Fra  questi  ragionamenti  Curtio ,  al 
quale  miravano  tutti  gli  altri,  aspettando  ch'egli' desse 
principio  alla  sua  novella,  Io  non  credo,  disse ,  che  sia  in 
libertà  uè  degli  uomini,  né  delle  donne  il  fuggire  la  pas- 
sione amorosa ,  perchè  l' umana  natura  è  a  ciò  così  dispo- 
sta, che  spesso  negli  animi  nostri  (  nostro  malgrado)  si  fa 

(*]  Questa  VorelU  è  tratta  dalla  prinia ,  e  rara  edizione  de- 
gli Heeatomithl  di  M.  Gioran  Battista  GTraldi  Ciotbio  Nobile 
Ferrarese*  Moote  Regale  ft565,  a  voi.  8. 
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potentiisinia  sentire;  ma  con  tutto  ciò,  credo  io  bene ,  die 
sia  in  arbitrio  di  onesta  donna ,  quando  si  sente  di  tal  fiam- 
ma accesa  f  voler  piuttosto  morirsi ,  cbe ,  per  disonesta  vo- 
glia macchiare  quella  pudicizia ,  cbe  debbono  osservare  le 
donne ,  come  un  candido  arme) lino  ,  senza  punto  di  mac- 
chia. £  credo  che  meno  errino  quelle  che  sciolte  dal  santo 
legame  del  matrimonio,  espongono  i  corpi  loro  a  diletto  di 
ognuno,  che  donna  maritata  che  con  un  solo  adulterio  com- 
metta :  ma  come  questa  ricevette  degna  pena  della  sua  col- 
pa ,  così  avviene  talora  che  senza  colpa ,  fedele ,  e  amore- 
vole  donna ,  per  insidie  tesele  da  animo  malvagio ,  e  per 
leggerezza  di  chi  più  crede  che  non  bisognerebbe ,  da  fe- 
del  marito  riceve  morte ,  come  da  quello  che  ora  vi  son  per 
raccontare,  manifestamente  vedrete. 

Fu  già  in  Venezia  un  Moro  »  molto  valoroso ,  il  quale 
per  essere  prò  della  persona ,  e  per  aver  dato  segno  nelle 
cose  della  guerra ,  di  gran  prudenza  ,  e  di  vivace  ingegno  , 
era  molto  caro  a  que'  signori ,  i  quali  nel  dar  premio  agli 
atti  virtuosi  avanzano  quante  repubbliche  fur  mai.  Avven- 
ne che  una  virtuosa  donna  di  maravigliosa  bellezzayDisde- 
mona  chiamata ,  tratta  non  da  appetito  donnesco,  ma  dalla 
virtù  del  Moro ,  s' innamorò  di  lui ,  e  egli  vinto  dalla  bel- 
lezza ,  e  dal  nobil  pensiero  della  donna ,  similmente  di  lei 
s' accese ,  et  ebbero  tanto  favorevole  amore ,  che  si  con- 
giunsero insieme  per  matrimonio,  ancora  che  i  parenti 
deUa  donna  facessero  ciò  cbe  poterono,  perchè  ella  altro 
marito  si  prendesse,  che  lui;  e  vissero  insieme  di  si  con- 
corde volere ,  e  in  tanta  tranquillità ,  mentre  furono  in  Ve- 
nezia f  che  mai  tra  loro  non  fii  non  dirò  cosa  ma  parola 
men  che  amorevole.  Occorse  che  i  Signori  Veneziani  fecero 
mutazione  delle  genti  d'arme,  ch'essi  sogliono  tenere  in 
Cipri ,  e  elessero  per  capitano  de'  soldati ,  che  là  mandaro- 
no ,  il  Moro ,  il  quale  ancora  che  molto  lieto  fosse  dell'  o- 
nore  che  gli  era  offerto ,  (  però  che  tal  grado  di  dignità  non 
si  suol  dare  se  non  ad  uomini  e  nobili ,  e  forti ,  e  fedeli ,  e 
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che  abbiano  moAtrato  avere  in  se  molto  valore)  si  scemava 
nondimeno  la  sna  allegrezsai,  qualora  egli  si  poneva  innanii 
la  lunghesza,  e  la  malagevolezza  del  viaggio,  pensandosi  che 
Disdemona  ne  dovesse  rimanere  offesa.  La  donna  che  altro 
bene  non  aveva  al  mondo  che  il  Moro ,  e  era  molto  con- 
tenta del  testimonio  che  aveva  avuto  il  marito  della  sua 
virtù  da  così  possente  e  nobile  repubblica,  non  vedea  l'ora 
che  il  marito  colle  sue  genti  si  mettesse  in  cammino ,  e  ella 
andasse  seco  in  compagnia  in  cosi  onorato  luogo  ;  ma  le 
dava  gran  noja  il  vedere  il  Moro  turbato,  e  non  ne  sapendo 
la  cagione ,  un  giorno  mangiando  gli  disse  :  Che  vuole  egli 
dire,  Moro,  che  poi  che  vi  è  stato  dato  dalla  Signoria  cosi 
onoralo  grado  ,  ve  ne  state  tanto  man  inconico?  A  Disde- 
mona  disse  il  Moro  :  Turba  la  contentezza  del  ricevuto  ono- 
re ,  l'amore  che  io  ti  porto ,  perchè  io  veggo  di  necessità 
delle  due  cose  doverne  avvenire  V  una ,  ovverò  che  io  ti 
meni  con  esso  meco  ai  pericoli  del  mare  ,  ovvero  che  per 
non  ti  dar  questo  disagio ,  ti  lasci  in  Venezia  ;  la  prima  non 
mi  potrebbe  essere  se  non  grave ,  perchè  ogni  fatica ,  che 
tu  ne  sostenessi ,  e  ogni  pericolo  che  ci  sopravvenisse ,  mi 
redierebbe  estrema  molestia  ;  la  seconda  dovendoti'  lascia* 
re ,  mi  farebbe  odioso  a  me  medesimo  ^  perchè  partendomi 
da  te ,  mi  partirei  dalla  mia  vita.  Disdemona ,  ciò  inteso , 
deh,  disse,  marito  mio,  che  pensieri  sono  questi,  che  vi  van- 
no per  l'animo?  A  che  lasciate  che  cosa  tale  vi  turbi?  Vo- 
glio io  venire  con  voi,  ovunque  anderete ,  se  bene  cori  do* 
vessi  passare  in  camicia  per  lo  fuoco ,  come  sono  per  venire 
per  acqua  con  voi ,  in  sicura ,  e  ben  guarnita  nave,  e  se 
pure  vi  saranno  pericoli  e  fatiche,  io  con  voi  ne  voglio 
essere  a  parte;  e  mi  terrei  di  esser  poco  amata  da  voi, 
quando  per  non  mi  avere  in  compagnia  nel  mare,  pensaste 
di  lasciarmi  in  Venezia ,  o  vi  persuadeste ,  che  più  tosto  mi 
volessi  star  qui  sicura ,  eh'  essere  con  voi  in  uno  istesso  pe- 
ricolo. Però  voglio  che  vi  apparecchiate  al  yiaggio ,  con 
tutta  quella  allegrezza  che  merita  la  qualità  del  grado  ch« 
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tenete.  Gittò  allora  le  braccia  al  collo  tutto  lieto  il  Morb 
alla  mogliera ,  e  con  un  affettuoso  bacio ,  le  disse  :  Iddio 
ci  conservi  lungamente  in  questa  amoreroleEza,  moglie  mia 
cara ,  ed  indi  a  poco ,  pigliati  gli  suoi  arnesi ,  e  messosi  ad 
ordine  per  lo  cammino ,  entrò  colla  sua  donna ,  e  con  tutta 
la  sua  compagnia  nella  galea ,  e  date  le  vele  al  Tento  si  mise 
in  cammino ,  e  con  somma  tranquillità  del  mare ,  se  n'andò 
in  Cipri.  Aveva  costui  nella  compagnia  un  alfiero  di  bellis- 
sima presenza ,  ma  della  più  soelerata  natura,  che  mai  fosse 
uomo  del  mondo.  Era  quesd  molto  caro  al  Moro ,  non 
avendo  egli  delle  sue  cattività  notizia  alcuna ,  perchè  quan- 
tunque egli  fosse  di  vilissimo  animo  y  copriva  nondimeno , 
coli'  alte  e  superbe  parole ,  e  colla  sua  presenza ,  di  modo 
la  viltà  eh'  egli  chiudeva  nel  cuore ,  che  si  scopriva  nella  . 
sembianza  un  Ettore  od  uno  Achille.  Avea  similmente 
menata  questo  malvagio  la  sua  moglie  in  Cipri ,  la  quale 
era  bella  e  onesta  giovine ,  e  per  essere  italiana ,  era  molto 
amata  dalla  mo^ie  del  Moro,  che  si  stava  la  maggior  parte 
del  giorno  con  leL  Nella  medesima  compagnia  era  anche 
un  capo  di  squadra,  carissimo  al  Moro.  Andava  spessissime 
volte  questi  a  casa  del  Moro ,  e  spesso  mangiava  con  lui , 
e  con  la  moglie.  Laonde  la  donna  che  lo  conosceva  cosi 
grato  al  suo  marito,  gli  dava  segni  di  grandissima  bene- 
volenza ,  la  qual  cosa  era  molto  cara  al  Moro.  Lo  scelerato 
alfiero  non  curando  punto  la  fede  data  alla  sua  moglie ,  né 
amicizia ,  né  fede ,  né  obbligo  eh'  egli  avesse  al  Moro ,  s' in- 
namorò di  Disdemona  ardentissimamente,  e  voltò  tutto  il 
suo  pensiere  a  vedere ,  se  gli  poteva  venir  fatto  di  godersi 
di  lei  ;  ma  non  ardiva  di  dimostrarsi ,  temendo  che  se  il 
Moro  se  ne  avvedesse ,  non  gli  desse  subito  morte.  Cercò 
egli  con  vari  modi  quanto  più  occidtamente  poteva ,  di  hre 
accortala  donna,  ch'egli  l'amava.  Ma  ella  che  avea  nel 
Moro  ogni  suo  pensiero ,  non  pensava  punto  né  all' alfiero, 
né  ad  altri.  £  tutte  le  cose ,  eh'  egli  faceva ,  per  accenderla 
di  hù  y  non  più  operavano  che  se  fatte  non  le  avesse.  Onde 
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s' imaginò  costui  che  ciò  «vVenisse ,  perchè  dlaibsse  accesa 
del  capo  di  scpiadra  ^  e^pensò  Yolerlosi  levar  dinanzi  a^i 
occhi  y  e  non  pure  a  ciò  piegò  la  mente ,  ma  mutò  V  amore 
eh'  egli  portava  alla  donna  »  in  acerbissimo  odio ,  e  si  die 
con  ogni  studio  a  pensare  come  gli  potesse  venir  fiitto  » 
che  y  ucciso  il  capo  di  squadra ,  se  non  potesse  goder  della 
donna,  il  Moro  anche  non  ne  godesse.  £  rivolgendosi  pel- 
r  animo  varie  cose,  tutte  scderate  e  malvagie ,  alla  fine  si 
deliberò  di  volerla  accusare  di  adulterio  al  marito ,  e  dar- 
gli ad  intendere  che  l'adultero  era  il  capo  di  squadra.  Ma 
sappiendo  costui  l'amor  singolare  che  portava  il  Moro  a 
Disdemona ,  e  V  amicizia  eh'  egli  avea  col  capo  di  squadra , 
conosceva  apertamente  che  se  con  astuta  frode  non  diceva 
inganno  al  Moro ,  era  impossibile  a  dargli  a  vedere  né  l'uno 
né  r  altro.  Per  la  qual  cosa  si  mise  ad  aspettare  che  il  tem- 
po ,  e  il  luogo  gli  aprisse  la  via  da  entrare  a  così  scelerata 
impresa ,  e  non  passò  molto ,  che  il  Moro,  per  aver  messa 
mano  alla  spada  il  capo  di  squadra ,  nella  guardia ,  contro 
un  soldato ,  e  dategli  delle  ferite ,  lo  privò  del  grado»  La 
qual  cosa  fu  gravissima  a  Disdemona,  e  molte  volte  aveva 
tentato  di  rappacificare  il  marito  con  lui.  Tra  questo  messo 
disse  il  Moro  allo  soelerato  alfiere  che  la  moglie  gii  dava 
tanta  seccaggine,  per  lo  capo  di  squadra ,  che  temea  final- 
mente non  essere  astretto  a  ripigliarlo.  Prese  da  ciò  il  mal 
uomo  argomento  di  por  mano  agli  orditi  inganni ,  e  disse , 
ha  forse  Disdemona  cagione  di  vederlo  volentieri.  £  per- 
chè ?  disse  il  Moro.  Io  non  voglio ,  rispose  l' alfieri ,  por 
mano  tra  marito  e  moglie ,  ma  se  terrete  aperti  gli  occhi , 
voi  stesso  lo  vi  vedrete  ;  né  per  diligensa  che  fiicesse  il 
Moro ,  volle  l' alfieri  più  oltre  passare.  Benché  lasciarono 
tali  parole  con  pungente  spina  nell'  animo  del  Moro ,  che 
si  diede  con  sommo  studio  a  pensare  ciò  che  volessero  dire 
tali  parole ,  e  se  ne  stava  tutto  maninconoso  ;  laonde ,  ten- 
tando un  giorno  la  moglie  di  ammollire  l' ira  sua  verso  il 
capo  di  squadra,  e  pregandolo  a  non  voler  mettere  in 
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oblio  ift  senrità ,  e  l'amicizia  di  tanti  anni ,  per  un  picco- 
lo fililo^  essendo  massimamente  nata  pace,  ira  il  sol- 
dato ferito  f  ed  il  capo  di  squadra ,  venne  il  Moro  in  ira  , 
e  le  disse:  Gran  còsa  è  questa,  Dlsdemona, che  tu  tanta  cuni 
ti  pigli  di  costui ,  non  è  però  egli  né  tuo  fratello ,  né  tuo 
parente  che  tanto  ti  debba  essere  a  cuore.  La  donna  tutta 
cortese,  e  umile,  non  vorrei,  disse,  che  voi  vi  adiraste 
con  meco  :  altro  non  mi  muove ,  che  il  dolermi  di  vederci 
privato  di  cosi  caro  amico ,  qual  so ,  per  lo  testimonio 
di  voi  medesimo ,  che  vi  è  stato  il  capo  di  squadra  ;  non 
ha  però  egli  commesso  si  grave  errore  che  gli  dobbiate 
portare  tanto  odio  ;  ma  voi  Mori  siete  di  natura  tanto  cal- 
di ,  eh'  ogni  poco  di  cosa  vi  muove  ad  ira ,  ed  a  vendetta* 
A  queste  parole  più  irato  rispose  il  Moro,  tale  lo  potrebbe 
provare  che  non  sei  crede.  Yedrò  tal  vendetta  delle  ingiu- 
rie che  mi  son  fatte  che  ne  resterò  satio.  Rimase  la  donna 
tutta  isbigottita  a  queste  parole ,  e ,  veduto  fuor  del  suo 
costume ,  il  marito  contro  lei  riscaldato ,  umilmente  disse  I 
Altro  che  buon  fine  a  parlarvi  di  ciò  non  mi  ha  indotta;  ma 
perchè  pia  non  vi  abbiate  ad  adirar  meco ,  non  vi  dire» 
più  mai  di  ciò  parola.  Veduta  il  Moro  la  instanza  che  di 
nuovo  gli  avea  fatta  la  moglie  in  favore  del  capo  di  squa- 
dra ,  s' imaginò  che  le  parole  che  gli  avea  detto  l' alfieri , 
^i  avessero  voluto  significare ,  che  Disdemona  fosse  inna- 
morata di  lui ,  e  se  ne  andò  a  quel  ribaldo  tutto  maninco* 
ntoso ,  e  cominciò  a  tentare  eh'  egli  più  apertamente  gii 
parlasse.  L' alfieri ,  intento  al  danno  di  questa  misera  don- 
na ,  dopo  r  aver  finto  di  non  voler  dir  cosa ,  che  fosse  per 
dispiacergli ,  mostrandosi  vinto  da' preghi  del  Moro  disse: 
Io  non  posso  negare  che  non  m' incresca  incredibilmente 
di  avervi  a  dir  cosa  che  sia  per  esservi  più  di  qualunque 
altra  molesta ,  ma ,  poiché  pur  volete  che  io  la  vi  dica ,  e 
la  cura ,  che  io  debbo  aver  dell'  onor  vostro ,  come  di  mio 
signore,  mi  sprona  anco  a  dirlovi,  non  voglio  ora  mancare 
né  alla  vostra  dimanda ,  né  al  debito  mio.  bevete  dunque 
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sapere  che  non  per  altro  è  grave  alla  donna  vostra  il  ve- 
der il  capo  di  iquadra  in  disgrazia  vostra  ,  che  per  lo  pia- 
cere eh'  ella  si  piglia  con  lai ,  qualora  egli  in  casa  vostra 
viene ,  come  colei  a  cai  è  già  venuta  a  noja  questa  vostra 
nerezza.  Queste  parole  passarono  il  cuore  al  Moro  insino 
alle  radici.  Ma  per  saper  più  oltre  (  ancora  eh'  egK  credesse 
vero  quanto  avea  detto  l' alfieri  per  lo  sospetto  che  già  gli 
era  nato  nell'  animo  )  disse  con  fiero  viso  :  Non  so  io  a 
che  mi  tenga ,  che  non  ti  tagli  questa  lingua  tanto  audace , 
che  ha  avuto  ardire  di  dar  tale  infamia  alla  donna  mia.  L'ai- 
fiero  allora ,  Non  mi  aspettava ,  disse ,  capitano ,  di  questa 
mio  amorevole  ufficio  'altra  mercede  ;  ma  poiché  tanto  ol- 
tre mi  ha  portato  il  debito  mio ,  e  il  desiderio  dell'  onor 
▼ostro ,  io  vi  replico  che  così  sta  la  cosa ,  come  intesa  l' a:- 
vete  9  e  se  la  donna  »  col  mostrar  di  amarvi,  vi  ha  cosi  ap- 
pannati gli  occhi ,  che  non  abbiate  veduto  quel  che  veder 
dovevate,  non  è  mica  perciò  che  io  non  vi  dica  il  vero, 
perchè  il  medesimo  capo  di  squadra  l'ha  detto  a  me,  come 
quegli  cui  non  pareva  la  sua  felicità  compiuta ,  se  non  ne 
faceva  alcuno  altro  consapevole.  Egli  sogeiunse,  e  se  io  non 
avessi  temuta  l' ira  vostra ,  gli  avrei  dato ,  quando  ciò  mi 
disse ,  quella  mercede ,  coli'  ucciderlo ,  della  quale  egli  era 
degno;  ma ,  poscia  che  il  farvi  saper  quello ,  che  più  a  voi 
che  a  qualunque  altro  appartiene,  me  ne  fa  avere  cosi  scon- 
venevole guiderdone ,  me  ne  vorrei  esser  stato  cheto ,  che 
non  sarei  tacendo  incorso  nella  disgrazia  vostra.  Il  Moro 
allora  tutto  cruccioso ,  se  non  mi  fai ,  disse ,  vedere  cogli 
occhi  quello  che  detto  mi  hai ,  viviti  sicuro  che  ti  farò  co- 
noscere y  che  meglio  per  te  sarebbe ,  che  tu  fossi  nato  mu- 
tolo. Agevole  mi  sarebbe  stato  questo ,  soggiunse  il  malva- 
gio f  quando  egli  in  casa  vostra  veniva ,  ma  ora  che ,  non 
per  quello  che  buognava ,  ma  per  vie  più  lieve  cagione , 
r  avete  scacciato ,  non  mi  potrà  essere  se  non  malagevole  ; 
che  ancora  che  io  stimi ,  eh'  egli  di  Disdemona  si  goda , 
qualora  voi  gliene  date  l' agio ,  molto  più  cautamente  lo 
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dee  £ar  ora ,  che  si  vede  esservi  venuto  in  odio ,  òhe  non 
faceva  di  prima.  Ma  anco  non  perdo  la  speranza  di  potervi 
far  vedere  quel  che  creder  non  mi  volete.  £  con  queste 
parole  si  dipartirono.  H  misero  Moro ,  come  tocco  da  pan- 
gentissimo  strale ,  se  n'  andò  in  casa  y  attendendo  che  ve- 
nisse il  giorno  y  che  l' alfieri  gli  facesse  vedere  quello ,  che 
lo  dovea  far  per  sempre  misero  ;  ma  non  minor  doglia  dava 
al  maladetto  alfieri  la  castità  eh'  egli  sapeva  che  osservava 
la  donna ,  perchè  gli  parca  non  poter  trovar  modo  a  ha 
credere  al  Moro  quello  che  falsamente  detto  gli  avea ,  e 
voltato  in  varie  parti  il  pensiero,  pensò  lo  scelerato  a  nuova 
malizia.  Andava  sovente  la  moglie  del  Moro ,  come  ho  det- 
to ,  a  casa  la  moglie  dell*  Alfieri ,  e  se  ne  stava  con  lei  buo- 
na parte  del  giorno  ;  onde  veggendo  costui  eh'  ella  talora 
portava  seco  un  pannicello  da  naso,  ch'egli  sapeva ,  che  le 
avea  donato  il  Moro ,  il  qual  pannicello  era  lavorato  alla 
moresca  sottilissimamente,  e  era  carissimo  alla  donna,e  pari- 
mente al  MorOy  si  pensò  di  toglierle  secretamente,  e  quindi 
apparecchiarle  l' ultimo  danno.  Ed  avendo  egli  una  fan- 
ciulla di  tre  anni ,  la  quale  era  molto  amata  da  Disderoo- 
na ,  un  giorno,  che  la  misera  donna  a  casa  di  questo  reo  si 
era  andata  a  stare,  prese  egli  la  fanciulla  in  braccio ,  e  alla 
donna  la  porse,  la  quale  la  prese  e  la  si  recò  al  petto;  que- 
sto ingannatore  che  eccellentemente  giocava  di  mano ,  le 
levò  da  cintola  il  pannicello  cosi  accortamente ,  eh'  ella 
punto  non  se  ne  avvide,  e  da  lei  tutto  allegro  si  diparti. 
Disdemona  ciò  non  sappiendo ,  se  ne  andò  a  casa ,  e  oc- 
cupata da  altri  pensieri  non  si  avvide  del  pannicello.  Ma 
indi  ad  alquanti  giorni,  cercandone,  e  noi  ritrovando,  stava 
tutta  timida,  che  il  Moro  non  gliele  chiedesse,  come  egli 
sovente  iacea.  Lo  scelerato  alfieri  pigliatosi  commodo  tem- 
po,  se  ne  andò  al  capo  di  squadra,  e  con  astuta  malizia  gli 
lasciò  il  pannicello  a  capo  del  letto,  né  se  ne  avvide  il  capo 
di  squadra  se  non  la  seguente  mattina ,  che  levandosi  del 
letto,  essendo  il  pannicello  caduto  in  terra,  vi  pose  il  piede 
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sopra.  If  è  sapendosi  immaginare,  come  in  casa  Tavesse,  co-, 
noscendolo  cosa  di  Disdemona,  deliberò  di  dai^liele  ;  e  at- 
tendendo che  il  Moro  fosse  uscito  di  casa ,  se  ne  andò  al- 
l' uscio  di  dietro,  ed  ivi  picchiò.  Volle  la  fortuna  ,  che  pa- 
rca che  coll'alfieri  congiurata  si  fosse  alla  morte  della  me- 
schina j  che  in  quell'  ora  appunto  il  Moro  si  venne  a  casa , 
ed  udendo  picchiare  l' uscio ,  si  fece  alla  finestra,  e,  tutto 
cruccioso ,  disse ,  chi  picchia  là  ?  il  capo  di  squadra  udita 
hi  voce  del  Moro ,  temendo  ch'egli  non  scendesse  a  danno 
suo,  senza  risponder  parola  si  diede  a  fuggire;  il  Moro 
scese,  e  aperto  l'uscio,  usci  nella  strada,  e  cercando  di  lui 
noi  ritrovò.  Onde  entrato  in  casa  pieno  di  mal  talento,  di- 
mandò alla  moglie  chi  fosse  colui ,  che  là  giù  picchiava,  la 
donna  rispose  quel  che  vero  era ,  che  noi  sapeva.  Ma  il 
Moro  disse  :  mi  è  egli  paruto  il  capo  di  squadra* Non  so  io, 
disse  ella,  se  sia  stato  né  egli  né  altri.  Rattenne  il  Moro  il 
furore,  quantunque  d' ira  ardesse ,  ne  prima  volle  far  cosa 
alcuna  che  parlasse  coli'  alfieri,  al  quale  subitamente  se  ne 
andò,  e  gli  dbse  quanto  era  occorso,  e  lo  pregò  ad  intendere 
dal  capo  di  squadra  tutto  quello  eh'  egli  poteva  intomo  a 
ciò.  Egli  lieto  di  cosi  fiitto  avvenimento ,  gli  promise  di. 
farlo ,  ed  al  capo  di  squadra  parlò  un  giorno  costui ,  che 
il  Moro  era  in  luogo ,  onde  gli  poteva  vedere  insieme  ra- 
gionare ,  e  parlandogli  di  ogni  altra  co^  che  della  donna , 
faceva  le  maggiori  risa  del  mondo;  e  mostrando  di  maravi- 
gliarsi, facea  di  molti  atti ,  e  col  capo,  e  colle  mani ,  come 
che  udisse  cose  maravigliose.  Il  Moro  tosto  che  gli  vide 
partiti ,  andò  verso  l' alfieri ,  per  saper  ciò  che  colui  detto 
gii  avesse.  Qufesti  dopo  aversi  fatto  lungamente  pregare,  al 
fin  gli  disse  :  Non  mi  ha  egli  celata  cosa  alcuna ,  e  mi  ha 
detto,  che  si  è  goduto  della  moglie  vostra  ogni  volta  che 
voi  coir  esser  fuori ,  gli  ne  avete  dato  tempo ,  e  che  l' ulti- 
ma fiata  che  egli  è  stato  con  lei ,  gli  ha  ella  donato  quel  pan- 
nicello da  naso,  che  voi,  quando  la  sposaste,  le  deste  in  do- 
no. Il  Moro  ringraziò  l'alfieri,  e  gli  jiarve  che  se  ritrovava 
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che  la  donna  non  avesse  il  pannicello ,  potesse  esser  chiaro 
che  così  fosse  come  gli  aveva  detto  l'alfieri.  Per  la  qual  cosa 
un  giorno  dopo  desinare  entrati  in  varj  ragionamenti  colla 
donna  ,  le  chiese  il  ]ìannicello.  La  infelice  die  di  questo 
aveva  molto  temuto ,  a  tal  dimanda  divenne  nel  viso  tutta 
fuoco;  e  per  celare  il  rossore  il  quale  molto  bene  notò  il 
Moro,  corse  alla  cassa ,  e  finse  di  cercarlo  ;  e  dopo  molto 
averlo  cercato ,  Non  so,  disse ,  come  ora  non  lo  ritrovi , 
l'avreste  voi  forse  avuto  ?  S' avuto  lo  avessi,  disse  egli,  pei^ 
che  te  lo  chiederei  io?  ma  ne  cercherai  più  agiatamente  un' 
altra  volta  ;  e  partitosi  cominciò  a  pensare  come  dovesse 
far  morire  la  donna ,  ed  insieme  il  capo  di  squadra ,  si  che 
a  lor  non  fosse  data  colpa  della  sua  morte.  E  pensando 
giorno  e  notte  sopra  ciò  non  poteva  fiire  che  la  donna 
non  si  avvedesse,  ch'egli  non  era  quegli  che  verso  lei 
per  addietro  esser  solca  »  e  gli  disse  più  volte:  Che  cosa 
avete  voi,  che  così  vi  turbi?  che ,  ove  solevate  essere  il  più 
festoso  uomo  del  mondo ,  siate  ora  il  più  maninconico  che 
viva  ?  Trovava  il  Moro  varie  cagioni  di  rispondere  alla 
donna ,  ma  non  ne  rimaneva  dia  punto  contenta  ;  e  posto 
ch'ella  sapesse  che  per  ninno  suo  misfatto ,  non  dovesse  es- 
sere così  turbato  il  Moro,  dubitava  non  di  meno  che  per 
la  troppa  copia ,  eh'  egli  aveva  di  lei ,  non  gli  fosse  venuta 
a  noja  ;  e  talora  diceva  colla  moglie  dell'  alfieri ,  Io  non  so 
che  mi  dica  io  del  Moro,  egli  soleva  essere  verso  me  tutto 
amore,  ora  da  non  so  che  pochi  giorni  in  qua,  è  divenuto 
un  altro,  e  temo  molto  di  non  essere  io  quella,  che  dia 
esempio  alle  giovani  di  non  maritarsi  contro  il  volere  dei 
suoi ,  e  che  da  me  le  donne  italiane  imparino ,  di  non  si 
accompagnare  con  uomo,  cui  la  natura,  ed  il  cielo,  ed  il 
modo  della  vita  disgiunge  da  noi.  Ma  perchè  io  so,  ch'egli 
è  molto  amico  del  vostro  marito,  e  comunica  con  lui  le  co- 
se sue ,  vi  prego  che  se  avete  intesa  cosa  alcuna  da  lui , 
della  quale  mi  possiate  avvisare,  che  non  mi  manchiate  di 
ajuto;  e  tutto  ciò  le  diceva  dirottamente  piangendo.  La 
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moglie  dell'alfieri  che  il  lutto  sapera  (come  colei,  cai  il 
marito  aireva  volato  osare  per  meszaaa  alla  morte  della 
donoa ,  ma  non  l'aveva  ella  mai  volato  acconsentire)  e  te- 
mendo del  marito  non  ardiva  di  dirle  cosa  alcuna,  solo  le 
disse,  abbiate  cura  di  non  dare  di  voi  sospetto  al  marito ,  e 
cercate  con  ogni  stadio,  ch'egli  in  voi  conosca  amore,  e 
fede.  Ciò  faccio  io,  disse  ella,  ma  nulla  mi  gìbva.  Il  Moro  in 
questo  mezzo  tempo ,  cercava  tuttavia  di  più  certificarsi  di 
cpiello  che  non  avrebbe  voluto  ritrovare,  e  pregò  l'alfieri 
che  operasse  di  modo ,  che  potesse  vedere  il  pannicello  in 
podestà  del  capo  di  squadra  ;  e  benché  ciò  fosse  grave  al 
malvagio ,  gli  promise  non  di  meno  di  usare  ogni  diligen- 
za ,  perchè  egli  di  ciò  si  certificasse.  Aveva  il  capo  di  squa- 
di^  una  donna  in  casa ,  che  maravigliosi  trapunti  fiicea  su 
la  tela  di  rensa,  la  quale  veggendo  quel  pannicello,  e  inten- 
dendo eh'  era  della  donna  del  Moro ,  e  eh'  era  per  esserle 
reso ,  prima  ch'ella  l'avesse  ,  si  mise  a  farne  uno  simile;  e 
mentre  ella  ciò  facea ,  s' avvide  l' alfieri  eh'  ella  presso  una 
finestra  si  stava,  e  da  chi  passava  per  la  strada  poteva  esser 
veduta,  onde  fece- egli  ciò  vedere  al  Moro ,  il  quale  tenne 
certissimo,  che  l'onestissima  donna  fosse  in  fatto  adultera, 
e  conchiuse  coll'alfiero  di  uccider  lei,  e  il  capo  di  squadra; 
e  trattando  ambidue  tra  loro ,  come  ciò  si  dovesse  fare ,  lo 
pregò  il  Moro  che  egli  volesse  esser  quegli  che  il  capo  di 
squadra  uccidesse,  promettendo  di  restargliene  obbligato 
eternamente.  £  ricusando  egli  di  volere  far  cosa  tale  come 
malagevolissima ,  e  di  molto  pericolo,  per  essere  il  capo  di 
squadra  non  meno  accorto  che  valoroso,  dopo  molto  averlo 
pregato,  datagli  buona  quantità  di  danari,  lo  indusse  a  dire 
che  proverebbe  di  tentar  la  fortuna.  Fatta  questa  risoluzio- 
ne, ascendo  una  sera  il  capo  di  squadra  di  casa  di  una  me- 
retrice ,  colla  quale  egli  si  sollazzava,  essendo  hi  notte  buja, 
gli  si  accostò  l'alfiero  colla  spada  in  mano,  e  gli  dirizzò  un 
colpo  alle  gambe  per  farlo  cadere,  e  avvenne  ch'egli  gli  ta- 
gliò la  destra  coscia  a  traverso ,  onde  il  misero  cadde  ;  gli 
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fu  addosso  F  alfieri ,  per  finire  di  ucciderlo.  Illa  avendo  il 
capo  di  scpiadra,  che  coraggioso  era,  ed  avvezzo  nel  sangue 
e  nelle  morti,  tratta  la  spada,  e  cosi  ferito  come  egli  era, 
dirizzatosi  alla  difesa ,  gridò  ad  alta  voce ,  io  sono  assassi- 
nato :  per  la  qual  cosa  sentendo  l'alfieri  correr  gente,  e  al- 
quanti de' soldati,  ch'ivi  attorno  erano  alloggiati,  si  mise 
a  fuggire,  per  non  vi  esser  colto,  e  data  una  volta,  fé'  vista 
anche  egli  di  essere  corso  a  romore  ;  e  ponendosi  tra  gli  al- 
tri ,  vedutagli  mozza  la  gamba ,  giudicò  che  se  bene  non 
era  morto,  morirebbe  ad  ogni  modo  di  quel  colpo.  E  quan- 
tunque fosse  di  ciò  lietissimo,  si  dolse  non  di  meno  col  capo 
di  squadra,  come  s' egli  suo  fratello  fosse  stato,  la  mattina 
la  cosa  si  sparse  per  tutta  la  città,  e  andò  anco  alle  orecchie 
di  Dbdemona,  ond'ella  che  amorevole  era,  e  non  pensava 
eh'  indi  le  dovesse  avvenir  male ,  mostrò  di  avere  grandis- 
simo dolore  di  così  fatto  caso.  Di  ciò  fece  il  Moro  pessimo 
concetto,  e  andò  a  ritrovare  l'alfieri,  e  gli  disse:  Tu  sai  bene 
che  l'asina  di  mia  moglie  è  in  tanto  afìfanno,  per  lo  caso 
del  capo  di  squadra,  ch'ella  è  per  impazzare.  E  come  pote- 
vate, diss'egli,  pensare  altrimente ,  essendo  colui  l'anima 
sua?  Anima  sua  eh I  replicò  il  Moro:  io  le  trarrò  ben' io 
r  anima  del  corpo,  che  mi  terrei  non  esser  nomo ,  se  non 
togliessi  dal  mondo  questa  malvagia.  E  discorrendo  V  uno 
coir  altro  se  di  veleno,  o  di  coltello  si  dovea  far  morire  la 
donna,  né  accettandosi  questo ,  né  quello  da  loro,  disse  l'ai- 
fiero:  un  modo  m'è  egli  venuto  nella  mente,  che  vi  soddisfa^ 
rete,  e  non  se  ne  avrà  sospetto  alcuno,  ed  egli  è  tale:  la  casa 
ove  voi  state  è  vecchissima ,  e  il  palco  della  camera  vostra 
ha  di  molte  fessure;  voglio  che  con  una  calza  piena  di  rena 
I>erootiamo  Disdemona,  tanto  ch'ella  ne  muoia,  perchè 
non  appaia  in  lei  segno  alcuno  di  battitura  ;  morta  ch'ella 
sarà ,  diremo  cadere  parte  del  palco ,  e  romperemo  il  capo 
alla  donna,  fingendo  ch'una  trave  nel  cadere  rotta  gliele 
abbia ,  e  uccisa  ;  e  a  questo  modo  non  sarà  persona  che  di 
voi  pigli  sospetto  alcuno ,  stimando  ognuno  la  sua  morte 
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esser  Tenuta  a  caso.  Piacque  al  Moro  il  crudel  consiglio ,  e 
aspettato  ti  tempo  che  conyenerole  gli  parve ,  essendo  egli 
una  notte  con  lei  nel  letto ,  e  avendo  già  nascoso  l'alfieri  in 
un  camerino ,  che  nella  camera  entrava ,  TalfierOy  secondo 
l'ordine  tra  lor  dato ,  fé'  non  so  che  strepito  nel  camerino , 
e  sentitolo  y  subitamente  disse  il  Moro  alla  moglie  :  hai  tu 
sentito  quello  strepito  ?Hollo  sentito,  disse  ella.  Levati,  sog- 
giunse il  Moro,  e  vedi  che  cosa  è.  Levossi  la  infelice  Disde- 
mona ,  e  tosto  di'  ella  fu  appresso  il  camerino,  n'  usci  l'al- 
fieri ,  il  quale  essendo  forte ,  e  di  buon  nerbo ,  colla  calza , 
che  in  punto  aveva,  le  diede  una  crudel  percossa  nel  messo 
della  schiena,  onde  la  donna  subito  cadde,  senza  poter 
trame  appena  fuori  il  fiato.  Ma  con  quella  poca  voce,  che 
potè  avere,  chiamò  il  Moro  che  l' aiutasse ,  e  egli  uscito  del 
letto  le  disse,  sceleratissima  donna,  la  mercede  hai  della 
tua  disonestà:  così  si  trattano  quelle  che  fingendo  di  amare 
i  loro  mariti,  pongono  loro  le  coma  in  capo.  La  misera 
donna  ciò  udendo,  e  sentendosi  giunta  al  fine,  però  che 
r  alfieri  un  altro  colpo  dato  le  avea ,  disse,  che  in  testimo- 
nio della  sua  fede  ella  chiamava  la  giustizia  divina ,  poiché 
quella  del  mondo  le  veniva  meno  ;  e  chiamando  ella  Iddio 
ohe  l'aiutasse,  sopraggiungendo  la  terza  percossa ,  rimase 
uccisa  dall'empio  alfieri.  Poscia,  messala  nel  letto ,  e  spez- 
zatale la  testa ,  fecero  egli  e  il  Moro  cadere,  come  avevano 
ordinato  fra  loro ,  il  palco  della  camera,  e  cominciò  il  Mo- 
ro a  chiamare  soccorso,  che  la  casa  cadeva;  alla  voce  del 
quale  corsono  i  vicini,  e  scoperto  il  letto,  trovarono  la  don- 
na sotto  le  travi  morta ,  la  qual  cosa ,  per  la  buona  vita 
della  donna,  increbbe  ad  ognuno.  Il  giorno  seguente  fu  Di- 
sdemona  seppellita ,  con  universal  dolore  di  quel  popolo. 
Ma  non  volle  Iddio  giusto  riguardatore  degli  animi  altrui , 
che  cosi  gran  sceleraggine  se  ne  rimanesse  senza  la  dicevole 
pena ,  imperocché  il  Moro,  che  la  donna  aveva  amata  più 
che  gli  occhi  suoi,  veggendosene  privo,  cominciò  ad  aver 
tanto  desiderio  di  lei,  che  l'andava  come  fuori  di  se  cer- 
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cado  per  tatti  i  luoghi  della  casa;  e  considerando  fra  se  che 
r  alfieri  era  stato  cagione ,  di'  egli  avesse  perduto  colla  sua 
donna  tatto  il  dolce  della  vita,  e  anco  se  medesimo ,  gli 
▼enne  lo  soelerato  in  tanto  odio,  che  non  aveva  occhio  col 
quale  veder  lo  potesse;  e  se  non  avesse  avuto  timore  della 
inviolabil  giustizia  de* Signori  venetiani ,  l'avrebbe  palese^ 
mente  ucciso.  Ma  non  potendo  far  questo  con  sua  salvezza , 
gli  levò  l'insegna,  e  più  noi  volle  nella  compagnia;  onde 
nacque  tanta  aspra  nimicizia  ira  l'uno  e  l'altro, che  non  si 
potrebbe  imaginare  la  maggiore,  né  la  più  grave;  per  la 
qual  cosa  l'alfiero  peggiore  di  tutti  gli  scelerati,  voltò  tutto  il 
pensiero  a  danno  del  Moro.  £  ritrovato  il  capo  di  squadra 
che  già  era  risanato,  e  con  una  gamba  di  legno  se  ne  anda- 
va invece  della  tagliata,  gli  disse:  Venuto  è  il  tempo  che  tu 
possi  far  vendetta  della  tua  tagliata  gamba ,  e  quando  tu 
voglia  venire  con  esso  meco  a  Venezia ,  io  ti  dirò  dii  è 
stato  il  malfattore,  che  qui  non  ardirei  di  dirloti,per  molti 
-  rispetti,  e  io  ne  farò  per  te  testimonio  in  giudizio.  H  capo 
di  squadra  che  si  ritrovava  fieramente  offeso,  e  non  sa- 
peva perchè,  ringraziò  l'alfieri,  e  seco  a  Venezia  se  ne 
venne ,  ove  giunti  che  furono ,  egli  gli  disse  che  il  Moro 
era  stato  quegli  che  gli  aveva  tagliata  la  gamba,  per  opi- 
nione, che  gli  era  nata  nella  testa  che  egli  si  giacesse  con 
Disdemona  ;  e  che  per  questa  medesima  cagione  egli  aveva 
uccisa  lei,  e  poscia  data  voce,  che  il  palco  caduto  uccisa 
l'avesse.  Il  capo  di  squadra,  inteso  ciò,  accusò  il  Moro 
alla  Signoria,  e  della  gamba  a  lui  tagliata,  e  della  morte 
della  donna,  e  indusse  per  testimonio  l'alfiero,  il  quale 
disse  che  i'  uno  e  V  altro  era  vero  ,  perchè  il  Moro  aveva  il 
tutto  comunicato  seco ,  e  l' avea  voluto  indurre  a  fiir  l' uno 
e  r  altro  maleficio ,  e  che  avendo  poscia  uccisa  ìat  mo^ie 
per  bestiai  gelosia ,  che  gli  era  nata  nel  capo ,  gli  aveva  nar- 
rata la  maniera ,  eh'  egli  avea  tenuto  in  darle  morte.  I  Si- 
gnori venetiani  intesa  la  crudeltà  usata  dal  barbaro  in  una 
loro  cittadina ,  fecero  dar  delle  mani  addosso  al  Moro  in 


Digitized 


by  Google 


AAGOMENTO.  17 

Cipri  y  e  condurlo  a  Venezia ,  e  con  molti  tormenti  cerca- 
rono di  ritroyar  il  yero.  Ma  vincendo  egli  col  valore  del- 
l'animo  <^i  martorio,  il  tutto  negò  cosi  costantemente , 
che  non  se  ne  potè  mai  trarre  cosa  alcuna ,  ma  sebbene 
per  la  sua  costanza  egli  schifò  la  morte ,  non  fa  però  che 
dopo  l'essere  stato  molti  giorni  in  prigione,  non  fosse  dan- 
nato a  perpetuo  esilio ,  nel  quale  finalmente  fu  da' parenti 
della  donna,  com'  egli  meritava ,  ucciso.  Andò  l' alfieri  alla 
sua  patria ,  e ,  non  volendo  egli  mancare  del  suo  costume , 
accusò  un  suo  compagno ,  dicendo  ch'egli  ricercato  l' avea 
d'ammazzare  un  suo  nimico,  che  gentiluomo  era,  per  la 
qual  cosa  fu  preso  colui  e  messo  al  martorio;  e  negando 
egli  esser  vero  quanto  dicea  1*  aecusator*; ,  fu  messo  al 
martorio  anche  l'alfieri  per  paragone.  Ove  fu  talmente 
oollato ,  che  gli  si  corroppero  le  interiora ,  onde  uscito  di 
prigione ,  e  condotto  a  casa ,  miseramente  se  ne  morì.  Tal 
fece  Iddio  vendetta  dell'  innocenza  di  Disdemona.  E  tuUo 
qpiesto  successo  narrò  la  mo^ie  dell'alfieri,  del  fatto  con-- 
sapevole,  poi  eh'  egli  fu  morto,  come  io  lo  vi  ho  narrato. 
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INTERLOCUTORI. 


Il  Doas  DI  Vbvbzia. 

BEABANziOy  Senatore, 

Dui  altei  Sbnatoei. 

Geaziano  y  finateUo  di  Brabanuo. 

LoDOTiGO,  congiunto  di  Brabaitsio. 

Otello  y  II  Moeo. 

Cassio  y  suo  Luogotenente, 

Iaoo,  suo  Alfiere. 

RoDEioo,  Signore  Veneziano. 

MoHTAHO  I  Predecessore  di  Otello  tU  governo  di  Ciprù 

Un  BunroHB,  servo  di  Otello. 

Un  Aealdò. 

Dbsdemoha  y  figlia  di  Beabamuo  ,  e  moglie  di  Otello. 

Emilu,  moglie  di  Iago. 

Bianca  ,  cortigiana ,  amica  di  Cassio. 

Gente  ^Tarmi,  Messi,  Suonatori,  Marinari ,  ed  altri  ec. 


La  Scena  ri  finge  per  il  primo  atto  in  Venezia ,  per 
il  resto  in  un  porto  ili  Cipri, 
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ATTO     PRIMO 


S  G  £  N  A     I. 
Fènezia:  una  strada. 

RODBIGO 


N. 


lo  ;  non  dir,  Iago:  me  Fho  molto  a  male ,  che 
tu  avendo  avuto  in  mano  la  mia  borsa,  come  po- 
tendone usare  a  tuo  grado ,  avessi  a  saperlo. 

IAGO 

Diavolo  !  •  •  non  vuoi  ascoltarmi  !  • .  se  lio  so- 
gnato mai  una  cosa  simile,  abbimi  in  orrore. 

RODRIGO 

Mi  hai  detto  che  V  odiavi. 

IAGO 

E  se  non  è  vero ,  fatti  beffa  di  me.  Tre  primi 
della  città  per  farmi  suo  Luogotenente ,  in  perso- 
na gli  han  fatto  spesso  riverenza  j  e  in  fede  mia  so 
quanto  valgo ,  non  merito  meno.  Ma  egK  ,  come 
colai  che  è  pieno  di  se ,  e  de'  suoi  avvisi ,  se  n'  è 
tratto  fuori  con  un' ampollosa  diceria  pregna  di 
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gravi ,  e  rotondi  epiteti  guerreschi  ;  e  Tha  finita 
negando  l'istanza  ai  miei  intercessori  :  perchè  as- 
sicuratevi ,  ha  detto ,  ho  già  scelto  il  mio  secondo. 
E  chi  è  costui?  affé,  un  grande  ahachisU:  un 
certo  Michele  Cassio,  uh  Fiorentino,  nn  uomo, 
dato  quasi  al  diavolo  di  bella  moglie ,  che  non  ha 
ordinato  mai  una  squadra  sul  campo,  né  è  più 
inteso  del  sistema  dì  una  battaglia  che  una  putta 
alla  conocchia^  fuori  della  teorica  de'  libri  in  cui 
i  togati  magistrati  possono  sentenziare  a  par  di 
lui ,  magistralmente  :  tutta  la  sua  milizia  è  in  pure 
ciarle  senza  esperienza.  Ma  egli  aveva  la  scelta  ; 
ed  io ,  di  cui  ha  veduto  le  prove  a  Rodi ,  a  Cipro, 
ed  in  altre  terre  di  cristianità ,  e  gentilesimo  ,  de- 
vo esser  tenuto  a  bada  ,  e  in  silenzio  da  questo 
aritmetico  del  debito  e  del  credito.  Egli  in  mal 
ora  deve  essere  il  suo  Luogotenente,  ed  io,  che 
Iddio  ci  benedica,  Tal  fiere  di  sua  Grandezza  mora. 

RODRIGO 
Per  Dio ,  gli  avrei  piuttosto  fatto  da  bo]a. 

IAGO 
Ma  !  non    e'  è    rimedio  j  questa  è  la  maledizio- 
ne del  servire  ,  si  avanza  per  lettere ,  e  per  favore, 
non   per  quella  anzianità  per  cui  ogni  secondo 
doveva  succedere  al  primo. 

RODRIGO 

Allora  non  lo  seguirei. 

IAGO 

Ti  ringrazio.  Non  sarei  sì  pazzo.  Lo  segno, 
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perchè  ciò  mi  porta  a'  miei  fini.  Non  possiamo 
essere  tolti  padroni ,  né  tutti  i  padroni  possono 
essere  lealmente  serviti.  Osserverai  molti  di  que- 
sti curvi  gaglioflG  ,  che  gloriosi  del  loro  schiavo 
ossequio ,  logorano  la  vita  loro  presso  a  poco  co-, 
me  l'asino  di  chi  li  comanda,  per  niente  altro 
che  per  la  prebenda  ;  e  quando  sono  vecchi ,  rin- 
graziati. La  frusta  per  questi  onorati  barbagianni. 
Vi  sono  altri  che  ostentando  le  forme ,  e  le  viste 
del  dovere,  pure  si  tengono  il  cuore  per  loro ,  ed 
accennato  solamente  un  servizio  verso  i  loro  si- 
gnori ,  prosperano  allegramente  sotto  V  ombra  lo- 
ro ,  e  quando  si  mettono  in  gala  ,  se  ne  compiac- 
ciono. Questi  cotali  hanno  qualche  spirito,  ed  io 
mi  dichiaro  uno  del  lor  numero.  Perchè  ,  amico  , 
è  certo  come  tu  sei  Rodrigo ,  che  se  io  fossi  il 
Moro,  non  vorrei  esser  Iago.  Servendo  lui ,  servo 
me  stesso.  Il  cielo  è  il  giudice  mio.  Non  sono  né 
amico ,  né  servo ,  ma  ne  faccio  mostra  per  i  miei 
fini.  Perchè  quando  il  mio  contegno  esterno  dia  a 
conoscere  il  pensiero,  e  T intrinseca  forma  del 
mio  cuore,  non  andrà  molto  che  lo  porterò  sulla 
manica  ,  perchè  le  cornacchie  vi  dian  di  becco  : 
non  son  quello  che  mostro. 

RODRIGO 

Ma  che  sorte  ha  il  labbruto  quando  ne  esca 
cosi  fortunatamente! 

IAGO 

Chiama  il  padre   di  Desdemona;   risveglialo. 
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Mettiti  in  aguato  di  Otello  ;  avvelei^iagH  questa 
fortuna;  mandalo  per  le  lioccUé  di  tutti:  accendi 
ì  congiunti  di  Desdemona  ;  e  benché  il  Moro  goda 
della  sua  beatitudine  in  un  clima  ameno,  attizza- 
gli addosso  un  mosca]  o  :  benché  la  sua  gioja  non 
possa  esser  altro  che  gioja,  pure  circondala  di  tali 
molestie,  che  abbia  a  perdere  qualche  colore. 

RODRIGO 

Ecco  la  casa  del  padre  :  lo  chiamerò  forte. 

IAGO 

Fallo;  con  tali  accenti  di  timore,  e  con  quel 
feroce  ululo  come  quando  di  notte  corrono  al 
fuoco  appiccatosi  per  negligenza  in  popolose  città. 

RODRIGO 

Su ,  chi  é  là?  • . .  Brabaiizio  !  . .  Signor  Braban- 
zio  ,  udite?  . . 

IAGO 

Svegliatevi.  Su,  su.  Brabanzio!   Ladri,  ladri, 
ladri  ! . . .  guardatevi   in  casa ,  guardate  vostra  fi- 
glia ,  ai  vostri  scrigni  !  •  •  ladri ,  ladri  !  • . 
Brabanzio  dalla  finestra. 

BRABANZIO 

Qual  é  la  ragione  di  questo  terrìbile  intimo  ?.. 
che  rosa  v'  é  mai  !  . . 

RODRIGO 

Signore ,  slanno  tutti  i  vostri  dentro  casa  ? 

IAGO 

Sono  serrate  le  porte  r 
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BRABÀNZIO 

Come  ? .  •  perchè  fate  simile  ricerca  ? 

IAGO 

Cospetto ,  vi  rubano  f  Signore  ;  per  onor  vostro 
vestitevi  'j  il  cuore  vi  scoppia  ;  avete  perduto  mez- 
z'  anima.  Adesso ,  proprio  adesso ,  un  logoro ,  e 
nero  becco  vi  ha  ghermito  la  candida  vostra  agnel- 
lina. Su,  su,  svegliate  i  russanti  vicioi  colla  cam* 
pana ,  o  in  caso  diverso  il  diavolo  vi  fa  nonno.  Su 
dico  ! . . 

BRABÀNZIO 

E  che ,  avete  perduto  il  cervello  ? 

RODRIGO 

Conosce  la  signoria  vostj^a  la  voce  mia  ? 

BRABÀNZIO 

Non  la  conosco  ;  chi  sei  ? 

RODRIGO 

Mi  chiamo  Rodrigo. 

BRABÀNZIO 

E  sei  tanto  peggio  il  mal  venuto  :  io  ti  ho  in- 
giunto di  non  far  la  ronda  avanti  alla  mia  porta  : 
ti  ho  detto  schietto ,  e  onorato  che  mia  figlia  non 
è  per  te  ;  lo  hai  inteso ,  e  adesso  impazzando , 
pieno  di  crapula ,  e  mal  consigliato  dal  vino  con 
maligna  sfrontatezza  vieni  ad  inquietarmi  il  riposo. 

RODRIGO 

Signore,  Signore,  Signore. 

BRABÀNZIO 

Ma  tu  devi  esser  sicuro  sulla  fede  mia  che  tanto 
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per  senno ,  come  per  la  dignità  mia ,  posso  far- 
tela ingojare  amaramente. 

RODRIGO 

Pazienza,  caro  Signore. 

BRÀBÀNZIO 

Che  mi  stai  dicendo  che  mi  rubano  ?  questa  è 
Venezia  :  la  casa  mia  non  è  un  rustico  alhei'go  di 
contadini. 

RODRIGO 

Degnissimo  Brahanzio,  io  vengo  a  voi  coli' ani* 
mo  aperto ,  ed  onesto. 

IAGO 

Per  r anima  mia ,  Signoi^,  voi  siete  un  di  quelli 
che  non  servirebbero  a  Dio ,  se  Io  comandasse  a 
loro  Satanasso  ;  perchè  siamo  venuti  a  farvi  un 
piacere ,  ci  credete  bricconi  :  vostra  figlia  sarà  co- 
perta da  un  cavallo  di  Barbarla ,  i  nipotini  vi  ni- 
triranno intomo; avrete  per  eredi  tanti  giumenti, 
e  ginnetti  per  parenti. 

BRABANZIO 

Ma  che  infame  sei  tu  ?  •  •  sciagurato  ! 

IAGO 

Io  son  uno  che  son  venuto  a  dirvi ,  che  vostra 
figlia ,  ed  il  Moro  non  stanno  adesso  leggendo  il 
libro  di  Galeotto. 

BRABANZIO 

Sei  un  villan  mentitore. 

IAGO 

Voi  siete  — •  un  senatore. 
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DRABANZIO 

Me  ne  renderai  conto  :  ti  conosco ,  Rodrigo. 

RODRIGO 

Renderò  conto  di  tutto,  Signore ,  ma  con  tutto 
questo  vi  prego  di  udirmi }  se  sia  col  beneplacito 
vostro ,  e  per  il  vostro  savio  avviso  (come  mi  pare 
che  in  parte  ria  così  )  che  la  vostra  avvenente  figlia 
a  questa  strana  ora  della  mezza  notte ,  sia  condotta 
con  una  scorta  né  più  né  meno  onorata  di  un  prez- 
zolato ,  e  vii  gondoliere  al  rustico  amplesso  di  un 
lascivo  Moro  ;  se  sappiate  tutto  questo ,  e  ci  sia 
r assenso  vostro,  in  questo  caso,  è  vero,  vi  ab- 
biamo fatto  grande  ed  ingiusta  villania;  ma  se 
non  ne  siate  a  parte ,  oso  dirvi  che  noi  riceviamo 
il  vostro  rabbuffo  a  torto.  Non  vogliate  credere 
che  gittandomi  dietro  le  spalle  le  mie  creanze ,  vo- 
lessi scherzare,  e  aver  la  baja  di  vostra  reverenza. 
Vostra  figlia ,  se  non  le  avete  dato  licenza ,  ha  fatto 
una  gran  rivolta  ;  sagrificando  il  suo  dovere ,  la 
sua  bellezza ,  il  suo  spirito  ,  e  le  fortune  sue  ad  un 
vagabondo  straniero  di  ventara  :  presto  assicura- 
tevene  coi  vostri  occhi  :  se  la  troviate  in  camera 
sua  ,  o  in  qualche  angolo  della  casa ,  fate  cadere 
addosso  di  me  tutto  il  rigor  dells^  giustizia  per  es- 
sermi cosi  preso  giuoco  di  voi. 

DRABÀNZIO 

Su,  accendete  i  lumi.  Svegliate  tutte  le  mie  genti: 
questo  racconto  ha  qualche  somiglianza  col  sogno 
che  mi  son  fatto  ;  già    comincio  a  crederlo ,  e 
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m'  opprime.  Su  :  sa  :  recate  i  lami  dico  —  lami  — 
olà.  (parie) 

IAGO 

Addio  :  bisogna  che  ti  lasci.  Noa  pare  che  sia 
buon  avviso ,  né  yantaggioso  al  mio  posto  che  sia 
prodotta  là  mia  testimonianza ,  come  accaderebbe 
se  restassi ,  contro  il  Moro  :  perchè  so  che  lo  stato 
benché  gli  possa  dare  qualche  amai^xza ,  pare  non 
può  disfarsene  per  sicurezza  sua  :  egli  è  così  avan« 
zato  nell'esperienza  di  queste  guerre  di  Cipro, 
che  tuttavia  si  combattono ,  che  per  tutta  V  anima 
loro  non  hanno  un  altro  tale  di  quella  perizia  per 
dargli  in  mano  la  condotta  delle  loro  faccende: 
per  la  qual  ragione ,  benché  il  Moro  mi  sia  odioso 
quanto  V  inferno  ,  pure  ,  per  destino  di  questa  mia 
vita  presente,  bisogna  che  mi  faccia  scorgere  ligio, 
bnttandogli  avanti  agli  occhj  qualche  cenno  di 
amicizia,  che  in  vero  si  riduce  ad  una  mostra. 
Perché  lo  possiate  trovar  sicuramente ,  menali  al 
Sagittario  (i)  ,  e  ci  ritroveremo  ìk'j  e  così  fatti 
colla  buona  notte. 

Brabanzio  seguito  da  servi  con  faci, 

BRABANZ10 

O  troppo  vera  sciagura  !••  è  andata  ^!  •  •  •  £ 
quello  che  mi  rimane  ora  della  deserta  vecchiaja 
non  sarà  che  amaro  !..  dimmi  Rodrigo, dove  Thai 
veduta  ?  • .  O  disgraziata  ragazza  !..  mi  dici  col 
Moro  ! . .  chi  vorrà  esser  più  padi-e  ?  come  potesti 
raffigurarla  ?..  Ah  figlia  !  mi  hai  ingannato  in  tutti 
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i  miei  pensieri  ! .  che  cosa  ti  disse  Rodrigo  ?  •  8u , 
altre  faci  • .  svegliate  tutti  i  miei  congianti  —  • .  • 
Credi  che  siano  gii  maritati  ? 

RODRIGO 

In  fede  mia,  lo  credo  ! 

BRABANZIO 

O  Cielo  !  ma  come  è  oscita  ?  o  traviamento  del 
sangue  I  • .  o  voi  che  siete  padri  non  vogliate  cre- 
dere all'  animo  delle  vostre  figlie  da  quanto  osten- 
tano al  di  fuori.  —  Non  ci  sono  fatture  che  pos- 
sano ammaliare  la  natura  delle  giovani ,  e  delle 
vergini  ?  • .  non  hai  letto  niente  di  cotal  arte  ? 

RODRIGO 

Sì  j  V  ho  letto  davvero  ! 

BRABANZIO 

Chiamate  mio  fratello  *—  Volesse  il  cielo  che 
r  afessi  avuta  tu  :  — -  dividiamoci  :  —  chi  di  qua  ^ 
-^  chi  di  là  —  sai  tu  niente  dove  possiamo  so- 
praggiungerli  ? 

RODRIGO 

Crederei  di  poterli  trovare ,  se  vi  procoriate 
buona  scorta ,  e  vogliate  seguirmi. 

BRABANZIO 

Anzi  io  te  ne  prego,  menaci,  busserò  a  tutte 
le  case;  molte  sono  di  amici  di  cui  ho  sicuro  il 
consiglio  e  la  mano.  Su ,  armi  ;  olà ,  fateci  seguire 
da  qualche  guardia  della  notte  —  Muoviti  pure , 
Rodrigo.  —  Rimeriterò  il  tuo  incomodo. 

(partono) 
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S  C  E   N   A    IL 

Un*  altra  strada. 

OTELLO,  IAGO,  e  Seguaci. 

IAGO 

Benché  in  questo  esercizio  del  mestiere  delle  ar- 
mi mi  sia  occorso  di  uccidere  qualcuno ,  nalladi- 
meno  quel  commettere  un  omicidio  a  sangue  fred* 
do  mi  sa  male  alla  cosciensa:  qualche  volta ,  se  non 
avessi  a  mendicar  un  poco  d' iniquità,  mi  servirei 
più  prontamente  :  nove,  o  dieci  volle  ho  creduto 
di  appuntargliela  qui  sotto  le  coste, 

OTELLO 

É  meglio  che  non  sia  accaduto. 

IAGO 

Ma  se  r  aveste  udito  come  parlava  vanamente , 
e  diffamava  il  vostro  onore  con  ingiuriose  parole 
da  trivio,  vi  persuadereste  che,  colla  poca  reli- 
gione che  ho  neir  animo ,  mi  son  frenato  al  pos- 
sibile nel  perdonargliela.  Ma  ditemi,  in  grazia,  siete 
veramente  ammogliato  ?  perchè,  assicuratevi  che  il 
magnifico  è  molto  amato  :  e  la  sua  voce  è  sentita 
al  pari  di  quella  del  Doge  stesso  :  egli  vi  costrin- 
gerà al  divorzio  :  oppure  si  servirà  di  tutto  il  ri- 
gor della  legge,  accresciuto  dal  suo  potere  per 
recarvi  qualche  gran  molestia. 
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OTELLO 

Che  faccia  quanto  saprà  suggerirgli  il  dispetto  : 
i  servig]  che  ho  resi  alla  Signoria  porran  silenzio 
a'  suoi  lagni.  Si  deve  ancora  sapere  ;  ed  io  allora 
lo  farò  palese,  quando  sappia  che  il  \anto  sia  ono- 
re ;  si  deve  sapere  che  io  traggo  i  miei  natali ,  e 
1^  esser  mio  da  uomini  di  fortuna  reale  ,  ed  i  me- 
riti miei  possono  mostrarsi  alla  scoperta  a  questo 
tanto  alto  grado  di  fortuna  a  cui  son  giunto  ;  per- 
chè ,  sappilo  Iago,  che,  se  non  fosse  per  l'amo- 
re ,  che  porto  a  Desdemona,  non  vorrei  porre  a 
discrezione  altrui  il  mio  libero  ,  e  prosperevole 
stato  per  tutta  la  dovizia  del  mare.  Ma  ,  guarda  un 
poco  !  •  che  lumi  sono  quelli  laggiù  } 

Cassio  de  lontano ,  ed  alcuni  Uf/iciali 
con  faci. 

IAGO 
È  il  padre ,  e  gli  amici  che  ha  raccolto.  Sai-ebbe 
meglio  che  entraste  dentro. 

OTELLO 

Non  lo  farò  mai;  mi  debbon  trovai*e.  Lo  slato 
mio,  il  mio  ullGcio ,  e  Tanima  mia  sicurissima  mi 
metteranno  bene  in  chiaro.  Sono  essi  } 

IAGO 

Per  Giano  ,  credo  di  no. 

OTELLO 

I  servi  del  Doge ,  ed  il  mio  luogotenente.  Ami-  ^ 
ci ,  vi  sia  propizia  la  notte  :  che  nuove  portate  ? 
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CA88IO 

Il  Doge  TÌ  manda  i  suoi  salati  »  generale ,  e  fa 
istanza ,  che  colla  maggior  speditezza  possibile  vi 
presentiate  anche  al  momento. 

OTEIXO 

Quale  credete  che  ne  sia  la  ragione  ? 

CASSIO 

Da  quanto  posso  congetturare,  q[ualcfae  mandato 
di  Cipro ,  è  una  faccenda  premurosa;  le  galee  han 
posto  a  terra  questa  notte  una  dozzina  di  messi 
un  dietro  V  altro  :  e  molli  de'  consiglieri  convo* 
cati  già  stanno  a  parlamento  col  Doge  :  han  fatto 
lunga  ricerca  di  voi:  che  non  essendo  stato  trovato 
in  casa ,  il  Senato  ha  mandato  tre  diverse  ronde 
perchè  vi  cercassero. 

OTELLO 

Ho  piacere  che  mi  abbiate  trovato  voi:  non 
dico  che  due  parole  qui  in  casa ,  e  vi  seguo. 

(parie) 

CASSIO 

Alfiere  ,  che  sta  facendo  egli  qui  ? 

IAGO 

In  fede  mia  ha  portato  a  terra  un  ricco  carico  : 
se  la  presa  sia  legìttima ,  e  fatta  per  sempi^e. 

CASSIO 

Non  intendo. 

IAGO 

Sì  è  ammogliato. 
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CA88IO 

A  chi  ?  (  riiorma  Otello  ) 

IAGO 

Corpo  di  •  •  •  •  a  •—  eccomi,  CUipiUno  i  soii  con 

T0Ì« 

OTXLLO 

Vi  tegiio. 

CAMIO 

Ecco  altri  in  traccia  vostra. 
BrabamziOf  Rodrigo^  e  guardie  moiiurne 
eomfaci^  e  bramdL 

IAGO 

ÈBralMmxio:  generale,  guardateti;  viene  col* 
r  animo  mal  disposto. 

OTELLO 

CU,  fermate. 

RODRIGO 

Signore ,  ecco  il  Moro. 

,  BRABANZIO 

..    Dategli  addosso.  Ladro  !        {smudano  i  ferri 

da  ambe  le  parti  ) 

IAGO 

To ,  Rodrigo  !  vieni ,  mi  batterò  con  te. 

OTELLO 

Riponete  quei  ferri,  perchè  corron  pericplo 
che  la  brina  li  faccia  rugginosi.  Mio  buon  Sigfio* 
re,  i  vostri  bianchi  capelli  comanderanno,  più 
delle  vostre  spade. 
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BRAB  ANZIO 

Ah  !  fellone ,  dove  bai  trafugato  mia  figlia  ?  sic- 
come sei  dello  inferno,  Thai  affatturata;  perché 
io  mi  riporterò  a  tutte  le  cose  che  han  senso ,  se 
quando  essa  non  fosse  vittima  dell'  arte  infame , 
una  sì  gentil  fanciulh  j  vezzosa  ,  e  felice ,  tanto 
abborrente  dal  legame  del  matrimonio ,  che  per 
lei  non  avevano  attrattiva  t' doviziosi ,  e  leggiadri 
donzelli  della  nostra  gente,  avesse  volato  sottrarsi 
alla  paterna  custodia ,  per  divenir  la  beffa  di  tutti , 
correndo  al  seno  fuliginoso  di  nna  cosa  quale  tu 
sei ,  propria  ad  isbigo^tire ,  non  a  recar  diletto. 
Ora,  o  uomini,  giudicatemi  voi  se  non  è  cosa 
manifesta,  che  tu  abbia  operato  sulla  sua  vergi- 
nità con  empie  malie ,  amnlollendo  la  sua  tenera 
giovinezza  con  erbe ,  e  minerali  che  accendono  la 
fantasia  ;  ~  voglio  che  si  porti  in  chiaro  ;  e'  è  tutta 
la  probabilità  :  è  cosa  palpabile.  Perciò  t} arresto , 
e  ti  accuso  per  un  ciurmatore ,  per  uno  che  eser- 
cita arti  contro  il  divieto,  ed  ih  bando:  Dategli 
addosso,  se  faccia  ostacolo ,  sia  a  suo  mortai 
danno. 

OTELLO 

Cessate  tanto  voi  di  mia  parte ,  e  voi  !..  se  mi 
toccasse  di  battermi,  T avrei  saputo  senza  il  sug- 
getttoré-  —  dove  volete  che  vada  per  rispondere 
a  )^tt^sta  vostra  querela  ? 

BRABANZIO 

In  carcere  :  finché  a  suo  tempo  la  legge,  e  la 


Digitized 


by  Google 


ATTO    PRIMO.  35 

giustizia  del   tribunale   ti   chiami  a  render  conte. 

OTELLO 

E  se  obbedisco  !..  ma  come  resterà  in  questo 
caso  soddisfatto  il  Doge, di  cui  potete  vedermi  qui 
iQtorao  ì  messi  per  qualche  affare  di  stato  da  trat- 
tarsi senza  indugio  ? 

UFFICIALE 

E  vero  »  omatissimo  Signore.  Il  consiglio  è 
adunato,  e  sono  sicuro  che  è  stata  fatta  ricerca 
anche  di  vostra  Reverenza. 

BRABANZIO 

Come  !  il  Doge  in  Senato  ?  e  in  ora  tanto  tarda 
della  notte?.  •  conducetelo  :  T affare  mio  non  è  da 
buttar  dietro  le  spalle  :  lo  stesso  Doge,  e  tutti  i 
miei  fratelli  di  stato. dovran  sentire  questa  offesa, 
come  se  venisse  fatta  alle  loro  persone:  perchè,  se 
ribalderie  di  questa  sorte  restino  impunite ,  i  pri- 
mi della  Repubblica  si  condurranno  schiavi ,  e 
saran  condannati  al  remo. 

SCENA     111. 
Una  Sala  di  Consiglio. 

Il  DOGE  coi  Senatori  seiUdi  intorno  ad  una  tavola, 
ed  altri  che  Hanno  aspettando  gli  ordini, 

DOGE 

Perchè  po^a  prestarsi  fede  a  queste  lettere  man- 
ca che  vadan  d' accordo. 
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PIUHO  8KNAT01UK 

In  verità ,  non  tengono  :  le  mie  parlano  di  cen- 
to e  sette  galee. 

DOGE 

E  le  mie  di  cento  quaranta. 

8BCONDO  8BNAT0RX 

E  le  mie  di  duecento  ;  ma  benché  variino  fra 
loro ,  come  pur  troppo  suole  avvenire  ne'  casi  in 
cui  si  va  per  congettura,  pure  van  tutte  d'accor- 
do annunziandoci  che  una  flotta  turca  salpa  alla 
volta  di  Cipri. 

DOGE 

Anzi  ha  bastante  fondamento  di  ragioni^  Non 
so  in  che  possa  stare  l'errore,  ma  il  punto  prin- 
cipale fortemente  mi  spaventa  l' animo. 
■ARiN ARO  (  di  iéniro  ) 
Chi  risponde  ? . .  sentite .  •  sentite. 
Un  ufficiale  accompagnato  da  un  marinaro. 

17FTICULE 

Un  messo  spedito  dalle  galee. 

DOGE 

Ora  ,  che  nuove  ci  porti? 

MAKINARO 

L' armamento  Turco  ha  fatto  vela  per  Rodi  \ 
cosi  mi  ha  comandato  il  Signor  Angelo  di  ripol^ 
tare  allo  Stato. 

DOGE 

Che  ne  dite  di  questa  contfadisione  di  nuove  ? 
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PRIMO  SENATORE 

Non  può  essere  :  è  oonlro  tutte  le  ragioni ,  è  un 
accorgimento  del  nemico  per  metterci  fuor  di  stra- 
da j  se  consideriamo  quanto  importi  al  Turco  il 
conquisto  di  Cipro ,  e  Togliamo  porci  di  naovo  in 
testa ,  che  come  questa  Isola  è  a  lui  più  ovvia ,  ed 
utile  di  Rodi ,  cosi  può  anche  recarsela  in  mano 
più  agevolmente ,  perchè  non  ha  tanto  rispettabili 
difese  di  guerra  y  che  anzi  è  sfornita  totalmente  di 
quelle  forse  che  fan  forte  Rodi  :  —  se  vogliamo 
porvi  mente ,  non  dobbiamo  credere  che  il  Torco 
sia  tanto  mal  pratico  per  abbandonare  un'  impresa 
che  a  lui  importa  prima ,  e  cosi  rinunziare  ad  una 
prova  facile ,  e  vantaggiosa ,  e  incoutrare ,  e  crearsi 
un  pericolo  di  niun  profitto. 

DOGE 

È  vero  :  con  tutta  la  sicurezza  si  può  dire  che 
non  fan  vela  per  Rodi. 

UFFICIALE 

Ecco  altre  nuove  !  (  entra  um  Messo  ) 

MESSO 

Reverendi,  e  nobili  Signori ,  gli  Ottomani,  go- 
vernando per  r  Isola  di  Rodi ,  si  sono  congianti 
ad  una  flotta  di  riserva. 

PRIMO  SENATORE 

Cosi  ho  immaginato  :  di  quante  vele  congettu- 
rale che  sia  ? 

MESSO 

Di  trenta  :  ed  ora  retrocedendo ,  dan  franca- 
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mente  a  conoftcere  che  la  loro  impresa  è  per  Ci- 
pri. Il  Signor  Montano  vostro  fidato  ^  e  valoroso 
soldato  ,  per  quel  dovere  che  vi  professa  libera- 
mente, vi  dà  questo  avviso,  e  vi  prega  di  cre- 
derlo. 

DOGE 

E  certo  danqoe  che  son  diretti  per  Cipro  < — 
Marco  Lucchese  non  sta  in  Venezia  ? 

PRIMO  SENATORE 

E  andato  a  Firenze. 

DOGE 

Scrivetegli  da  parie  nostra  pregandolo  di  af- 
frettarsi al  ritorno  colla  maggior  speditezza  pas- 
sibile. 

PRIMO  SENATORE 

Ecco  Brabanzio ,  e  il  valoroso  Moro. 
Brabanzioy  Otello^  I^gOy  Rodrigo 
e  Guardie. 

DOGE 

Prode  Otello  ,  dobbiamo  servirci  subito  di  voi 
contro  il  nostro  comun  nemico  Ottomano.  Non 
vi  avevo  veduto ,  Brabanzio  :  siete  il  ben  venuto. 
Questa  notte  il  vostro  ajuto  sarebbe  stato  di  grati 
giovamento  ai  nostri  consigli.  — 

BRABANZIO 

Io  potrei  dire  che  il  vostro  sarebbe  stato  a  me 
di  tanto  !..  Mi  perdoni  la  Grandezza  vostra  j  né  il 
Inogo  che  occupo  nello  stato,  né  alcun  sentore 
che  mi  sia  giunto  di   affari  mi  han  fatto  levar  di 
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letto  ;  né  il  bene  pubblico  può  aver  alcuna  parte 
neir  animo  mio  :  perchè  il  mio  /proprio  dolore  è 
sì  accorante ,  e  s\  strabocchevole  che  spunta  ,  ed 
inghiotte  ogni  altro  e  riman  sempre  lo  stesso. 

DOGE 

Ma  come!  • .  spiegatevi  !  •  • 

BRABANZIO 

Oh  !  la  figlia  mia  ,  .la  figlia  mia  !  .  • 
SENATORE 

È  morta  ? 

BRABANZIO 

Si,  per  me  è  morta  5  me  T hanno  involata  ,  af- 
fatturata j  manomessa  con  vezzi  magici ,  e  talisma- 
ni venduti  dai  ciurmatori  :  perchè  la  natura  umana 
quando  non  sia  monca ,  cieca ,  o  storpia  di  sensi 
non  potrebbe  senza  magia  traviar  cosi  fattamente  ! 

DOPE 

Chiunque  sia  colui  che  cosi  indegno  maleficio 
abbia  operato  a  danno  di  vostra  figlia ,  e  ve  ne 
abbia  orbato ,  da  voi ,  e  secondo  V  interpretar  vo  - 
stro  riceverà  la  mortai  sentenza  scritta  nel  san- 
guinoso libro  di  morte  ;  si ,  fosse  anche  il  nostro 
proprio  figlio  reo  nella  accusa  vostra. 

BRABANZIO 

Vi  ringrazio ,  vi  ringrazio  di  cuore  5  ecco  co- 
lui ,  questo  Moro ,  che  adesso  per  vostro  special 
mandato  pare  che  siasi  condotto  qui  a  ricevere  i 
vostri  comandi. 
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DOCK  ,  BD  I  8BNATOHI 

Ne  siamo  dolentissimi  ! 

DOCB 

Che  cosa  potete  risponclere  io  vostra  difesa  a 
questa  incolpazione  ?  (a  Otello  ) 

BHABANZIO 

Non  può  rispondere  altro ,  se  non  che  è  cosi. 

OTBLLO 

Potentissimi ,  gravissimi ,  e  reverendi  Senatori  : 
miei  degni  y  e  legittimi  Signori  :  che  io  abbia  por- 
tato vìa  la  figlia  di  questo  vegliardo ,  è  verissimo  : 
è  vero  ,  l'ho  sposata.  Ecco  il  principio ,  ed  il  fine 
della  mia  ingiuria  ,  né  più ,  né  meno.  Io  sono  in- 
dotto nel  discorso ,  e  so  usare  poco  felicemente  le 
ponderate  frasi  della  pace  :  perchè  queste  mie 
braccia,  da  che  fui  cresciuto  a  sette  anni  fino  id 
ora ,  tranne  qualche  mese  perduto ,  hanno  osato 
la  lor  più  dolce  fatica  fra  le  tende  in  campo:  e  se 
non  sian  fatti  di  battaglie,  e  di  tumulti,  poco  posso 
parlare  di  questo  gran  mondo  :  perciò  poco  avain 
zero  la  mia  causa  parlando  di  me  :  pure  affidato 
alla  vostra  magnanimità ,  io  vi  farò  nn  racconto 
schietto  ,  e  senza  raggiro  di  tutta  la  mia  storia  di 
amore  :  vi  dirò  con  quali  droghe,  con  quali  malie, 
con  quali  scongiuri,  e  con  qnal  forza  magica,  es- 
sendomi stato  tanto  imputato  |  io  abbia  ottenuto 
il  cuore  di  sua  figlinola. 

BRABANZIO 

Una  fanciulla  che  uon  è  stata  mai  sfrontata; 
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che  aveva  un'anima  tanto  serena»  e  placida  »  che 
^asi  arrossiva  della  sua  persona!  e  a  4ire,  che 
ella  a  dispetto  della  natura ,  dell'  età ,  del  paese , 
deir onore ,  di  ogni  cosa  infine ,  s'innamorasse  di 
chi  le  faceva  paura  ?  chi  sostenga  »  che  la  perfezione 
possa  degenerare  in  tal  guisa  contro  tntle  le  leggi 
naturali  y  deve  avere  il  giudizio  leso  ,  e  imperfetto  ; 
e  perciò  bisogna  ricorrere  per  trovarne  la  cagio- 
ne» all'arti  dell' astuzia  infernale.  Perciò  io  di- 
chiaro nuovamente  eh'  égli  abbia  operato  su  di  lei 
con  qualche  efficace  mistura ,  che  ha  presa  sul  san- 
gue, o  con  qualche  scongiuro  potentissimo. 

DOGE 

Il  dichiararlo,  non  è  prova;  sema  che  vi 
sia  più  certesza,  e  più  evidente  testimonianza 
di  queste  meschioe  apparenze,  e  povere  con- 
getture di  giudiz]  volgari  ,  che  possano  aggra- 
varlo. / 

PRIMO  8KNATORB 

Ma  parlate,  Otello.  Avete  voi  per  vie  torte,  ed 
inique  forzato,  e  corrotto  gli  affetti  di  questa 
fanciulla  ?  Oppure  siete  giunto  a  questa  fortuna 
per  mezzo  di  quella  reciproca  affezione  che  lega 
un  cuore  ad  un  altro  ? 

OTXLLO 

Vi  prego  di  mandar  per  la  donna  al  Sagittario  : 
che  parli  di  me  in  presenza  di  suo  padre  ;  se  io 
comparirò  mendace  ,  ed  infame  nel  suo  racconto , 
non  solamente  toglietemi  la  confidenza  vostra ,  e 
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quel  grado ,  che  mi  è  stato  conferito  da  toi  ,  ma 
la  vita  stessa  dipenda  dalla  vostra  sentenza. 

DOGE 

Conduceteci  Desdemona. 

OTELLO 

Alflere ,  menatela  voi  5  voi  sapete  meglio  dove 
stia  (partono  Iago,  e  le  guardie):  ed  intanto 
finché  venga  ,  io  confesserò  ingenuamente  y  come 
farei  al  Cielo  stesso ,  V  inclinazione  del  mio  san- 
gue, e  paieierò  senza  fallacia  alle  vostre  gravi  orec- 
chie, come  io  piacessi  al  cuor  di  Desdemona,  ed 
ella  al  mio. 

DOGE 

Raccontatelo  ,  Otello. 

OTELLO 

Suo  padre  ini  amava  ;  spesso  hammi  invitato  in 
sua  casa  ,  e  ricercatami  partitamente  la  storia  della 
mia  vita  :  le  battaglie ,  gli  assedj ,  le  fortune  che 
ho  sostenute  :  Io ,  facendomi  da' miei  primi  anni , 
tutta  glie  l'aprivo  infioo  al  punto  a  cui  mi  co- 
mandava che  dicessi  ^  in  questa  parlavo  di  disa- 
strosi casi,  d' imminenti  ruine  minacciatemi  ^Ma 
terra ,  e  dal  mare  :  come  mi  fossi  sottratto  alle 
fauci  stesse  della  morte  nelle  ultime  paure  :  come 
fossi  stato  preso  dall'arrogante  nemico ,  e  mandato 
schiavo  :  come  mi  fossi  riscattato ,  ed  in  qual  ma- 
niera condotto  nel  lungo  corso  de'  miei  viaggi  ;  e 
quando  mi  toccava  a  parlare  di  caverne  vaste  ,  di 
deserti  sterilissi  mi ,  di  sprofondate ,  e  scabrose  ca- 
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ve ,  (li  roccte^  di  m^nti  che  s' inoalzano  fino  alle 
nuvole;  parlavo  dei  Canaibali  che  si  divorano,  de- 
gli Antropofagi,  e  degli  uomini  a  cui  nasce  la 
testa  sotto  le  ascelle.  Desdemona  prestava  attentis 
Simo  orecchio  a  questi  racconti  :  ma  pure  le  fac- 
cende domestiche  la  chiamavano  spesso  in  altra 
parte  :  a  cui  però  se  poteva  porre  ordine  con  s{>e- 
ditezza,  ritornava  «  divorarci  il  mio  discorso  avi- 
damente. Ed  io  avendo  osservato  questa  curiosità  , 
un  giorno  coki  buon  tempo ,  e  seppi  s\  ben  fare , 
che  le  trassi  dal  Ctiore  ardentissima  preghiera  di 
farle  orditamente  la  narrazione  del  mio  pellegri- 
naggio di  cui  aveva  udito  a  brani ,  ma  non  segui- 
tamente.  Io  acconsentii:  e  quando  le  parlavo  di 
qualche  disastroso  momento  a  cui  andò  soggetta  la 
mia  gioventù^  spesso  la  sorpresi  colle  lagrime. 
Poi ,  finito  il  racconto  »  mi  compensava  co'  suoi 
copiosi  sospiri,ed  esclamava,  che  in  fede  sua,  eran 
cose  portentose ,  stranissime  :  cose  piene  di  gran- 
dissima compassione  !  •  •  •  desiderava  di  non  averle 
udite  :  pure  avrebbe  voluto  che  il  Cielo  V  avesse 
fatta  nascere  queir  uomo  :  e  mi  pregava  ,  che  aven- 
do notizia  di  qualcuno  che  T amasse,  avessi  solo 
ad  insegnargli  a  ridir  la  mia  storia  ,  e  che  questa 
guadagnerebbe  il  suo  cuore  :  ad  un  tal  cenno  par- 
lai :  ella  mi  ha  amato  per  i  pericoli  che  avevo  corsi, 
ed  io  1'  ho  amata  perchè  ne  sentiva  comjHissione  ; 
ecco  r  unica  malfa  da  me  posta  in  opera;  ma  viene 
Desdemona  stessa  ,  e  potrà  attestarlo* 


Digitized 


by  Google 


44  OTELLO. 

Desdemona ,  Iago  e  guardie. 

DOGE 

Credo  che  questo  raccooto  avrebbe  guadagnato 
anche  il  cnore  di  mia  figlia.  Caro  Brabansio ,  ri- 
marginate alla  meglio  questa  sgraziata  faccenda  : 
gli  uomini  si  contentano  piuttosto  di  venire  alle 
mani  con  un  peno  di  spada ,  che  colle  mani  vuote. 

BRABANZIO 

lo  vi  prego  di  udirla.  Quando  essa  confessi  di 
esservi  stata  per  metà  in  questo  amoreggiameoto  , 
che  m' incenerisca  il  fulmine ,  se  io  osi  di  fare  in* 
giuria  a  quest'uomo  !  •  •  Avanti ,  egregia  Signora  : 
conoscete  qui  nessuno  in  questa  nobile  assemblea 
a  cui  dobbiate  maggior  riverenaa  ? 

DE8DBMONA 

Veneratissimo  padre ,  io  qui  mi  trovo  fra  due  : 
a  voi  sono  tenuta  della  vita  ,  e  dell'  esser  mio  :  la 
mia  vita  ,  ed  il  mio  essere  m' insegnano  a  tispet* 
tarvi  )  voi  siete  la  misura  del  mio  dovere  :  io  vi 
sono  sempre  figlia.  Ma  ecco  qui  il  mio  consorte  , 
e  quella  devozione  che  mia  madre  vi  professava , 
ponendovi  innanzi  a  suo  padre,  quella  stessa iri 
chiedo,  che  debba  credere  dovuta  al  Moro,  mio 
Signore. 

BRABANKIO 

Iddio  ti  benedica!  —  ho  finito.  Si  compiaccia  la 
Grandezza  vostra  di  continuare  sulle  urgenze  dello 
stato.  Io  mi  sarei  tolto  più  volentieri  di  adottare 
un  figlio ,  che  di  avermi  questo.  Vieni  qui,  Moro: 
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ecco  io  li  consegno  di  lutto  cuore  ciò  che  se  non 
«veni  già  fatto  too  ,  t'impedirei  di  tutto  cuore  di 
metterci  le  mani.  •—  Per  te ,  giojello ,  mi  rallegro 
moltissimo  di  non  aver  altra  prole ,  perchè  la  fuga 
Ina  m'insegnerebbe  a  tiranneggiarla,  e  a  tenerla 
sotto  custodia  •—  Ho  terminato.  ^- 

DOCS 

Permettetemi  che  iri  parli,  come  fareste  voi 
stesso  (9) ,  e  che  vi  dia  un  ricordo ,  il  quale  coinè 
cosa  intermedia  potrà  spianare  la  strada  a  fare  che 
questi  amanti  rientrino  nella  vostra  grazia.  Quan- 
do non  ci  sia  più  rimedio  ai  mali ,  finisce  il  ram- 
marico pensando  al  peggiore  che  prima  era  in  ar- 
bitrio di  fortuna.  Il  piangere  una  disgrazia  andata, 
ed  irrimediabile  >  è  la  via  più  corta  di  trarcene 
nn^  altra  addosso.  Quando  non  si  può  conservare 
un  bene,  di  cui  ci  frauda  il  destino,  la  pazienza 
ci  fa  stimare  la  sua  ingiuria  uno  scherzo.  Colai , 
che  vedendosi  spogliato  ride ,  ritoglie  qualche  cosa 
al  mbalore,  ma  chi  dà  corso  al  vano  lamento,  di» 
viene  ladro  di  se  stesso. 

BRABANZIO 

Per  cui  facciam  pure  che  i  Turchi  ci  soppian- 
tino in  Cipri ,  finché  possiamo  ridere ,  è  nostro. 
Chi  da  una  massima  non  deve  trarre  che  il  liberal 
sollievo  che  ne  consegaita,  può  portarla  in  pace  ; 
ma  chi  per  ammortare  il  dolore,  deve  mendicare 
un  poco  di  sterile  pazienza ,  sente  la  gravezza  della 
massima ,  e  del  cordoglio.  Questi  argomenti  sian 
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per  raddolcire  ,  sian  per  amareggiare  ,  aveikdu  bao* 
ne  ragioni  da  ambo  i  lati  ^  sono  equivoci  :  ma  le 
parole,  non  sono  altro  che  parole.  Non  ho  mai 
sentito  fino  ad  ora  che  T  animo  addolorato  ai  sani 
per  le  orecchie.  Vi  prego  di  continuare  il  consulto 
degli  affari. 

DOGE 

I  Mussulmani  lianno  armato  polenteiuente  per 
Cipri  :  —  Voi,  Otello,  conoscete  meglio  d'ogni  al- 
tro la  difesa  della  piazza  ;  e  sebbene  \i  sostenga  le 
véci  un  uomo  dì  conosciuta  capacità ,  pure  V  opi* 
iiione  sovrana  regolatrice  degli  animi  ci  fa  riguar- 
dare più  sicura  la  presenza  vostra  :  perciò  dovrete 
contentarvi  di  rinunciare  a  qualche  parte  di  que- 
sta vostra  nuova  fortuna  per  incontrare  questo 
fiero,  e  più  granoso  cimento. 

OTELLO 

Gravissimi  Senatori ,  V  abitudine  tiranna  mi  ha 
cambiato  il  duro ,  e  ferreo  letto  di  guerra  in  an 
moUissimo  giaciglio  di  piume; io sentonelF animo 
mio  ingenita  la  forza,  che  mi  fa  pronto  alle  fati*- 
che  :  perciò  intraprendo  la  gaerra  contro  V  Otto- 
mano ,  e  piegandomi  avanti  le  Signorie  vostre ,  vi 
prego  che  ordiniate  convenevole  stanaa  aVla  mia 
consorte ,  i  dovuti  riguardi  di  stato  9  e  di  presen*- 
za  ,  e  quegli  agj,  e  quella  onoranza  quali  sono  ri- 
chiesti ai  suoi  natali. 

DOGE 

Quando  aggradi  a  voi ,  che  abiti  in  casa  di  suo 
padre. 
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BRABAN2IO 

Ma  io  non  vorrò» 

OTELLO  :     ji 

£  uéppor  io. 

DS8DEMONA 

E  neppure  io:* non  vorrei  scegliere  per  mia  di- 
mora Tabitasione  dì  mio  padi^,  é.cosl  renderlo 
inquieto  colla  mìa  presenza- Amaotissìmo  Doge^ 
prestatevi  colla,  vostra  generosità  a  quanto  sono 
per  esporvi  :  e  fate  che  V  inesperienza  mia  t^Ovi 
un  appoggio  nella  vostra  autorilà. 

DOGE 

Che  cosa  desiderereste ,  Desdemona  ? 

DESDEMOKA 

Che  io  abbia  amato  il  Moro  per  passare  i  miei 
giorni  con  Ini  lo  paleseranno  al  mondo  il  mio 
aperto  volere,  e  questa  opposizion  di  fortuna,'  Il 
mio  cuore  è  stato  allacciato  dalle  sue  virlùrho 
visto  neir  animo  suo  la  sua  sembianza  :  ed  alla  sua 
grandezza ,  ed  al  suo  valore  ho  consacrato  il  mio 
destino,  e  ì  miei  afletti  ;  per  cui^  generosi  Si- 
gnori, se  io  resti  indietro  inutile  arnese  di  pace, 
ed  egli  vada  alla  guerra  ,  io  resto  fraudata  di  quei 
beni  per  cui  lo  amo ,  ed  intanto  avrò  a  sentire 
tutta  la  gravezza  deir  assenza  dell'  uomo  a  me  ca- 
ro ;  permettetemi  dì  seguirlo. 

OTELLO 

Il  ViiStro  assenso,  Signori  j  vi  scongiuro  di  sodr 
disfarla  nella  sua  inchiesta.  Siimi  o  Cielo  testi- 
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monio ,  che  io  non  lo  domando  per  gradimento 
de'  miei  appetiti ,  né  per  alimentar  la  nuova  fiam- 
ma de'  miei  aiìfetti  colla  pienezza  dell'  amore ,  ma 
per  mostrarmi  liberale,  e  grazioso  all'animo  di 
lei  :  e  Iddio  guardi  che  entri  in  voi  il  sospetto  di 
me,  che,  trascurando,  abbandoni  la  cura  de*TO- 
stri  gravi  negozj ,  venendo  ella  meco  :  no ,  q[ttando 
torpano  le  facoltà  della  mia  mente  per  i  fimctnl- 
leschi  scherzi  dell'alato  Cupido,  e  per  il  gusto 
delle  voluttà  di  amore  che  corrompa  la  mia  ope* 
va ,  e  macchi  la  mia  vigilanza ,  facciano  allora  le 
vostre  balie  del  mio  elmo  un  bacino  per  usi  vili , 
e  tutte  le  più  brutte ,  ed  umilianti  avversità  con- 
giurino contro  la  mia  fama. 

DOGB 

O  le  piaccia  di  restare,  o  di  partire,  determi* 
natelo  come  vostra  cosa  privata  ;  l' affare  non  am- 
mette indugio ,  e  bisogna  accorrervi  colla  proD* 
lezza.  Questa  notte  dovete  scioglier  da  Venezia. 

DUDKHONA 

Questa  notte ,  Signore  ? 

DOGE 

Questa  notte. 

OTELLO 

Volontieri. 

DOGE 

Alle  nove  della  mattina  ci  riadnneremo.  Otello, 
lasciate  dietro  a  voi  qualche  ufficiale ,  che  vi  re- 
cherà i  nostri  ordini ,  e  quanto  possa  essere  me- 
stieri al  posto ,  e  alla  dignità  vostra. 
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OTELLO 

Non  dispiaccia  alla  vostra  Grandezza  che  de- 
puti il  mio  Alfiere  3  egli  è  un  uomo  onorato ,  e  di 
mia  fiducia  :  a  lui  raccomando  il  tragitto  di  De- 
sdemona,  e  quanto  crederà  la  Grandezza  vostra 
necessario  che  io  sappia. 

DOGE 

Sia  cosi.  Vi  auguro  a  tutti  la  buona  notte  —  E , 
nobil  Signore  (  a  Brabanzio  ) ,  se  non  manca  a 
virtù  la  sua  propria  bellezza,  credetemi,  il  vostro 
genero  non  è  tanto  Moro ,  quanto  bello. 

PRIMO  SENATORE 

Addio ,  prode  Moro  :  abbi  cara  Desdemona. 

BRABANZIO 

Guardala  bene ,  Moro  :. tieni  gli  occhi  su  di  lei , 
ha  tradito  suo  padre ,  e  potrebbe  tradire  anche  te. 

OTELLO 

Impegno  la  mia  f  ita  per  la  sua  onesta.  Bravo 
Iago  debbo  consegnarti  la  mia  Desdemona:  ti 
prego  di  raccomandarla  alla  cura  della  tua  sposa; 
menale  teco  dopo  di  me  col  miglior  riguardo.- Vie- 
ni Desdemona  :  mi  resta  un'  ora  sola  da  passar  teco: 
un'  ora  di  amore ,  e  di  affari  domestici.  Dobbiamo 
assoggettarci  alla  circostanza  del  tempo. 

{partono  Otello y  e  Desdemona.) 

RODRIGO 

Iago. 

IAGO 

Che  vuoi  dirmi ,  anima  mìa  ? 
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RODRIGO 

Sai  tu  che  cosa  mi  pensi  di  fare  ? 

IAGO 

Sicuramente  vaoi  andar  a  letto  a  dormire. 

RODRIGO 

Vado  ad  affogarmi  in  questo  momento. 

IAGO 

Ebbene ,  se  ti  affoghi ,  non  ti  amerò  più  dopo 
il  fatto:  e  perchè ,  sciocco  ? 

RODRIGO 

Quando  la  vita  è  un  tormentone  gran  sciocchex- 
za  di  vivere  :  perciò  allorché  la  morte  è  il  nostro 
medico  ,  abbiamo  la  ricetta  del  morire. 

IAGO 

O  vigliacco  mortale  !  io  quattro  volte  sette  anni 
ho  già  rivolto  i  miei  occhi  intorno  a  questo  mon- 
do :  e  da  che  sono  stato  capace  di  distinguere  on 
beneficio  da  una  ingiuria  ,  non  ho  trovato  mai  oa 
uomo  che  sapesse  amarsi.  Prima  che  io  dicessi , 
voglio  affogarmi  per  V  amore  di  una  druda ,  vor- 
rei cambiare  V  umanità  mia  con  uno  scimiotto. 

RODRIGO 

Ma  che  avrei  da  fare  ?  lo  vedo  ;  è  una  vergogam. 
Tesser  così  schiavi  delT amore:  ma  T emendarci 
non  sta  nella  virtù  dell*  uomo.  (3) 

IAGO 

La  virtù  ?  •  •  inezie  1  •  •  sta  in  noi  Y  essere  od 
una  ,  od  on  altra  cosa.  I  corpi  nostri  sono  i  no* 
stri  colti ,  e  le  volontà  nostre  sono  i  coltivatori  ; 
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perciò  se  vogliamo  che  y'  allignino  le  ortiche ,  o 
piantarvi  la  lattuga  ;  che  vi  cresca  V  isopo ,  o  vi 
germogli  il  timo  :  ae  vogliamo  che  vi  abhia  la  sua 
pianta  un'  erba  sola ,  o  varie  :  lasciargli  infecondi 
per  indolenza ,  o  fiorenti  per  industria ,  è  certo 
che  in  noi  sta  il  potere  y  e  Y  autorità  correttrice. 
Se  nella  nostra  vita  non  vi  fosse  una  dramma  di 
ragione  da  mettere  in  bilancia  con  un'altra  di  con- 
cupiscenza ,  il  sangue  nostro  ,  e  la  bassa  tendenza 
della  natura  ci  condurrebbe  a  brutte  conclusioni. 
Ma  per  domare  la  sfrenatezza  de'  nostri  appetiti  , 
i  nostri  carnali  stimoli ,  e  le  nosti*e  smodate  lasci- 
vie abbiamo  la  ragione:  per  cui  io  giudico  che 
quanto  voi  chiamate  amore ,  sia  un  rigoglio  sel- 
vaggio, una  pianta  ladra. 

RODRIGO 

Non  può  essere. 

IAGO 

E  un  puro  bollore  del  sangue  ,  una  condiscen- 
denza della  volontà.  Su ,  sii  uomo  :  affogarti  ?  Sì 
affogano  i  gatti,  e  i  cagnolini  che  non  hanno  aper- 
to ancora  gli  occhi.  Io  mi  sono  dichiarato  tuo 
amico ,  e  mi  protesto  di  stringermi  a  te  con  sal- 
dissimi vincoli.  Non  potrei  giovarti  mai  meglio 
di  adesso  ;  metti  denaro  nella  borsa ,  segui  queste 
guerre  :  cambiati  faccia  con  una  barba  posticcia  : 
ti  ripeto  metti  denaro  nella  borsa:  ripugna  alla 
natura,  che  Desdemona  continui  ad  amare  il  Mo- 
ro :  metti  denaro  nella  borsa ,  né  il  Moro  è  per 
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lei  :  il  principio  fu  violento  ,  ne  vedrai  pari  il  se- 
questro :  metti  denaro  nella  borsa.  Questi  Affricani 
sono  dì  animo  mutabile  :  riempi  la  borsa  di  de* 
naro  :  quel  cibo  che  adesso  gli  sa  soavissimo  òome 
lo  sciroppo  ,  in  breve  gli  diverrà  amaro  quanto  il 
tossico.  La  donna  deve  appetire  la  giovinezza: 
quando  sia  sazia  di  lui ,  deve  accorgersi  dell' error 
della  scelta  :  perciò  metti  denaro  nella  borsa—  Se 
ti  vuoi  in  ogni  guisa  dare  al  diavolo  y  fallo  in  mo- 
do più  gentile  che  non  sia  T  affogarti  :  ammassa 
tutto  il  denaro  che  puoi:  se  un  sacramento ,  ed  un 
fragil  legame  fra  un  Barbaro  avventuriere ,  ed  una 
scaltrissima  Veneziana,  non  sia  troppo  dura  cosa 
per  l'ingegno  mio ,  e  tutta  la  tribù  dell' inferno , 
avrai  il  tuo  desiderio  :  perciò  ammassa  denaro*  Il 
malanno  all'  affogarsi  !..  non  se  ne  parli  più  :  vedi 
piuttosto  di  farti  impiccare  misurando  il  tuo  con- 
tento I  di  quello  che  affogarti ,  e  andartene  cosi 
senza  lei. 

RODRIGO 

Mi  prometti  di  avanzar  le  mie  speranze ,  se  mi 
abbandono  all'  esito  ? 

IAGO 

Sei  sicuro  di  me  —  va'  pure  :  ammassa  denaro  : 
ti  ho  detto  già  spesso  ,  e  torno  a  ridirti  di  nuovo , 
che  odio  il  Moro  :  quest'  odio  mi  sta  a  cuore ,  il 
tuo  non  ha  men  giusto  fondamento  :  uniamoci  in 
questa  nostra  vendetta  :  se  puoi  fargli  scòrno ,  pro- 
cacci a  te  un  piacere ,  a  me  un  passatempo  :  in 
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grembo  al  futuro  ci  sono  molte  yentnre  che  Ter- 
ranno a  luce.  Avanti  i—  va'  —  metti  insieme  il  tuo 
denaro.  Ne  parleremo  più  domani  •*  Addio. 

RODRIGO 

Dove  ci  troveremo  ? 

IAGO 

In  casa  mia. 

RODRIGO 

Mi  porterò  da  te  per  tempo. 

IAGO 

Sì ,  fallo  ;  addio.  Senti ,  Rodrigo  } 

RODRIGO 

Che  dici  ? 

IAGO 

D' affogarsi  non  se  ne  parli  più ,  m' intendi  ? 

RODRIGO 

Ho  mutato  idea:  voglio  vendere  tutte  le  mie 
teri'C. 

IAGO 

ELbene  :  addio  :  metti  denaro  che  basti  nella 
borsa  (parte  Rodrigo)»  Così  io  faccio  sempre 
del  mio  pazzo  la  mia  borsa  :  a  dire  che  io  volessi 
profanare  V  esperienza  ,  che  mi  sono  acquistato  , 
buttando  il  mio  tempo  con  un  imbecille  di  tal 
sorte ,  se  non  fosse  })er  trastullo ,  e  per  lucro  ? 
Odio  il  Moro  :  e  si  crede  fuori  di  qui  che  abbia 
adulterato  il  mio  letto  :  non  so  quanto  ciò  sia  ve- 
ro ;  ma  io  per  un  semplice  sospetto  di  tal  sorta , 
agirò  come  se  avessi  il  falto  in  mano.  Egli  mi  vuol 
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bene.  Tanto  meglio  :  le  mie  arti  avran  tanta  mag» 
gìor  balia  su  di  lui.  Cassio  è  un  beli' nomo.  Ve* 
diamo  adesso  :  avere  il  suo  posto ,  e  far  piena  tntta 
la  mia  volontà  !  •  •  Doppia  furberia.  Come  ?  co* 
me  ?  • .  Vediamo.  Dopo  qualche  tempo  sussurrar 
alle  orecchie  di  Otello ,  che  si  addimestica  troppo 
con  sua  moglie:  Cassio  ha  un'avvenenza,  ed  è 
così  seducente  della  persona  da  indur  facilmente 
in  sospetto  :  par  fatto  a  posta  per  tentar  la  castità 
delle  donne.  Il  Moro  è  d' indole  franca,  ed  aperta 
che  crede  gli  uomini  onesti  solo  perché  ne  han 
r  apparenza ,  e  si  farà  gentilmente  menar  per  il 
naso  come  gli  asini.  Eccola  qui  :  Té  pregna.  L'in- 
ferno ,  e  la  notte  devono  portar  a  luce  questo  mo- 
struoso feto. 


Fine  dell  Atto  primo. 
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SCENA     I. 


Un  porto  di  Mare  in  Cipri.  Una  spianata 
sul  Castello. 


MONTANO ,  e  due  Sigmom. 


MONTANO 


e. 


inE  cosa  potete  scorgere  dal  capo  in  mare  ? 

PRIMO  SICNORS 

Niente  affatto:  le  ondate  sono  altissime:  non 
posso  scoprire  una  vela  fra  cielo ,  e  mare. 

MONTANO 

Mi  pare  che  il  vento  abbia  soffiato  orribil- 
mente a  terra  ;  una  bufera  più  violenta  non  ha 
scosso  giammai  i  nostri  merli  :  se  ha  imperversato 
così  sul  mare,  quali  fianchi  di  cerro,  quando  vi 
piombano  addosso  monti  d' acqua ,  pnon  star  saldi 
alla  furia  de'  venti  ?  Che  ne  udremo  ? 

SECONDO  SIGNORE 

La  dispersione  della  flotta  Ottomana  :  perchè 
stando  solo  sulla  battuta  spiaggia ,  pare  che  l' in* 
quieto  flutto  s'innalzi  alle  nuvole ,  e  che  il  turbine 
deir  acqua  burrascosa  s'  avventi  contro  la  cocente 
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Orsa,  ed  inondi  i  satelliti  dell' immobil  polo:  io 
non  ho  veduto  mai  simile  sconvolgimento  di  tor- 
bido mare. 

MONTANO 

Se  i  Turchi  non  han  preso  porto ,  e  non  si  so- 
no ridotti  in  sicura  parte ,  son  perduti  :  è  impos- 
sibile che  reggano  alla  tempesta. 
Un  terzo  Signore. 

TERZO  tflGNOIlE 

Nuove ,  Signori  !  è  finita  la  guerra  :  la  dispe- 
rata procella  ha  cosi  manomesso  i  Turchi ,  che  il 
loro  disegno  è  rotto  :  un  legno ,  che  ha  sciolto  da 
Venezia  è  stato  testimonio  del  naufragio,  e  di 
quanto  ha  sofferto  una  parte  della  loro  flotta. 

MONTANO 

Come  !  dite  il  vero  ?  •  • 

.      TERZO  SIGNORE 

Il  legno  ha  dato  fondo;  é  un  Veronese;  Michele 
Cassio ,  Lupgotenente  del  valoroso  Moro  Otello , 
é  sceso  a  terra  :  il  Moro  stesso  è  in  mare ,  e  salpa 
a  questa  volta  con  pieni  poteri. 

MONTANO 

Lo  sento  con  piacere  :  é  un  degno  comandante. 

TERZO  SIGNORE 

Ma  questo  medesimo  Cassio  ,  benché  per  la  per- 
dita della  flotta  turca,  parli  di  sicurezza ,  pure  si 
mostra  triste ,  e  prega  che  il  Moro  esca  salvo  dal 
mare ,  perchè  sono  stati  divisi  da  questa  crudele , 
e  spaventosa  procella. 
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MONTANO 

Preghiamo  il  Cielo,  che  lo  salti:  perchè  io  ho 
militato  sotto  di  lui ,  ed  è  aomo  che  comanda  da 
vero  soldato.  Andiamo  alla  spiaggia  per  vedere  il 
bastimento  che  ha  preso  terra ,  e  cosi  gettar  gli 
occhi  intomo  se  vediamo  spuntare  la  nave  del 
bravo  Otello  fino  a  tanto  che  il  mare ,  e  V  azzurro 
del  Cielo  ci  si  confondano  alla  vista. 

TERZO  SIGNORE 

Andiamo ,  è  da  far  cosi  :  perchè  ogni  minuto  è 
l' aspettativa  di  nuovi  arrivi. 
Cassio* 

CASSIO 

Grazie  al  prode  comandante  di  quest'  Isola  bel* 
licosa  che  fa  cosi  la  lode  del  Moro  !  che  i  Cieli 
lo  sottraggano  alla  furia  degli  elementi ,  perchè 
r  ho  perduto  in  un  mare  pieno  di  procella  I  .  • 

MONTANO 

Si  è  imbarcato  in  un  buon  legno  ? 

CASSIO 

Il  suo  vascello  è  solidamente  costrutto  ,  ed  il 
nocchiero  è  molto  esperto,  e  di  provata  capacità  : 
perciò  le  mie  non  morte  speranze  si  rinfrancano 
(di  dentro).  Una  vela  ! .  una  vela  ! .  una  vela  ! . 
Un  altro  Signore, 

CASSIO 

Che  gridare  é  questo  ? 

QUARTO  SIGNORE 
La  città  è  vuota  ;  il  popolo  si  è  affollato  sul- 
r  erto  della  spiaggia  ,  e  gi*idano ,  una  vela  ! . . 


Digitized 


by  Google 


58  OTELLO. 

CASSIO 

La  speranza  mi  figura  il  comandante. 

(  sparo  di  cannoni  ) 

SECONDO   SIGNORE 

Gli  fanno  il  saluto  di  cortesia;  se  non  altro , 
sono  amici  ! 

CASSIO 

Vi  prego ,  Signore  ,  di  andare ,  e  riportarci  chi 
abbia  approdato. 

SECONDO  SIGNORE 

Lo  farò.         {parte) 

MONTANO 

Ma ,  bravo  Luogotenente ,  si  è  poi  ammogliato 
il  vostro  Generale  ? 

CASSIO 

Felicemente.  Ha  ottenuto  una  donzella  che  può 
far  paragone  di  quanto  sparge  la  vaga  ,  e  peregrina 
fama  :  superiore  ai  vanti  della  fantasia  più  magni- 
ficatrice  :  una  che  fra  V  opere  della  creazione  fa- 
cilmente ottiene  il  primo  posto  !  —  Che  onove  ci 
recate  ? .  •  Cbi  ha  approdato  ? 

(  ritorna  il  secondo  Signore  ). 

SECONDO  SIGNORE 

Un  certo  Iago ,  alfiere  del  generale. 

CASSIO 

Il  loro  tragitto  è  stato  favorevole ,  e  fortunato  ; 
le  stesse  tempeste ,  gli  sconvolti  mari ,  i  furibondi 
venti ,  gli  imminenti  scogli ,  le  accumulate  arene  , 
traditori  posti  air  insidia  dell'innocente  carena  , 
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quasi  avessero  senso  di  beltà ,  si  spogliano  del  loro 
mortai  potere ,  lasciando  passare  in  tutta  sicurezza 
la  divina  Desdemona. 

MONTANO 

Chi  è  costei  ? 

CASSIO 

Quella  di  cui  vi  parlavo ,  la  conduttrice  del  no- 
stro capitano ,  affidata  alla  cura  del  forte  Iago  » 
che  giunge  prosperamente  per  nostra  gran  sor- 
presa una  settimana  prima  del  tempo  aspettato. 
Gran  Giove ,  salvaci  Otello  ;  seconda  col  tuo  po- 
tente soffio  le  sue  vele ,  onde  possa  render  beata 
questa  baja  col  suo  maestoso  legno ,  fruire  delle 
soavità  d' amore  fra  le  braccia  di  Desdemona  y  ria- 
nimai-e  di  nuova  fiamma  il  nostro  abbattuto  co- 
raggio ,  e  felicitar  tutta  Cipri  !  Mirate  !  •  • 
Desdemona ,  Iago  »  Rodrigo ,  e  seguaci. 

La  ricchezza  della  nave  è  venuta  a  terra:  su 
abitanti  di  Cipro ,  prostratevi  a  lei  —  Salve ,  don- 
na ! .  La  celestial  grazia  ti  protegga  ,  e  circondi  da 
tutti  i  lati  ! 

DE8DSMONA 

Grazie ,  valoroso  Cassio  !  •  che  cosa  potete  dir- 
mi del  mio  Signore  ? 

CASSIO 

Non  è  ancora  arrivato ,  né  altro  potrei  dirne , 
fuorché  sta  bene ,  e  sari  presto  fra  noi  : 

DESDEMONA 

Ah  !  •  ma  temo.  —  Come  foste  divisi  ? 
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CAÌB8IO 

Ci  separò  il  gran  conflitto  del  mare,  e  de' cieli  : 
ma  • .  udite  ?  •  •  una  yela.     / 

(  grido  di  dentro  una  vela!*,  una  i^elaU. 
quindi  sparo  di  cannoni) 

SECONDO  SIGNORE 

Fanno  il  saluto  alla  fortezza  :  questi  pure  sono 
,  amici. 

CASSIO 

Andate  ad  avverarlo  (parte  il  secondo  Signo- 
re ).  Buon  alfiere ,  siete  il  ben  venuto  :  benvenuta 
donna  (  ad  Emilia  )  ;  non  vi  noj ,  buon  Iago ,  se 
avanzo  tanto  la  mia  civiltà  ;  é  mio  costume  V  esser 
così  liberale  di  cortesie,  (baciandola  ) 

IAGO 

Signore ,  s' ella  vi  concedesse  quel  tanto  delle 
sue  labbra ,  cbe  a  me  dispensa  della  sua  lingua ,  vi 
basterebbe  ! 

DESDEMONA 

Come  ?.  •  non  sa  cbe  sia  discorso. 

IAGO 

In  fede  mia ,  ancbe  un  poco  troppo.  Lo  sento 
io  quando  mi  va  di  dormire  ;  per  Giove  ,  avanti  a 
vostra  signoria  concedo  cbe  si  tenga  un  poco  la 
lingua  nel  cuore  ,  e  rumini  colla  mente. 

EMILIA 

Avete  poca  ragione  di  dirlo. 

IAGO 

Basta  ;  basta  :  voi  siete  tante  pitturine  fuori  di 
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casa ,  campanelli  in  sala ,  gatti  arrabbiati  in  cuci* 
na,  sante  qaando  ingiuriate  voi,  demonj  se. vi 
credete  ingiuriate  3  di  giorno ,  messe  da  parte  le 
cure  domestiche ,  vi  prendete  spasso ,  e  in  letto  la 
notte  pensate  alla  famiglia. 

DESDEiaorfA 
Taci  maldicente  ! 

IAGO 

E  se  non  é  vero,  sono  un  Turco:  vi  alsate  per 
trastullarvi ,  e  vi  coricate  per  pensare  al  lavoro. 

EMILIA 

Tu  non  scriverai  sicuramente  il  mio  elogio. 

IAGO 

No ,  non  mi  date  questo  incarico. 

DE8DBMONA 
Cbe  cosa  scrivereste  di  me ,  se  doveste  lodarmi? 

IAGO 
Ab  !  gentil  Signora ,  non  mi  mettete  a  questa 
prova ,  percbè  io  non  riesco  cbe  per  la  critica. 

DESDEMONA 

Su ,  su ,  provatevi. —  È  andato  nessuno  al  porto? 

IAGO 

Si ,  è  andato  ,  Signora. 

DE8DEMONA 
Non  sono  allegra  :  ma  m'illudo  ,  ostentando  al- 
tra sembianza.  ^  Sa ,  come  mi  lodereste  ? 

IAGO 

Eccomi  alla  prova:  ma  in  verità  T estro  mio 
viene  fuori  della  mia  testa  come  il  viscbio  si  stacca 
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da  an  rozzo  tessuto  di  panno  ,  porta  via  cenrello, 
e  quanto  trova.  Ma  la  mia  musa  è  pregna ,  e  cosi 
si  sgrava  : 

n  Se  bella  e  accoi*ta  sia  —  beltà ,  accortezza...^. 
n  Una  è  al  diletto ,  e  V  altra  V  assottiglia  n 

DK8DEM0NA 

Bella  lode  !  e  se  sia  nera ,  ed  accorta  ? 

lACO 

^  S' è  nera ,  ed  anco  accorta  ,  un  bianco  allora 
»  Trovar  potrà  cbe  a  sua  bellezza  calzi,  v 

DE8DSMONA 

Peggio ,  peggio. 

EMLIA 

E  se  sia  bella ,  e  sciocca  ? 

UGO 

n  Bella  ancor  non  vi  fu  ,  cbe  fosse  sciocca  : 
V  Che  la  sciocchezza  pur  le  die  un  erede. 

DESDEMOMA 

Questi  sono  vieti  paradossi  privi  di  senso  da  far 
ridere  i  pazzi  alla  taverna  :  ma  cbe  miserabile  elo- 
gio avresti  tu  per  chi  sia  brutta,  e  sciocca  ? 
uco 

ff  Ninna  è  si  brutta ,  e  sciocca ,  che  non  usi  y 
9  Come  usar  sanno  le  belle,  ed  accorte  ! 

DE8DEBI0NA 

O  ignoranza  crassa  !  tu  hai  le  migliori  lodi  per 
le  peggiori.  Ma  di  qual  elogio  crederesti  degna  una 
donna  meritevole  davvero  !  una  che  in  virtù  della 
saa  onestà  sfidasse  l' opera  della  malignità  stessa  ? 
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IAGO 

9f  Chi  fu  sempre  vezzosa  »  e  mai  superba  j 
Potè  parlar ,  pur  tacque  :  in  copia  Toro 
Ebbe  ,  né  mai  di  se  fé'  vana  mostra  : 
E  disse,  or  lice:  né  appagò  sue  voglie. 
Chi  col  dispetto  in  cuor ,  colla  vendetta 
Pronta,  spense  il  livor,  perdonò  air  ira: 
Chi  in  sua  saviezza  non  fu  mai  si  folle , 
Da  scambiare  il  popon  per  i  baccelli  : 
Chi  pensar  seppe ,  né  aprir  mai  sua  mente  : 
Li  vide  appresso ,  e  s'involò  agli  amanti. 
Questa  una  donna  fu ,  se  tal  specchiato 
Paragone  fu  mai  di  continenza  •  •  • . 

DE8DEMONA 

A  far  che  ?  . . . 

IAGO 

»  A  dir  la  nanna  ,  e  a  trastullare  i  pazzi.  (4) 

DE8DEMONA 

O  sconcia,  e  inettissima  conclusione  !'non  im- 
parar da  lui,  Emilia ,  benché  sia  tuo  sposo.  —  Che 
cosa  ne  dici ,  Cassio  ?  Non  è  un  disonesto ,  e  pro- 
fano parlatore  ? 

CAaaio 

Parla  alla  dimestica ,  Signora  ;  lo  avrete  più  caro 
come  soldato ,  che  come  dottore. 
IAGO  (  da  parte  ) 

Le  stringe  la  mano ,  ottimamente  ^  dici  bene  ; 
air  orecchio  !  •  •  con  tanta  poca  ragna ,  come  que- 
sta ,  avvilupperò  il  gran  moscone  di  Cassio;  ah  !  •• 
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sorridi ,  vagheggia  ;  io  ti  saprò  cogliere  in  questa 
tua  stessa  galanteria  :  V  è  cosi  indubitatamente.  Se 
tali  vezzi  ti  spogliano  della  tua  luogotenenza ,  sa- 
rebbe stato  meglio  che  non  avessi  baciato  tante 
volte  le  tue  tre  dita  con  cui  di  nuovo  ora  sei  pronto 
a  fare  il  vagheggino  !  Bravissimo  ,  soave  bacio;  una 
cavalleresca  cortesia  !  V  è  così  davvero.  Ah  !  Ah  ! 
ancora  le  dita  alla  bocca  ?•  per  quanto  t' amo  vor- 
rei che  diventassero  per  te  tante  fistole.  (  ji  sente 
una  tromba  )  Il  Moro ,  conosco  lo  squillo  della 
sua  tromba. 

CA88IO 

Élui. 

DE8DKMONA 

Andiamo  ad  incontrarlo ,  e  a  riceverlo. 
CASSIO 

Eccolo,  viene. 

Otello  y  e  seguaci. 

OTELLO 

O  mia  vezzosa  guerriera  ! 

DE8DEMONA 

Mio  adoratissimo  Otello  ! 

OTELLO 

Il  vederti  qui  prima  di  me  m'empie  di  tal  me 
raviglia  da  misurarsi  solo  colla  mia  gioia.  Se  dopo 
ogni  tempesta  succedano  tali  bonaccie ,  che  i  venti 
possan  soffiare  finché  non  abbian  risvegliata  la 
morte  !  e  che  la  travagliata  barca  s' innalzi  sopra 
monti  d' acqua  aiti  quanto  V  Olimpo ,  e  ripiombi 
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tanto  a  basso  y  qoanto  V  Inferno  dista  dal  Cielo. 
Se  si  dovesse  morire  adesso ,  sarebbe  questa  una 
beatitudine  j  perchè  i'  animo  mio  ha  una  fruizione 
sì  assoluta ,  che  un  altro  godimento  ^mile  a  que- 
sto non  può  più  darsi  nell'oscurità  del  destino! 

DESDEMONA 

Il  cielo  non  lo  permetta;  che  il  nostro  amore,  e  le 
nostre  delizie  si  accrescano  anche  coir  avanzar 
de' giorni  ! 

OTELLO 

Amen,  ah!.,  augurio,  benigne  stelle  !  • .  non  ho 
parole  che  bastino  ad  annunziare  il  mio  diletto  : 
mi  arresta  qui  ;  è  inestimabile  misura  di  felicità  !.. 
e  questi ,  e  questi  sian  sempre  i  gran  litigi  che  ab- 
biano a  comporre  i  nostri  (baciandola)  cuori. 

IAGO 

Oh  !  voi  adesso  siete  bene  intaonati  !  ma  io , 
slenterò  i  bischeri  che  rendono  questa  armonia,  per 
qoanto  sono  onesto  !  (da  parte). 

OTELLO 

Andiamo  al  castello.  Noove,  amici:  le  nostre 
guerre  sono  terminate  ;  i  Turchi  sono  sommerai. 
Come  stanno  le  nostre  pecchie  amicizie  di  que- 
st'  Isola  ?  Amor  mio ,  tu  sarai  la  festeggiata  in  Ci- 
pro; e' è  fra  costoro  molto  buon  animo. 'O-mio 
bene ,  io  vo  discorrendo  sconnessamente  ,•  e  va- 
neggio neir  eccesso  della  mia  propria  gioja  —  ti 
prego ,  ottimo  Iago,  di  condurti  dlla  baja  ,  e  farai 
sbarcare  il  mio  carico*  Mena  il  pilota  alla  fortezza  : 
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è  uà  uomo  dabbene ,  e  la  sua  esperieoza  gtf  me^ 
rita  molto  riguardo.  Vieni  Desdemona ,  lascia  che 
ti  saluti  di  nuoTo  come  la  ben  venuta  di  Cipro» 
(partano  Otello ,  Desdemona ,  e  seguaci  ) 

IAGO 
Vieni  a  trovarmi  subito  al  porto:  ascolta.  Se 
tu  hai  cuore  ^  come  dicono ,  che  anche  i  volgari 
in  amore  divengano  gentili  più  che  non  porti  la 
loro  specie ,  poni  mente  a  quanto  ti  dirò  :  il  luo* 
gotenente  questa  notte  fa  la  veglia  al  corpo  di 
guardia.  Prima  di  tutto  ti  avverto  che  Desdemona 
n*  è  giò  invaghita. 

RODRIGO 

Di  Cassio  ?  no,  è  impossibile. 

IAGO 
Mettiti  il  dito  sulle  labbra,  e  l'animo  tuo  con-' 
servi  quel  che  avrà  udito.  Considera  meco  con  qual 
sconsigliatezza  si  è  abbandonata  primamente  al 
Moro,  sol  per  le  sne  millanterìe)  ed  il  racconto 
di  fantastiche  invenzioni  :  e  vuoi  che  continui  ad 
amarlo  per  le  sue  cicalate  ?  Non  sii  si  poco  ac- 
corto da  crederlo.  L'  occhio  suo  deve  avere  un'  e- 
sca  ;  e  qual  diletto  può  procacciarle  la  vista  del 
Diavolo  ?  quando  il  sangue  sj  è  intorpidito  per  la 
consumazione  della  voluttà  ,  ci  vuole  per  rìaccen-* 
darlo ,  e  ridestare  il  sazio  appetito ,  amabilità  di 
forme  ,  freschezza  ,  pari  età,  tratto  gentile ,  avve- 
nenza :  or  per  difetto  di  queste  volute  qualità ,  la 
sua  delicata  persona  si  troverà  delusa  ,  conoiiocerà 
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a  ributtarsi  del  Moro  ,  a  togliergli  il  suo  amore , 
e  ad  abborrirlo  :  la  stessa  natura  le  farà  da  mae- 
stra, e  la  forzerà  ad  una  seconda  scelta.  Ora,  amico, 
ciò  posto  (perchè  il  caso  è  in  fatto  ,  e  fecondo  di 
circostanze)  ,  chi  si  trova  più  di  Cassio  favorito  da 
questa  fortuna  ?  egli  che  è  un  furbo  pieghevolissi- 
mo, e  di  non  più  scrupolosa  coscienza  fuor  del 
mostrarsi  formalmente  civile  ,  ed  umano  per  met- 
tere a  miglior  condizione  i  suoi  lascivi ,  e  sfrena- 
tissimi  amori  ;  lo  vedi ,  niuno ,  niuno.  Un  furbo 
entrante ,  e  franchissimo  ;  un  indagator  del  mo* 
mento ,  che  ha  gli  occhi  si  fatti  da  crearsi  vantag- 
gi ,  e  simularli ,  benché  un  vero  vantaggio  non  gli 
si  presenti  mai  :  un  furbo  del  diavolo  !  oltre  a  ciò 
il  furbo  è  avvenente ,  giovane ,  ed  ha  tutte  quelle 
parti ,  a  cui  tien  dietro  la  gioventù  ,  e  la  pazzia  :  un 
furbo  pernicioso ,  e  fatto  ;  e  la  donna  V  ha  già 
trovato. 

RODRIGO 
Non  posso  creder  questo  di  lei  3  ha  tal  angelica 
natura  !••• 

IAGO 

Angelico  il  gambo  deifichi  !  il  vino  che  beve  è 
fatto  d' uva  ;  se  fosse  stata  cosi  non  avrebbe  mai 
amato  il  Moro.  Angelica  una  torta  !  non  V  bai  ve- 
duta come  gli  stringeva  la  mano  ?  non  V  hai  no- 
tato? 

RODRIGO 

Sì ,  r  ho  notato ,  ma  era  la  urbanità  usata. 
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IAGO 

Lascivia ,  in  quella  mano  :  un  cenno ,  un  tacito 
preludio  alla  storia  d' amore ,  e  di  concupiscenza. 
Si  sono  avvicinati  talmente  colle  labbra ,  cbe  il 
loro  alito  si  è  incontrato  :  pessimi  pensieri ,  Ro- 
drigo !  quando  questa  dimesticbezza  reciproca  si 
apre  cosi  la  strada  ,  stretto  la  segue  il  principal 
scioglimento ,  la  consumazion  del  delitto  :  a  dirlo!., 
ma  lasciati  regolar  da  me  :  ti  ho  condotto  qui  da 
Venezia  :  fa'  tu  questa  notte  la  guardia ,  percbè  ne 
lascierò  a  te  V  ordine.  Cassio  non  ti  conosce  ;  io 
non  ti  starò  lontano  :  spia  qualcbe  momento  op 
portuno  ad  irritar  Cassio,  o  parlando  troppo  alto, 
o  vanamente  della  sua  disciplina ,  o  userai  qualun- 
que altro  modo  più  ti  aggradi  di  cui  potrà  favo- 
rirti r  occasione. 

RODRIGO 

Bene. 

IAGO 

Arnica^  Cassio  è  subitaneo ,  e  va  facilmente  al- 
l' ira;  e  forse  potrebbe  colpirti  col  suo  baston  di 
comando  :  spingilo  pure  a  farlo  :  perchè  giusto  da 
questo  prenderò  motivo  di  far  nascere  una  barufla 
fra  questi  di  Cipro  :  e  lo  schiarimento  del  fatto 
non  avrà  altro  esito  cbe  V  espulsione  di  Cassio.  In 
questa  guisa  avrai  meno  da  fare  per  soddisfarti , 
perchè  cos)  potrò  favorir  meglio  il  tuo  desiderio  ; 
e  sarà  tolta  felicemente  di  mezzo  un'  opposizione , 
senza  che  non  ci  sarebbe  da  sperare  alcun  esito 
buono. 


Digitized 


by  Google 


ATTO  SECONDO.  69 

RODRIGO 

Lo  farò ,  se  mi  verrà  fatto  di  cogliere  qualche 
moBkento  opportuno. 

IAGO 

Non  dubitare  che  non  ti  venga  fatto.  Vieni  a 
trovarmi  fra  poco  alla  fortezza.  Bisogna  che  vada 
a  far  mettere  a  terra  II  suo  carico.  Fatti  colla  buo- 
na notte. 

RODRIGO 

Addio. 

IAGO 

Che  Cassio  Y  ami ,  lo  credo  bene  ;  che  lo  ami 
essa  ,  non  è  contro  a  giudizio,  ed  ha  gran  fonda- 
mento. Il  Moro  (benché  io  non  possa  soppor- 
tarne la  vista  )  ha  un'  indole  costante ,  affettuosa 
e  magnanima  :  e  non  stento  a  persuadermi  che  vo 
glia  riuscire  un  amantissimo  marito  a  Desdemona. 
Ora  a  tutto  ciò  si  aggiunge  che  l'amo  anch'  io:  ren- 
der non  già  per  sola  lascivia  ,  (  benché  forse  abbia 
a  conto  di  tanto  grave  peccato  )  ma  sono  in  parte 
condotto  a  dar  sfogo  alla  mia  vendetta  per  il  so- 
spetto che  il  lascivo  Moro  mi  abbia  fatto  villania  : 
il  pensiero  della  quale  mi  rode  dentro  come  un 
veleno  minerale;  e  nulla  può,  o  potrà  dar  soddi- 
sfazione air  animo  mio  finché  non  sia  con  lui  del 
pari ,  moglie  per  moglie  :  o  fallendo,  in  questo ,  gli 
.versi  almeno  nel  cuore  una  gelosiaK  così  forte  ,  che 
non  trovi  rimedio  nella  ragione^  Per  operar  tutto 
ciò,  se  questo  povero  can  di  Venezia,  che  tengo  a 


Digitized 


by  Google 


70  OTELLO, 

freno  per  la  sua  gran  sfrenatezza  al  corso ,  si  muo- 
va al  cenno  mio  ,  mi  troverò  il  mio  Michele  Cassio 
in  pugno  :  lo  accuserò  al  Moro  nel  modo  più  ac- 
concio ,  perchè  temo  che  anche  Cassio  abhia  usato 
del  mio  berretto  da  notte  ;  farò  che  il  Moro  mi 
ringrazi,  mi  ami,  mi  ricompensi  per  averlo  fatto 
egregiamente  un  asino ,  ed  avergli  turbato  il  ripo- 
so e  la  pace  fino  a  farlo  venir  matto.  Eccola  qoi , 
Dia  ancora  in  confuso.  La  faccia  >scoperta  della 
furfanteria  non  si  vede  mai  che  al  fatto. 

s  c  E  N  A   n. 

Una  strada, 

Fsiìtra  un  Banditore  con  una  proclamazione, 
seguito  di  Popolo, 

BANDITORE 

È  beneplacito  di  Otello,  nostro  degno, e  prode 
comandante ,  che  per  certe  nuove  giunte  ora  im* 
portanti  la  total  dispersione  della  flotta  Ottoma- 
na ,  ognuno  faccia  festa  :  chi  a  danzare ,  chi  a  far 
luminerìe  ;  ognono  a  quelle  allegrie ,  e  a  quel  tri- 
pudio a  cui  lo  chiama  la  sua  inclinazione  ;  perchè 
oltre  la  fòrtuYik  di  queste  nuove ,  si  feateggiano 
oggi  le  sue  nozze.  É  suo  piacere  che  tanto  si  auK 
nunzi  :  tutti  i  luoghi  di  pubblico  riti*ovo  sono 
a{>erti ,  e  si  cnhct'de  intiera  libertà  di  far  rallegra*» 
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nienti  eia  questa  stessa  ora  delle  cinque  fino  a  che 
■ian  sonate  le  ondici.  Che  il  Cielo  feliciti  risola 
di  Cipro ,  ed  il  nostro  gran  Generale  Otello. 

(partono  ) 

SCENA     IH. 

Una  Sala  del  Castello. 

OTELLO.  DESDEMONA,  CASSIO,  m  altm. 

OTELLO 

Buon  Michele,  fate  voi  la  guardia  questa  notte  : 
diamo  noi  i  primi  V  esempio  di  questa  nobile  con- 
dotta; non  stiamo  oltre  il  dovere. 

CASSIO 

Iago  sa  il  da  farsi  :  ma  pure  io  in  persona  mi 
porterò  ad  osservare. 

OTELLO 

Iago  merita  tutta  la  fiducia.  Buona  notte.  Miche- 
le, domani  di  buon'ora  dovrò  parlarvi.  -^  Vieni  , 
amor  mio  ,  fatto  V  acquisto,  se  ne  deve  assicurare 
il  possesso.  Non  abbiamo  ancor  conosciuta  tutta  la 
fortuna  del  nostro  guadagno.  Buona  notte. 

(partono)     (entra  Iago) 

CASSIO 

Ben  vieni ,  Iago  ,  dobbiamo  andare  a  far  la  ve- 
glia* 

IAGO 

Non  adesso,  Luogotenente:  non  sono  ancora 
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le  dieci  :  il  nostro  Generale  ci  ha  congedato  eoA 
presto  per  Tamor  della  sua  Desdemona:  né  per 
questo  gli  si  deve  biasimo  ;  non  ha  ancora  assapo- 
rate le  delizie  dell'  Imeneo  :  ed  ella  i  cosa  degna 
di  Giove  !  ^ 

CASSIO 

E  veramente  una  graziosissima  creatura  ! 

IAGO 

È  in  fede  mia  delicata  preda! 

CASSIO 

Davvero  che  è  una  rosa  fresca,  ed  intatta! 

IAGO 

E  che  occhio  !  mi  pare  che  povti  in  qiieir  occhio 
la  sGda  !  •  • 

CASSIO 

Un  occhio  pieno  di  attrattiva,  e  pure  cosi  mo- 
desto !  •  • 

IAGO 

E  quando  parla ,  non  i  un  assalto  d'amore  ? 

CASSIO 

È  veramente  un'  opera  perfetta  ! 

IAGO 

Ebbene,  beati  loro!  Vieni  Luogotenente:  ho 
fatto  portare  una  misura  di  vino  ;  e  e'  è  qui  fnori 
una  brigata  di  bravi  Cipriotti ,  che  smaniano  di 
tracannare  un  gotto  alla  salute  del  Moro  Otello. 

CASSIO 

INun  questa  sera,  caro  Iago  ,  ho  un  povero  sto- 
maco per  un  bevitore ,  mi  fa  male  :  quanto  bra- 
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merei  che  la  cortesia  inveotasse  qualche  altro  mo- 
do da  fare  stare  gli  uomini  in  huona  compagnia. 

UGO 

O,  sono  amici  ;  una  sola  tazza  ^  beverò  Io  per 
voi. 

CASSIO 

Ne  ho  bevuta  una  questa  sera,  ed  anche  con 
buona  condizione  d'acqua,  e  pure  puoi  vedere 
come  mi  abbia  già  alterato  :  è  un  incomodo  di- 
sgraziatissimo ,  e  non  hp  coraggio  di  azzardarne 
un'altra. 

IAGO 

Via,  via:  questa  è  una  nottata  di  passatempo. 
I  bravi  Io  desiderano. 

CASSIO 

Dove  sono? 

IAGO 

Qui  alla  porta  :  vi  prego  di  farli  entrare. 
CASSIO 

Lo  farò  :  ma  non  é  cosa  di  mio  gusto. 

(parie  Cassio) 

IAGO 

Se  posso  versargliene  un'  altra  nello  stomaco 
con  quello  che  ha  già  bevuto  questa  sera ,  lo  fac- 
cio cosi  stizzoso ,  e  cattivo  come  il  cagnolino  della 
mia  padrona;  ora  il  mio  morto  pazzo  Rodrigo ,  a 
cui  amore  ha  fatto  voltare  il  cervello ,  ha  già  trin- 
cato in  onor  della  sua  Desdemona  a  lungo ,  e  sta 
in  guardia.  Tre  giovinastri  di  Cipro ,  anime  ben 
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nate  ,  che  han  sempre  briga  del  loro  onore ,  veri 
elementi  di  questa  isola  bellicosa ,  sono  stati  conci 
da  me  a  meraviglia  ,  ed  essi  pure  fan  la  gaardia  : 
in  questo  branco  di  ubriachi  ho  da  atteggiare  in 
qualche  modo  il  nostro  Cassio  che  possa  recare 
offesa  air  isola  —  Ma  eccoli  •  —  Se  T  evento  fac- 
cia^he  si  avveri  il  mio  sogno ,  la  mia  barca  va  a 
seconda  di  vento,  e  di  marea. 

Cassio  con  Montano ,  ed  altri. 

CASSIO 

Per  Dio  i  già  mi  hanno  fatto  fare  un  brindisi 
lungo. 

MONTANO 

In  fede  di  galantuomo,  non  molto  lungo:  non 
più  di  un  sestiere  ,  da  buon  soldato. 
IAGO 
Su  vino  ,  olà  ! 
(  canta  )   Squilli  la  tazza ,  squilli  ! 

Che  un  uomo  è  anco  il  guerriero  , 
La  vita  è  un  punto  labile, 
Su,  su  mano  al  bicchiere  : 
Beva  il  soldato  dunque  !  Olà  «  • . 
Tino  ragazzi.       (  portano  il  vino  ) 

CASSIO 

Per  Bacco ,  una  bellissima  canzona  ! 

lAOO 

L'ho  imparata  in  Inghilterra,, dove  davvero  san 
bere  :  il  vostro  Danese ,  il  vostro  Inrco  Tede» 
SCO ,  ed  il  vostro  Olandese   dalla  gran  pancia  a 
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pendolo ,  qaando  si  tratti  di  bere ,  bah!. .  sono  po- 
vera gente  a  petto  del  vostro  Inglese. 

CASSIO      ' 

Ciottca  tanto  brayamente  il  vostro  Inglese. 

IAGO 

Come  ?  vi  beve  in  men  cbe  non  dico ,  voi ,  ed 
il  vostro  Danese  morti  ;  non  stenta  molto  a  dar  lo 
scacco  al  vostro  Alemanno,  e  far  recere  il  primo 
vino  al  vostro  Olandese  cbe  non  gli  si  è  versato 
il  secondo. 

CA8810 

Alla  salute  del  generale  ! 

MONTANO 

Ci  sono  luogotenente  ,  e  non  sarò  da  meno. 

IAGO 

O  beata  Ingbilten*a  ! 

Era  il  Re  Stefano 

Un  uom  garbato, 

Le  bracbe  aveva 

Per  un  Ducato  : 

Ma  per  carissime 

Le  avea  il  Signore, 

E  del  balordo 

Dava  al  Sartore  ! 

EgK  era  qu  Sere 
•    Di  fama  altissimo } 

Tu  fra"*  mortali 

Sei  un  uom  bassissimo. 

Sol  per  r  orgoglio 
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La  patria  è  gru  ; 
La  vecchia  giubba 
Rimetti  8o«         Vino.  Olà. 

CA88CO 

Ah!  Questa  è  una  canzona  molto  più  saporita 
deU' altra! 

IAGO 

Volete  sentirla  cantare  un'  altra  volta  ? 

CASSIO 

No  ,  perchè  io  ho  colui  indegno  del  suo  ufficio , 
che  fa  cotali  cose  —  Bene  dunque  —  Il  Cielo  so- 
pra tutto  :  e  ci  sono  anime  che  devon  salvarsi  »  e  ci 
sono  anime  che  non  devon  salvarsi. 

IAGO 

Questo  è  vero,  Luogotenente. 

CASSIO 

Per  parte  mia  (  senza  offesa  fatta  né  al  Gene- 
rale I  né  ad  altr'  uomo  di  riguardo  ) ,  spero  di  sal- 
varmi. 

IAGO 

E  questa  speranza  ho  io,  Luogotenente. 

CASSIO 

Si ,  ma  con  licenza  vostra ,  non  prima  di  me  ;  il 
Luogotenente  deve  salvarsi  prima  dell'  Alfiere  — 
non  se  ne  parli  più  -^  al  nostro  officio  —  Dio  ci 
perdoni-— Signori,  al  nostro  •  dovere.  Non  cre- 
diate amici  che  sia  ubbriaco  ;  costui  é  T  Alfiere  : 
cotesta  é  la  mia  destra,  e  quest'altra  é  la  mia 
manca  —  Non  sono  ubbriaco  veh  !  •  •  posso  reg- 


Digitized 


by  Google 


ATTO   SECONDO.  77 

germi    quanto    basta,  e    posso    parlare    quauto 
basta. 

TUTTI 

Ottimamente. 

CASSIO 

Dunque ,  ottimamente  ;  non  dovete  credere  in 
questo  caso ,  che  io  sia  ubbriaco.  (^parte  ) 

MONTANO 

Sullo  spianato ,  Signori;  venite  a  far  la  guardia. 

IAGO 

Voi  vedete  quel  Cassio  cbe  si  è  allontanato 
adesso  da  noi  :  è  un  soldato  da  stare  a  fronte  di 
Cesare  ;  un  uomo  che  può  condurre  un  esercito  : 
e  non  vedete  che  il  vizio  suo  :  alle  sue  virtù  questo 
é  un  tal  quale  equinozio  che  le  pareggia  :  è  un  pec- 
cato !  Ho  paura  che  la  fiducia  che  in  lui  pone 
Otello  possa  in  qualche  crìtico  momento  del  suo 
male  produrre  qualche  gran  danno  in  quest'  Isola. 

MONTANO 

Ma  è  spesso  cosi  ? 

IAGO 

Preludia  per  Io  più  sempre  così  prima  di  cori- 
carsi :  veglierebbe  le  ventiquattro  ore  della  gior* 
nata ,  se  il  vino  non  producesse  quel  gran  rove- 
scio della  sua  ragione. 

MONTANO 

Sarebbe  bene  dunque  che  qualcuno  ne  facesse 
avvertito  il  Generale  :  forse  non  se  ne  avvede ,  o 
la  sua  dolce  indole  stima  le  buone  qualità  che  ap- 
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pariscono  in  Cassio ,  e  chiude  gli  occhi  sopra  i 
suoi  difetti.  Non  è  vero  ?  (  entra  Rodrigo  } 

IAGO 

Come  qui  adesso,  Rodrigo  ?  su,  appresso  al  Luo- 
gotenente. Andate.  (parie  Rodrigo  ^ 

MONTANO 

Ed  è  cosa  deplorahile  assai ,  che  il  nostro  hraTO 
Moro  affidi  un  tal  posto  ad  un  suo  secondo  ,  che 
va  soggetto  ad  un  radicato  incomodo  ;  sarehhe 
azione  da  uomo  onesto  il  metterlo  in  vista  al  Moro» 

IAGO 

Ma  non  lo  farò  io  per  questa  Isola  hella:  per» 
che  voglio  hene  a  Cassio,  e  farei  di  tutto  per  gua- 
rirneló.  Sentite  ?  che  strepito  è  questo  ? 

(  grido  di  dentro '^  ajutol  ajuto!  ) 
Rientra  Cassio  cacciandosi  avanti  Rodrigo. 

CASSIO 
Ah  ribaldo ,  ah  furfante  ! 

MONTANO 

Che  cosa  e'  è  Luogotenente  ? 

CASSIO 

Un  briccone  !  •  •  insegnarmi  il  mio  dovere  ?  Vo- 
glio far  del  briccone  un  sacco  d' ossa. 

RODRIGO 

Venirmi  addosso  ? 

CA88IO 

Fai  la  pica,  balordo  !         (percotendolo  ) 

MONTANO 

Ma  badate.  Luogotenente  (trattenendolo)'. 
vi  prego ,  fermatevi. 
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CASSIO 

Lasciatemi  yì  dico  ,  o  giuro  al  Cielo  di  scal- 
zarvi ona  mascella  ! 

MONTANO 

Via  y  via ,  siete  ubbriaco  ! 

CASSIO 

Ubbriaco  !  (  si  battono  } 

IAGO 

Andate  adesso ,  su,  uscite ,  e  gridate  al  tumulto* 
{piano  a  Rodrigo  che  parte  )  Ma  Luogotenente, 
ahimè  !  Signori  !  ajuto ,  accorrete  ;  Luogotenente, 
amico ,  Montano  ;  chi  è  là  ?  accorri  uomo  !  Que- 
,  sta  davvero  è  una  bella  guardia  I  (  Ji  sente  suonar 
la  campana  )•  Chi  è  U  che  suona  la  campana  ?  Oh 
Diavolo,  Diavolo!  la  città  si  ammutina;  ma!  .. 
la  volontà  di  Dio  !  LuogotenentCì  fermate:  volete 
disonorarvi  per  sempre  ? 

Otello  e  segatici. 

OTELLO 

Che  nuovità  è  questa  ? 

MONTANO 

Io  verso  il  sangue:  sono  ferito  a  morte;  voglio 
che  muoja. 

OTELLO 

Fermatevi ,  giuro  al  Cielo. 

IAGO 

Fermatevi,  fermatevi,  Luogotenente ,  Signore , 
Montano  ~  Avete  perduto  il  cervello ,  non  avete 
pi&  alcun  senso  del  vostro  onore  ?  fermatevi ,  vi 
parla  il  generale  :  vergognatevi  ! 
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OTELLO 

Ma  olà  !  come  in  tale  momento  ?  da  che  nasce 
tutto  questo  broglio  ?  Siamo  diventati  Torchi  y  e 
facciamo  noi  a  noi  quello  che  il  Cielo  ha  proi- 
bito agli  Ottomani  ?  Per  vergogna  vostra,  se  siete 
Cristiani,  finitela  con  questo  barbaro  litigio  !  chi 
per  dar  sfogo  alla  sua  vendetta ,  vibra  un  altro  col- 
po ,  ha  Tanima sua  in  poca  stima:  muore  al  primo 
passo.  Fate  tacere  questa  malnata  campana  :  spa- 
venta Y  Isola ,  e  la  mette  in  scompiglio  —  Che 
nuova  é  questa ,  padroni  miei  ?  •  •  Onesto  Iago,  che 
sembri  morto  per  il  dolore  ,  parla  ,  chi  n'  è  stato 
r  autore  ?  per  quanto  hai  caro  Y  amor  liiio ,  t' im» 
pongo  di  spiegarmelo. 

IAGO 

Non  so  :  adesso ,  proprio  adesso  amici ,  in  col- 
loquio ,  edin  fratellanza  di  amanti,  (  come  se  qual- 
che astro  maligno  avesse  privato  gli  uomini  del 
loro  senno)  mano  ai  ferri,  avventarsi  addosso, 
uno  sconti»  di  sangue  !  •  •  io  non  posso  assegnare 
alcun  cominciamento  a  questa  strana  barofifa ,  e 
vorrei  aver  perduto  gloriosamente  in  campo  queste 
gambe,  che  mi  bau  qui  condotto  a  prenderne 
parte. 

OTELLO 

Da  che  nasce ,  Michele ,  che  abbiate  cosi  posto 
in  non  cale  il  senso  deir  onor  vostro  ? 

CASSIO 

Vi  prego  di  scusarmi ,  non  posso  parlare. 
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OTELLO 

Bravo  Monlapo ,  voi  eravate  un  uomo  di  gravi 
costumi  :  il  Mondo  ha  aotato  4[ue8ta  vostra  gravi- 
tà, ed  il  decoro  della  vostra  giovi  oezsa;  il  nomes^ 
vostro  è  grande  per  le  bocche  de' più  savj.  Per- 
chè ora  dispregiate  cosi  questa  vostra  riputazione , 
e  per  acquistarvi  quella  di  un  perturbatore  not- 
tarno  ,  avete  coA  in  vilipendio  la  bella  opinione 
che  portan  di  voi? 

MONTANO 

'  Veneratissimo  Otello ,  io  sono  malamente  fe- 
rito; il  vostro  alfiere,  Iago,  potrà  informarvi, 
che  io  me  ne  astengo ,  giacché  il  discorso  ades- 
so mi  affanna.  Di  tutto  quello  che  so  •  • .  •  uè  so 
che  altra  cosa  3Ìa  stata  o  detta  o  operata  da  me 
tortamente  questa  notte a  meno  che  la  ca- 
rità di  noi  stessi  non  sia  qualche  volta  un  misfatto , 
quando  siamo  assaliti  alla  persona* 

OTELLO 

Ora ,  per  Dio ,  comincia  il  sangue  ad  avere  il 
governo  dell'  animo  mio  ,  ed  il  dispetto ,  attutito 
l'impero  della  sana  ragione,  tenta  di  scoppiare. 
$e  io  solo  Caccia  un  ^asso ,  o  innalzi  questo  brac- 
cio ,  giuro  al  Cielo  che  il  più  degiao  di  voi  cadrà 
vittima  dell'  ira  mia.  Fatemi  sapere  chi  cominciò 
questo  empio  tumulto  y  chi  gli  ha  dato  motivo  ;  e 
colui  che  comparisca  autore  di  quea^'  ingiuria , 
fosse  anche  venuto  con  me  alla  luce  in, un  parto, 
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dovrà  rinunziare  airamor  mio.  Come?.,  ia  una  città 
di  guerra,  di  recente  conquista, fra  un  popolo  che 
sbigottisce  a  ogni  moto ,  avere  a  comporre  fra  voi 
privati ,  e  domestici  litigi ,  di  notte ,  e  nello  stesso 
posto  di  sicurezza  e  di  vigilanza  ?  è  cosa  abbonii- 
uevole  !  Iago  ,  chi  gli  ha  dato  principio  ? 

IftONTANO 

Se  per  tua  amistà  privata ,  o  dipendensa  di  of- 
ficio ,  dici  più  o  meno  della  verità,  sei  indegno  del 
nome  di  soldato. 

IAGO 

Non  mi  toccate  nel  vivo  :  vorrei  piuttosto  che 
questa  liugua  mi  fosse  strappata  prima  di  far  ingiu- 
ria a  Michele  Cassio  :  pure ,  son  persuaso  »  che  il 
racconto  verìdico  del  fatto  non  può  essergli  di  al- 
cun pregiudizio.  Ve  lo  espongo ,  Generale.  •—  Io 
e  Montano  stavamo  parlando, ed' ecco  un  uomo  è 
venuto  verso  di  noi  implorando  ajuto ,  e  Cassio 
colla  spada  brandita  inseguendolo  risoluto  di  far 
la  sua  vendetta.  Signore ,  Montano  si  butta  so- 
pra Cassio ,  e  lo  prega  a  fermarsi  ;  io  stesso  mi 
metto  a  seguir  colui  che  gridava  per  paura  che 
co'  suoi  clamori ,  come  infatti  avvenne  ,  non  sbi- 
gottisse 'gli  abitanti  :  velocissimo  come  era  mi  è 
sfuggito!  ed  io  allora  sono  "ritornato  indietro , 
tanto  pia  che  sentivo  lo  scontro  ed  il  martellar 
delle  spadif ,  e  Cassio  che  fieramente  saramentava  ; 
nèTuori*fli  questa  notte  potrei  dire  di  averlo  udito 
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mai  cosi.  Al  ritorno  dw^que  (  pereli&  questo  fu 
cosa  di  un  momento)  li  vedo  avventati  V uno  ad* 
dòsso  '  air  altro ,  e  con  gran  fierezaa  yenuti  alle 
mani ,  come  voi  stesso  gli  avete  trovati  quando 
siete  sopraggiunto.  Non  saprei  dirvi  più  a  Inngo 
di  questa  avventura:  ma  gli  uomini  qualche  volta 
sono  uomini:  i  più'oauti  qiialcdie  volta  escon  di 
mente.  Benché  Cassio  abbia  in  qualche  modo  fatto 
ingiuria  a  se  stesso  ,  come  aodade  che  gli  nomini 
indispettiti  talvolta  si  'rivolgono  contro  coloro  che 
gli  amano  ^  pure  giuttereiche  abbia  sostienuto  qual- 
che, nera  indegnità  da  colui: che' fu{^va  ^  quali  sfi* 
dano  la  umana  pazienza.* 

OTÈl^tO   i  ! 

Mi  accorgo  ,  Iago ,  ohe  per  onestà ,  e  benevo- 
lenza vuoi  alleggetire  F  accaduto^  perché  sia  meno 
incolpante.  -«^  Cassio»  io  ti  amo  ^  ma  non  satai  più 
mio  secondo,  (soprai^viene  DesdeuioBa^  se^ 
guita  )  Guarda ,  si  é  levato*  anche  V  amor  mio  -** 
Voglio  fare  di  te  un  esempio. 

DftSPBIIfÒNA 

Che  cosa  é  stato ,  mio  caro  ^ 

OTELLO 

Niente.,  Idolo  mio:  tutto  va  bene  adesso;  rl- 
toraiaHio!  Signore,  io  stesso  voglio  farvi  da  chirur- 
go. (^  a  Montano  che  vien  condotto  i^ia)  Iago, 
invigila  bene  sulla  Città  ;  vedi  di  calmare  coloro 
che  saran  stati  sbigottiti  da  questo  brutto  litigio. 
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Andiamo  Desdemona  :  q.iiesto  é  del  soldato  y  Vayet 
rotta  la  quiete  della  notte  dai  tumulti. 

(partono  tuui fuori  di  Iago  e  Cassio) 

UGO 

Siete  ferito ,  Luogotenente'  ? 

CASSIO 

Sì ,  senza  speranza  di  chirtU'gia^ 

UGO 

Che  dite  mai ,  guardi  il  Cielo  ! 

€À86tO 

La  riputazione ,  la  ripiitazione  t  la  riputaaipne  ! 
Oh  !  io  ho  perduto  la  mia  riputazione  1  ho  per- 
duto la  parte  immortale  dì  me  stesso  >  Signóre  y  e 
quello  che  resta  è  hesfeiale. 
•  lAeo 

Da  galantuomo  9  credevo  ^he  aveste  ricevutu 
qualche  ferita  nel  capo  :  o'  è  più  male  in  questo  ^ 
che  nella  riputazione,  ta  riputazione  è  una  fab- 
hricavana  e  menzognera^  che  spesso  si  atquista 
senza  merito ,  e  se  ne  ya  senza  demerito».  Non 
avete  perduto  affatto  la  riputazione ,  se  voi  stesso 
non  volete  stimarvi  in  perdita.  E  che ,  amico ,  c'è 
maniera  da  riacquistare  la  buona  grazia  del  gene- 
rale :  siete  adesso  cosi  in  disgrazia  più  per  neces- 
sità di  disciplina  ,  che  per  rancore  :  figuratevi  che 
uno  battesse  un  cane  che  non  avesse  fatto  alcun 
male  per  tenere  a  bada  un  imperioso  leone  :  blan- 
ditelo ,  e  ritorna  ad  esser  vostro. 
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CA88IO 

Vorrei  piuliosto  blandirlo  per  esser  dispreizato , 
che  far  cosi  inganno  ad  un  si  buon  comandante  , 
rimettendogli  innanzi  nn  ufficiale  si  inetto,  ub- 
briaco ,  e  mal  avvisato.  Ubbriaco  ?  •  •  e  parlar  co- 
me una  gazza  ?•  •  e  schiamazzare  •  •  •  e  millantare ... 
e  bestemmiare. .  •  ed  aver  futili  discorsi  colla  pro- 
pria ombra  ?..  o  tu  invisibile  essenza  del  vino ,  se 
non  hai  alcun  nome  sotto  cui  riconoscerti ,  ti  cbia- 
mei'cmo  il  Demonio  i  •  • 

IAGO 

Chi  era  colui  che  inseguivate  colla  spada  ?  che 
male  vi  aveva  fatto  ? 

CASaio 
Non  so. 

IAGO 

PossibUe  ? 

CASSIO 

Io  mi  ricordo  di  un  caos  di  cose,  ma  di  ninna 
con  chiarezza  4  di  una  litCì  ma  non  mi  sovviene 
affatto  perchè  !  Ah  !  a  dire  che  gli  uomini  si  cac- 
cino un  nemico  in  bocca ,  perchè  porti  lor  via  il 
cervello  ! .  •  che  per  un  poco  di  piacere ,  di  orgia , 
di  clamore  ci  trasformiamo  in  bestie  ! 

IAGO 

Ma  nuUadimeno  voi  adesso  non  avetl^igran 
male  :  come  vi  siete  riavato  cosi  tosto  ? 

CASSIO  .  ^ 

È  piaciuto  al  Diavolo  dell'  ubbriaqheus  iredere 
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il  posto  al  Diavolo  d«Ua  rabbia:  un'imperfezione 
mi  svela  l'altra,  perchè  possa  abborrirmi  daddo- 
vero. 

IAGO 

Via  )  via!  siete  un  moralista  troppo  rigido.  Con^ 
siderato  il  tempo ,  il  luogo  e  la  condizione  di 
questo  paese,  desidererei  di  cuore  che  non  fosse 
accaduto  questo  disturbo  ;  ma  giacché  non  si  può 
disfare  il  fatto ,  rimediatevi  per  il  vostro  meglio. 

CASSIO 

Se  io  gli  farò  istanza  di  esser  reintegrato  nel 
mio  uiBcio ,  mi  ributterà  dicendomi  che  sono  un 
ubbriaco  :  e  allora  se  avessi  tante  teste  quante  ne 
ha  r  Idra ,  questa  risposta  chiuderebbe  a  tutte  la 
bocca  —  Esser  ora  un  uomo  rispettato ,  un  istante 
dopo  un  pazzo ,  e  dopo  un  altro  una  bestia  !  • .  O 
mostro  !  • .  Ogni  tazza  mal  versata  è  maledétta ,  ed 
il  liquore  è  un  Diavolo. 

IAGO 

Zitto ,  zitto  :  il  buon  vino  è  una  buona  e  dome- 
stica creatura ,  se  uno  ne  usi  bene  :  non  ve  ne  la- 
gnate più ,  caro  Luogotenente  :  io  credo  che  voi 
crediate  che  io  vi  sia  affezionato. 

CASSIO 

Ne  ho  avuta  buona  prova ,  Signore ...  io  ub- 
brìacé?.. 

•     IAGO 

Voi,  e  quanti  vivono,  possono  cader  qualche 
volttf ^ibtaHàcbi.  ?i  dirò  ciò  ihe  dovete  fare*  La 
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moglie  del  Generale  è  adesso  il  Generale.  Io  lo 
posso  dire  in  qaesto  senso ,  perchè  egli  si  è  consa- 
crato ,  e  dato  interamente  alla  contemplazione,  alla 
'  vista ,  ed  al  novero  delle  sue  belle:^ze ,  e  de'  suoi 
vezzi  •— Apritevi  liberamente  a  lei:  importuna- 
tela :  vi  darà  una  mano  a  rimettervi  nel  vostro 
posto.  Ella  ha  una  indole  tanto  schietta ,  amorosa , 
compassionevole ,  ed  angelica  che  stima  una  brut- 
tura della  sua  bontà  non  adoprarsi  più  che  non 
gli  vien  richiesto  :  pregatela  di  rimarginare  fra 
voi ,  e  suo  marito  questa  rottura  ;  ed  io  pongo 
tutte  le  mie  fortune  in  pegno ,  che  questo  sma- 
gliato anello  si  stringerà  più  saldamente  di  prima. 

GAMIO 

Mi  consigliate  bene. 

IAGO 

Io  mi  protesto  da  sincero  amico  ,  ed  onorato* 

CASSIO 

Lo  credo  francamente ,  e  domani  di  buon  mat- 
tino pregherò  la  virtuosa  Desdemona  di  interce- 
dere per  me.  Io  posso  dire  di  aver  finito  di  vive- 
re ,  se  la  sorte  mi  arrena  qui. 

IAGO 

Avete  ragione.  Buona  notte ,  Luogoten^ite ,  bi- 
sogna che  vada  alla  gaardia. 

CASSIO 

Buona  notte ,  bravo  Iago. 

(  parie  ) 
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IAGO 

Chi  dirà  adesso  che  io  faccio  opera  da  furfan" 
te  ?  •  •  Quando  il  consiglio ,  che  do  )  è  liberale ,  e 
buono  :  che  non  ripugna  al  baon  senso ,  e  qael 
che  è  più ,  la  strada  di  riacquistar  V  animo  del  Mo- 
ro ?  .  •  giacché  è  cosa  facilissima  di  piegare  V  ;amo- 
rosa  Desdemoha  ad  una  qualunque  buona  azione  ; 
è  còsi  ben  natorata  che  il  suo  cuore  abbonda  co- 
me gli  elementi  viTificanti.  —  E  poi  per  lei  il  pla- 
care il  Moro  !..  «  fosse  anche  per  far  che  rìnnn» 
ziasse  al  battesimo  ,  ed  a  tolti  gli  articoii ,  e  sim- 
boli della  Redenzione  —  L'animo  suo  é  cosi  preso 
nella  ragna  del  suo  amore ,  che  ella  può  fare  «  di- 
sfalle ,  operare  qualunque  cosa  le  vada  per  la  fan- 
tasia ,  in  quella  guisa  che  piii  le  piaccia  di  far  la 
tiranna  sul  cieco  affetto  di  lui.  Come  sarei  dunque 
un  furfante  a  consigliare  a  Cassio  questo  naturalis- 
simo passo ,  che  lo  conduce  direttamente  al  suo 
desiderio  ?  Numi  ^  Abisso  !  • .  quando  i  diavoli 
vogliono  operare  le  loro  più  empie  malie  ,  si  fan^ 
no  istigatori  degli  uomini  io  forma  d' Angeli ,  co* 
me  faccio  io  adesso  :  perchè  mentre  questo  credulo 
pazzo  piegherà  Desdemona  ad  intercedere  per  lui, 
ed  ella  lo  prenderà  a  favorire  apertamente  presso 
il  Moro,  io  verserò  questa  peste  nelle  sue  orec- 
chie ;  che  ella  lo  vuol  far  richiamare  perchè  n'  è 
innamorata  :  e  pia  cercherà  di  fargli  bene ,  prò  si 
ruinerà  nella  opinione  del  Moro.  Cosi  la  sua  virtù 
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si  annerirà  come  la  pece,  ed  io  farò  clella  sua 
stessa  bontà  il  bindolo  cbe  gli  aggirerà  tutti»  -^ 
Cbe  nuova ,  Rodrigo  ? 

Rodrigo. 

RODRIGO 

Io  qui  sono  messo  alla  caccia ,  non  coihe  un 
veltro ,  ma  come  uno  della  turba  cbe  si  atterga 
gridando  —  Ho  speso  quasi  tutto  il  mio  denaro  ; 
sono  stato  questa  notte  servito  egregiamente  :  e  in 
fede  mia  ne  sarà  la  stretta  di  riportarmi  tanta  mag- 
gior esperienza  a  spese  mie,  e  quindi  ruinato  af- 
fatto ,  e  con  un  poco  più  di  cervello  in  testa ,  ri- 
tornare a  Venezia. 

IAGO 

Ma  son  pnr  da  compiangere  coloro  cbe  non  vo- 
gliono aver  sofferenza  !  quale  è  la  piaga  stata  gua- 
rita subito  ,  e  non  a  gradi  ?  Sai  tu  cbe  noi  andiamo 
avanti  coir  ingegno ,  e  non  colla  fattura  ?  e  cbe 
r  ingegno  vuol  tempo  ?  non  siamo  adesso  bene  in- 
camminati ?  •  •  Cassio  li  ba  bastonato ,  e  tu  per  un 
piccolissimo  male  bai  fatto  dar  Io  sfratto  a  Cassio. 
Bencbé  altre  cose  prosperino  bene  sotto  il  sole, 
nulladimeno  quei  frutti  cbe  ban  prima  il  loro  ger- 
moglio ,  maturano  prima.  Abbi  pazienza  per  un 
poco  —  Per  tutti  i  Santi ,  albeggia.  Il  piacere  ,  e 
qualcbe  cosa  da  fare ,  accorciano  le  ore.  Ritirati  -~ 
Va'  dove  devi  :  va' ,  li  dico ,  saprai  di  più  in  segui- 
to, (^parte  Rodrigo)  '^^  Due  cose  ci  son  da  fare 
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-^  Mia  moglie  deve  far  questa  istanza  alla  sua  pa- 
drona :  io  ve  la  preparerò  :  per  parte  mia  devo  con- 
durre frattanto  il  Moro  in  luogo  ,  che -si  trovi  a 
proposito  quando  Cassio  importuni  sua  moglie. 
Ah  !  •  •  questa  è  la  strada  :  che  non  si  perda  per 
tardezza  ed  indugio. 

(parte) 


Fine  deW  Atto  secondo. 
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SCENA       I. 

Aitanti  al  Castello^ 

CASSIO  con  alcuni  suonatori. 

CA88IO 

xjLmici  ,  suonate  qui;  vi  compenserò  :  una  cosa 
che  sia  breve ,  e  augurate  il  buon  giorno  al  gene- 
rale.        ( entra  il  Buffone  ).         (  Suoni) 

BUFFONI 

Com'è,  Signori,  sono  stati  a  Napoli  i  vostri 
stromenti  che  parlano  così  nel  naso  ? 

PRIMO    SUONATORE 

Come ,  Signore ,  come  ? 

BUFFONE 

In  grazia  vostra,  son  questi  i  così  detti  stromenti 
da  fiato  ? 

PRIMO   SUONATORE 

Sicuramente ,  sono  questi* 

fiUFFONB 

Dunque  hanno  in  qualche  parte  una  coda* 

PRIMO   SUONATORE 

Come  ?  •  •  come , 'signore  ?  ,. 
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BUFFONE 

Vi  dico  che  molti  stromenti  da  flato  che  cono- 
sco hanno  la  coda  (5).  Ma ,  padroni  miei  y  ecco 
qui  per  il  vostro  incomodo  ;  ed  il  generale  ha  tanto 
gradito  la  vostra  musica ,  che  vi  fa  grande  istanza 
di  non  far  più  strepito. 

PRIMO  SUONATORE 

Bene ,  hene  ,  Signore  ,  non  faremo  più  altro. 

BUFFONE 

Se  avete  qualche  concerto  che  non  si  senta , 
allora  da  capo  :  ma ,  a  quel  che  dicono,  il  generale 
poco  cura  la  musica  che  si  sente. 

PRIMO  SUONATORE 

Noi  non  abbiamo  di  questi  concerti ,  Signore. 

BUFFONE 

Riponete  dunque  le  vostre  fistole  nella  fodera  , 
perchè  me  ne  vado  :  via ,  sparite ,  via. 

{partono  i  suonatori) 

CASSIO 

Ascolti I  il  mio  buon  amico? 

BUFFONE 

Io  non  ascolto  il  vostro  buon  amico  y  ma  ascol- 
to voi. 

CASSIO 

Fa'  grazia  di  risparmiarmi  le  tue  ai^zie.  Eccoti 
qui  una  miseria.  Se  la  gentil  donna ,  che  é  del  se- 
guito della  moglie  del  generale ,  venga  fuori ,  dille 
che  un  certo  Michele  Cassio  la  prega  di  accordar- 
gli un  breve  abboccamento*  Vuoi  farlo  ? 
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>  .    BUFFONE  . 

Ella  viene  fuori  :  se.  venga  fia  ,qMÌ  »  farò  mostra 
di  dirglielo.  (paru) 

CASSIO 

Fallo,  buon  uomo  '^^(^ entra  lago).  A  tempo, 
lago* 

lAGfO 

Dunque  non  siete'  stato  a  lètto  ?  . 

CASSIO 

In  verità  non  ci  sodo  stato  :  prima  che  ci  se- 
parassimo ,  già  era  l' alba. .Io  mi  flPAo; ^i^liio»  Iago , 
di  mandare  nn'imbasdata  a.  Vostra  moglie*  Voglio 
pregarla  di  farmi  abboccare  con  Desdempnn*  ; 

»ACO 

Ve  la  matoderò  subito  ^  e  i  intanto  cercherò  di 
condurre  altrove  il  Moro ,  onde  possiate  tratte- 
nervi e  parlar  pie  liberamente*  {parte) 

CASSIO 

Ve  ne  sono  veramente  tenuto.  .Non  ho  cono* 
sciuto  mai  un  Fiorentino  più  garbato ,  e  dabbene* 

(^entru  Emilia) 

EMILIA 

Buon  giorno ,  buon  Luogotenente.  Io  sono  do- 
lentissima della  vostra  cattiva  avventura  :  m^  a 
tutto  si  rimedierà  presto.  II  generale  e  sua  scoglie 
stanno  parlando  di  questo,  ed  essa  gli  fa  grande 
istanza.  Il  Moro  ,  risponde  che  il  ferito  ha  molto 
nome  in  Cipri ,  e  molta  parentela,  e  che  non  si 
farebbe  alla   sua  saviezza   il  riprendervi,  ma  si 
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protesta  di  esservi  afferiosato ,  e  di  non  aver  bi- 
sogno di  altra  supplica  fuori  dell'amicizia  sua  per 
valersi  della  prima  e  più  sicura  occasione ,  e  rimet- 
tervi nel  vostro  grado* 

CASSIO 

Ma  pure  bisogna  che  vi  &ccia  questa  preghieraé 
Se  la  credete  cosa  opportuna ,  ed  eseguibile ,  prò* 
curatemi  il  vantaggio  di  un  breve  colloquio  con 
Desdemona»  • 

EMILIA 

Vi  prego  di  entrare  j  vi  metterò  in  luogo  dove 
possiate  avere  tutto  V  agio  di  aprirle  con  aicurezxa 
r  animo  vostro» 

CASSIO 

Vi  sono  tenutissimo.  (partono) 

S   G  E   N   A     IL 

Una  Sala  del  Castello. 
OTELLO,  IAGO,  ed  Isolaci. 

/  OTELLO 

Consegnale ,  Iago ,  queste  lettere  al  pilota ,  e 
per  mezzo  suo  fate  i  miei  doveri  al  Senato:  ciò 
fatto,  io  starò  passeggiando  sulle  mura,  venite  a 
raggiungermi. 

IAGO 

Ho  capito  )  Signore.  Sarà  fatto.         (  parie  ) 
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OTELLO 

Vedremo  queste  fortificazioni  ^  amici  ? 

ISOLANI 

Stiamo  air  ordine  di  tostra.  Signoria» 

(si  aUoiUmnofia} 

SCENA      IH. 

j^uanti  al  Castello.^ 

DESDEMONA,  CASSIO,  ed  EMILIA. 

DE8DEM0NA 

Vivete  sicuro ,  Cassio ,  che  io  ci  metterò  tutta 
r  opera  inia  per  rendervi  servigio. 

EMILIA  '  • 

Si,  cara  Signora ,  fatelo  :  so  bene  che  dispiace 
a  mio  marito  come  se  fosse  disgrazia  sua. 

'  DESDEMONA  ' 

O,  egli  è  un  brav'uomo  :  —  non  temete,  Cassio^ 
che  io  non  faccia  in  modo  di  riannodar  fra  voi  e 
mio  marito  quest'  amicizia ,  com'  era  prima* 

CASSIO 

Benignissima  Signora,  qualunque  cosa  sia  per 
divenir  Cassiopei  vi  sarà  sempre leal servitore. 

DE8DEMONA 

Grazie ,  Cassio.  Voi  siete  affezionato  a  mio  ma- 
rito; lo  conoscete  da  molto  tempo  ;  e  persuadetevi 
che  egli  non  rimarrà  così  verso  di  voi ,  che  quanto 
lo  richieda  un  prudente  riguardo. 
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CA88IO 

Ma ,  Signora,  questa  prudenza  può  aver  Unto 
lunga  durata ,  ^od  esser  alimentata  da  tal  scrupo- 
leggiante,  «d  aquàtica  dieta  ;o  aver  tanto  pretesto 
di'  eircostanse,  che,  essendo  assente  io,  e  supplito 
al  mio  posto,  il  generale  si  dimenticherà  della  mia 
amicizia,  e  dermici  servigi. 

DESDEMONA 

Non  temete:  qtii,  avanti  ad  Emilia,  ve  ne  do 
il  pegno  della  mia  parola.  Credeteiia  me ,  se  pro- 
fesso un^  amicizia  ,  ne  adempio  fedelmente  ogni 
dovere.  Mio  maritq  uQn  troverà  più  requie:  gli 
lorr^  rotlo  il. sonno  fino  a  tanto  /che  non  siasi  ren- 
duto,  e  gli  parlerò  fino  a  farlo  uscir  di  pazienza; 
il  letto  gli  diventerà  una  scuola ,  la  mensa  un  luogo 
di  conft^stone  :  cuculerò  in  qualunque  cosa  faccia 
r  istanza  di  Cassio.  Perciò  state  quieto ,  perchè  la 
vostra  patrocinatrice  morirà  prima  di  perder  di 
yistn  U  vostra  supplica. 

(  Otello i  e  Iago  in  distanza) 

EMILIA 

Signora ,  viene  vostxip  marito. 

CASSIO 

Signora ,  vi  prego  di  darmi  licenza  di  andare. 

DE6PBMONA 

Perchè,  Cassio  ?  •  •  restate,  e  sentitemi  parlare. 

CA8BIO 

Signora ,  non  adesso  :  ho  gran  molestia  nell'  a« 
nimo ,  e  non  sono  buono  per  me  stesso* 
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DK8DBM0NA 

Bene ,  bene.  Fate  ciò  che  credete  meglio. 

(  parte  Cassio  ) 

IAGO 

Ha  !  •  •  non  V  approvo. 

OTELLO 

<Ihe  vai  dicendo  ? 

IAGO 

Nulla,  Signore:  o  se  • .  .'Non  so  che.  • . 

OTELLO 

Non  era  Cassio  quello  che  si  é  allontanato  da 
mia  moglie  ? 

IAGO 

Cassio ,  Signore  ?  no ,  sicuramente  :  non  posso 
credere  ch^egli  volesse  trafugarsi  in  quel  modo 
sospetto,  vedendovi  venire. 

OTELLO 

In  fede  mia ,  credo  che  sia  stato  lui. 

DESDEMONA 

Come  va  adesso ,  cuor  mio  ?  sono  stata  parlan- 
do qui  con  un  supplicante ,  cou  uno  che  è  dispe- 
rato di  vivere  in  disgrazia  vostra. 

OTELLO 

Di  chi  vuoi  parlare? 

DE6DEB10NA 

Come  !..  del  vostro  Luogotenente ,  di  Cassio. 
Mio  amatissimo  sposo,  se  io  ho  alcuna  grazia 
presso  voi ,  o  alcuna  maniera  di  muovervi ,  ricon- 
ciliatevi con  lui;  perchè  se  egli  non  è  uno  che  vi 
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ama  davvero,  che  ha  peccato  per  ignoranza,  e 
non  per  malizia ,  io  non  posso  portar  più,  giudizio 
di  un  uomo  dabbene.  Vi  prego  di  richiamarlo. 

OTELLO 

Si  è  allontanato  adesso  da  voi  ? 

DESDEMONA 

Si ,  in  verità ,  còsi  contrito  che  mi  ha  lasciato 
una  parte  della  sua  angustia.  Io  soffro  per  lai , 
amor  mio ,  richiamatelo. 

OTELLO 

Non  adesso,  dolce  Desdemona.  Un'altra  volta. 

DESDEMONA 

Ma  sarà  questo  in  breve  ? 

OTELLO 

Cara  mia,  pi&  presto  che  sia  possibile  per  toì. 

DESDEHOHA 

Questa  sera  a  cena  ? 

OTELLO 

No  ,  no  questa  sera. 

DSaDEMOWA 

Domani  al  desinare  dùnque  ? 

OTELLO 

Non  desinerò  in  casa:  mi  devo  i*endere  coi  ca- 
pitani alla  fortezza. 

DESDEMONA 

Allora  dunque  dimani  sera  ;  o  niartedl  mattina  j 
o  martedì  al  giorno ,  o  1»  serA  ;  o  mercoledì  mat- 
tina. Ve  ne  scongiuro,  ponete  il  tempo,  ma  che 
non  sia  al  di  là  di  tre  gtorni.  In  fede  mia,  é  pen- 


Digitized 


by  Google 


ATTO   TERZO.  99 

tito  ;  e  nulladimeno  il  sao  fallire ,  secondo  il  tio- 
stro  parere  umano,  (salvo  il  caso  in  etti  dicono 
che  faccia  di  mestieri  il  dar  esempio  dei  migliori  ) 
non  è  nemmeno  una  tal  colpa  da  incorrere  una 
disgrazia  privata.  Quando  ritornerà  ?  Ditemelo , 
Otello.  Io  ho  l'animo  pieno  di  meraviglia  pen- 
sando qual  fosse  la  cosa  che  richiestami  da  toì  ,  io 
vi  negassi ,  o  pur  che  vi  stessi  cosi  titubando  da- 
vanti !  come!..  Michele  Cassio  che  ebbe  il  segreto 
del  vostro  amore  ,  e  che  tante  volte  quando  io  par- 
lavo dì  voi  con  spregio  ,  ha  preso  le  vostre  parti! 
e  che  io  abbia  a  stentar  tanto  per  rimettervelo  in 
buona  vista  ?  Credetemi ,  io  potrei  far  molto..... 

OTELLO 

Basta ,  te  ne  prego  ;  che  venga  quando  vuole  , 
non  ti  negherò  niente. 

DESDEMONA 

Ma  questo  non  é  accordarmi  una  grazia.  Sarebbe 
lo  stesso  che  se  io  vi  pregassi  di  portare  i  guanti , 
e  di  nutrìrrì  di  cibi  sostanziosi ,  di  tenervi  caldo  : 
o  vi  scongiurassi  di  aver  tutta  la  premura  per  la 
vostra  persona.  Ma  a  dire  che  quando  io  abbia 
un^  istanza  a  cui  voglio  davvero  piegare  il  vostro 
cuore,  ci  siano  da  ponderare  mille  difficolti,  e 
tanto  timore  di  concedere  ! 

OTELf^ 

Non  ti  negherò  niente;  perciò  li  prega  «di  con- 
cedermi questo ,  di  lasciarmi  un  istante  a'  miei 
pensieri. 
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DBSDEMONA 

Come  ve  Io  ricuserei  !  •  • .  addio  ,  mio  Signore. 

OTELLO 

Addio ,  mia  Desdemona,  ci  rivedremo  subito. 

DESDBMOrrA 

Vieni ,  Emilia  :  fate  quello  che  vi  detta  la  fan- 
tasia ;  in  qualunque  maniera  vi  piaccia  di  mostrar- 
vi ,  vi  sarò  sempre  ubbidiente. 

(parte  con  Emilia) 

OTELLO 

Maliarda  creatura  !  •  •  che  vada  alF  Inferno  se 
non  ti  amo ,  e  quando  non  ti  ami  più ,  tornerà  ad 
esser  caos  ! 

IAGO 

Mio  degnissimo  signore.  — 

OTELLO 

Che  vuoi  dire,  Iago  ? 

IAGO 
Quando  voi  eravate  invaghilo  della  mia  Signo- 
ra ,  era  Cassio  a  parte  di  questo  vostro  amore  ? 

OTELLO 

Sì ,  minutamente.  Perché  domandi  ?  (6) 

IAGO 

Per  una  mera  curiosila  dermici  pensieri ,  senm 
intendere  altro  male. 

OTELLO 

Perchè  de'  tuoi  pensieri  y  Iago  ? 

IAGO 

Non  credevo  che  V  avesse  conosciuta. 
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OTELLO 
O  SÌ. 

IAGO 

Davvero  ! 

OTELLO 

Davvero  !••  eh ,  davvero.  Vedi  tu  nulla  in  que- 
sto ?  non  è  egli  onorato  ? 

IAGO 

Onorato ,  mio  Signore  ? 

OTELLO 

Sì,  onorato, 

IAGO 

Signore ,  per  quel  che  sappia  io.  •  • . 

OTELLO 

Che  cosa  ne  pensi  ? 

IAGO 

Ne  penso ,  mio  Signore  ? ,  •  • 

OTELLO 

Ne  penso ,  mio  Signore  ?  per  Dio ,  mi  fa  Teco, 
come  se  covasse  qualche  mostro  nel  suo  pensiero 
troppo  laido  per  esser  messo  alla  luce.  Tu  vuoi 
significar  qualche  cosa.  Ti  ho  inteso  dire  proprio 
adesso ,  che  non  V  approvavi  >  quando  Cassio  si  è 
partito  da  mia  moglie  :  che  cosa  non  approvavi  !.. 
e  quando  ti  ho  detto  eh'  egli  era  mio  intrinseco  in 
tutto  il  mio  amoreggiaraento ,  hai  esclamato  dai^ 
vero!  hai  aggrottato  le  ciglia ,  come  se  allora  ti 
fosse  caduto  nelF  animo  qualche  orribile  concetto. 
Se  mi  ami ,  aprimi  la  mente  tua. 
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IAGO 

Signore,  voi  sapete  che  vi  sono  affezionato. 

OTELLO 

Sì ,  lo  credo  :  e  siccome  conosco  che  tu  sei  uo- 
mo di  amicizia,  e  costumato  molto,  e  ponderi 
bene  le  tue  parole  prima  di  aprirle,  perciò  queste 
tue  pause  tanto  più  mi  sgomentano  j  perchè  que- 
ste in  un  furfante  di  doppia ,  e  sleal  natura  sono 
arti  d' uso  ,  ma  neir  uomo  che  è  giusto  sonò  chia- 
riti indizi  che  vengon  dal  cuore ,  e  che  non  può 
r  animo  moderare. 

IAGO 

Per  Michele  Casisìo,  io  oserei  di  giurare  che  sia 
onorato. 

OTELLO 

E  così  credo  io. 

IAGO 

Gli  uomini  dovrebbero  essere  ciò  che  mostrano 
al  di  fuori  :  o  non  essendo  tali ,  volesse  Iddio  che 
non  avessero  alcuna  sembianza  1 

OTELLO 

Sicuramente ,  gli  uomini  dovrebbero  essere  ciò 
che  mostrano  al  di  fuori. 

IAGO 

Se  é  così ,  allora  credo  che  Cassio  sia  uomo  ono- 
rato. 

OTELLO 

Ma!.,  c'è  qualche  cosa  di  piò  in  queste  tue  sen* 
tenze:  ti  pi*ego  di  parlarmi  come' se  comunicassi 
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coir  animo  tuo,  come  ramini  in  te:  e  da' al  peg- 
giore de'  tuoi  pensieri  y  le  peggiori  parole, 
uco 
Mio  boon  Signore ,  \'i  domando  scusa  ;  benché 
io  sia  tenuto  a  professarmivi  soggetto  in  ogni  parte 
del  mio  dovere ,  nulladimeno  non  sono  tenuto  a 
far  quello  in  cui  sono  liberi  tutti  gli  schiavi.  Far 
vedere  i  miei  pensieri  ?  dite  pure  che  siano  reprobi, 
e  maligni  —  Perchè, dov'è  quel  luogo  di  palagio 
in  cui  non  si  caccino  talvolta  immonde  cose  !  •  • 
dov'  è  chi  abbia  un  petto  sì  santo  in  cui  non  trovin 
posto  brutti  sospetti ,  e  non  tengan  consulto  ter- 
ribili divisamenti  ? 

OTELLO 

Tu,  Iago,  cospiri  contro  l'amico  tuo,  se  creden- 
dolo per  un  momento  scornato,  fai  poi  che  l'orec- 
chio suo  resti  fraudato  della  verità. 

IAGO 

Vi  scongiuro  ~  Benché  può  darsi  che  le  mie 
congetture  siapo  torte ,  e  confesso  io  stesso  che  il 
tormento  dell' animo  mio  è  di  spiare. gli  abusi  :  e 
qualche  volta  il  sospetto  mi  figura  colpe  dove  non 
sono -^  Vi  scongiuro  dunque  di  non  far  caso  di 
uno  che  vede  sì  male  :  né  dì  fabbricar,vi  uà  affan- 
no di  povere,  e  smagliate  osservazioni.:  non  sa- 
rebbe né  per  la  vostra  quiete ,  né  per  il  vostro 
bene ,  e  nemmeno  per  il  mio  stato  d'  homo*,  la  mia 
onoratezza ,  ed  esperienza  il  farvi  leggere  ne'  miei 
pensieri. 
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OTELLO 

Che  cosa  ynoi  significare  ? 

IAGO 

Un  buon  nome  neir  uomo ,  e  nella  donna ,  caro 
Signore ,  é  il  giojello  più  prezioso  degli  animi  loro. 
Chi  mi  ruba  la  borsa,  mi  ruba  una  miseria:  è 
qualche  cosa ,  un  nulla  ;  era  mia  ,  è  sua ,  ed  è  an- 
data schiava  per  le  mani  di  mille.  Ma  chi  mi  de- 
turpa il  mio  buon  nome  ,  mi  ruba  ciò  che  non  fa 
lui  più  ricco  y  e  rende  me  davvero  un  miserabile. 

OTELLO 

Per  Dio ,  giungerò  a  sapere  il  tuo  pensiero. 

IAGO 

1\on  potete ,  fosse  anche  il  mio  cuore  in  b&lia 
vostra ,  e  non  vi  leggerete  finché  sta  nella  mia. 

OTELLO 

Si?.. 

UGO 
Ah.!  guardatevi  >  Signor  mio  ,  dalla  gelosia  :  è  il 
mostro  questa  cogli  occhi  verd'  atri  che  si  beffa 
del  cibo  di  cui  si  pasce.  Quel  marito  soppiantalo 
è  felice  che  certo  del  suo  destino  non  ama  l' adul- 
tera ;  ma  qual  vita  vive  di  angoscia  e  d' inferno  co- 
lui che  vaneggia ,  e  pur  dubbia  :  sospetta  y  pur  ama 
perdulaménte! 

OTELLO 

O  miseria  ! 

'  IAGO 

L'uomo  povero,  e  contento  è  ricco,  e  ricco  a 
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sufficienza  ;  ma  la  dovizia  anche  inestimabile  per 
chi  teme  di  esser  sempi^e  povero,  è,  come  T in- 
verno ,  iniqua.  Buon  Dio,  guarda  tutte  le  anime 
della  mia  tribù  dalla  gelosia! 

OTELLO 

Perchè  ?  che  cosa  è  questo  dire  ?  credi  tu  che  io 
volessi  farmi  una  vita  di  gelosia ,  e  seguir  cosi  le 
fasi  della  luna  con  sempre  rinascenti  sospetti  ?  no , 
il  concetto  del  dubbio  ed  il  risolversi  è  tutta  una 
impresa.  Abbimi  per  un  becco,  quando  io  giunga 
ad  abbiettate  il  nobile  impiego  dell'animo  mio 
con  questi  accidiosi ,  e  pregni  sospetti  che  voglio- 
no accennare  le  tue  parole.  Il  dire  che  mia  moglie 
è  avvenente ,  gode  dei  piaceri  della  mensa  ,  sta  vo- 
lontieri  in  compagaia ,  parla  liberamente ,  canta , 
suona ,  e  balla  bene  ,  non  è  un  farmi  geloso  :  dove 
la  virtù  tenga  il  primo  luogo,  queste  cose  ren- 
dono le  donne  più  virtuose.  Ai  è  io  dal  mio  po- 
chissimo pregio  avrò  la  minima  paura,  od  il  più 
leggier  dubbio  della  sua  infedeltà  ;  perchè  aveva 
occhi,  e  mi  scelse.  No,  Iago  ,  prima  di  dubitare , 
osserverò  :  quando  dubiti ,  ne  cercherò  le  prove; 
e  dopo  le  prove  non  ci  rimane  che  una  sol  cosa 
— -  finirla  in  un  punto  ;  amore ,  e  gelosia.  ^— 

IAGO 

Mi  rallegro  di  queste  ragioni ,  perchè  adesso 
potrò  più  sicuramente  darvi  attestati  di  amicizia, 
e  di  libera  servitù  ;  perciò  riceveteli  da  me ,  come 
sono  tenuto.  Io  non  parlo  ancora  di  prove.  Tenete 
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d'occhio  vostra  moglie;  osservatela  qoaudo  stia 
con  Cassio;  fate  di  esser  cosi  -^  Né  geloso,  né  to- 
talmente sicuro.  Non  vorrei  che  avendo  voi  l'ani- 
mo cosi  generoso ,  e  buono  vi  ordissero  qualche 
inganno  della  vostra  stessa  bontà.  Badateci.  Io  co- 
nosco lo  spirito  del  nostro  paese  :  in  Venezia  non 
si  fan  scrupolo  di  far  testimonio  il  cielo  di  que'  se- 
greti che  non  si  ai'discono  di  palesare  ai  loro  ma- 
riti. Tutta  la  loro  coscienza  sta  in  questo  :  non 
r  abbandonar  di  fare ,  ma  tener  coperto. 

OTELLO 

Dici  cosi  ? 

IAGO 

Maritandosi  a  voi ,  ingannò  suo  padre ,  e  quando 
pareva  che  fc»sse  più  ributtata ,  e  paurosa  della  vo- 
stra persona,  vi  amò  meglio. 

OTELLO 

È  vero. 

IAGO 

Ebbene,  ecco  ciò  che  dico  io.  Chi  giovinetta 
tanto ,  potè  simulare  in  modo  da  tener  chiusi  gli 
occhi  di  un  padre ,  come  se  fossero  di  legno  di 
quercia  (che  il  povero  uomo  credeva  fosse  stre- 
goneria) —  ma  io  son  da  biasimare.  Vi  prego  umil- 
mente di  perdonarmi  la  liberti  della  mia  grande 
amicizia. 

OTELLO 

Ti  sono  tenuto  per  sempre. 
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IAGO 

Vedo  clie  il  mio  discorso  vi  ha  un  poco  tar- 
Imiìo  r  animo. 

OTELLO 

Niente ,  niente  affatto. 

IAGO 

Credetemi ,  mi  par  di  sK  Spero  che  non  vo- 
gliate trarre  le  mie  parole  ad  altro  che  alla  mia 
benevolenza.  Ma  vedo  bene  che  siete  commosso. 
Devo  pregarvi  di  non  dare  al  mio  discorso  altra 
inlerpretazione',  né  maggior  peso  di  un  sospetto* 

OTELLO 

Non  lo  farò. 

IAGO 

Perchè  nel  caso  che  lo  faceste ,  signore ,  il  mio 
discorso  avrebbe  tal  disgraziato  fine  che  sicura- 
mente io  non  ho  avuto  in  mii*a.  Cassio  è  il  mio 
leal  amico  —  Signore ,  vedo  che  siete  commosso* 

OTELLO 

No,  non  molto  commosso:  io  credo  realmente 
che  Desdemona  sia  savia* 

IAGO 

Possa  ella  vivere  lungamente  cod,  e  possiate  vi- 
ver voi  lungamente  per  crederlo  ! 

OTELLO 

E  pure,  come  la  natura  traviando! *•• 

IAGO 

Ah!  è  il  caso:  — perchè,  per  esser  franco  con 
voi  —  non  toccando  di  tanti  proposti  connubi  del 
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suo  paese  ,  della  sua  età ,  e  del  sao  rango ,  a  cui  si 
\vede  cbe  la  natura  è  inclinata  in  tutte  le  cose:  che 
dico!.,  uno  potrebbe  trovare  in  questo  bassi  appe- 
titi y  bruita  disparità  ,  torti  pensieri  -—Ma  perdo- 
natemi y  io  non  parlo  in  fatto ,  e  propriamente  di 
lei ,  benché  possa  temere ,  che  la  sua  volontà  ac- 
cordandosi con  un  più  retto  giudizio ,  là  tenti  per 
caso  a  far  di  voi  un  paragone  cogli  uomini  del  suo 
paese  y  e  cosi  venga  a  pentirsi. 

OTELLO 

Addio  y  addio  :  se  ti  accorgi  d' altro ,  fammene 
avvisato:  fa' che  tua  moglie  spii.  Lasciami  »  Iago. 

IAGO 

Signore ,  con  vostra  licenza.     (  andando  ) 

OTELLO 

Perchè  mi  sono  ammoglialo  ?..  quest'uomo  dab* 
bene  senza  dubbio  vede  ,  e  sa  più  y  molto  più  che 
non  dice. 

IAGO 

Signoi*e,  vorrei  poter  pregare  la  vostra  gran- 
dezza di  non  ricercar  più  addentro  questa  cosa  :  la- 
sciatela  al  tempo  :  e  benché  sia  giusto  che  Cassio 
abbia  la  sua  reintegrazione ,  (  perché  in  verità  è 
molto  esperto  del  suo  ufBcio)  nulladimeno  se  vi 
piaccia  di  tenerlo  qualche  tempo  fuori  ,  per  que> 
sto  mezzo  avrete  campo  di  vedere  come  si  conduca 
per  riaverlo  :  guai«date  se  Desdemona  vi  faccia 
grande,  ed  istante  pi^eniura  per  riporlo  nel  suo 
posto  :  SI  conoscerà  molto  da  questo.  Frattanto 
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tenetemi  per  un  uomo  troppo  scrupoleggiante 
ne' miei  sospetti ,  (come  infatti  ho  buona  ragione 
di  credere  che  io  sia  tale  )  e  non  vogliate  trattarla 
con  diversi  modi  :  ve  ne  prego. 

OTELLO 

Non  temer  che  io  mi  tradisca. 

IAGO 

Torno  dunque  a  chiedervi  licenza.        (parte  ) 

OTELLO 

Quest'  uomo  è  di  una  onoratezza  rara  ,  ed  ha 
profonda  esperienza  di  tutte  le  vie  umane  :  se  ab- 
bia prova  del  suo  traviamento ,  fossero  anche  quei 
lacci  che  mi  stringono  a  lei ,  gli  stessi  ligamenti 
del  mio  cuore ,  la  ribatterei  lontana  da  me  y  e  Tab- 
bandonerei  ad  arbitrio  di  fortuna.  Forse  perché 
son  nero  ,  e  non  ho  quelle  seducenti  maniere  che 
han  gli  uomini  di  mondo  —  O  perchè  la  vita  mia 
ha  già  disceso  il  suo  arco!.,  non  di  molto  però  — 
Essa  è  perduta!..  Io  ho  mal  scherno...  ed  il  mio 
conforto  deve  essere  neirahbominarla.  O  maledi- 
zione del  matrimonio  !  .  •  che  noi  possiamo  chia- 
marci possessori  di  queste  delicate  creature  ,  e  non 
padroni  delle  loro  voglie  !  Mi  torrei  più  volontiert 
d'essere  un  rospo,  e  di  fiutare  i  miasmi  di  una 
segreta ,  di  quello  che  conservarmi  un  canto  nella 
persona ,  che  amo  ,  per  uso  altrui  !  Pure ,  questo 
è  r  inferno  de' grandi;  essi  stanno  in  questo  al  di 
sotto  de' volgari;  è  un  fato  inevitabile  come  l'ul- 
tim'ora  :  e  questo  maritale  infortumo  è  scritto  sulle 


Digitized 


by  Google 


1 1O  OTELLO, 

nostre  teste  da  che  nasciamo.  Eccola.  (  entrano 
Desdemona ^  ed  Emilia)  Se  sia  infedele,  oh! 
allora  lo  stesso  Cielo  fa  a  se  ingiuria  !  Non  vo- 
glio crederlo. 

DE8DEMONA 

Ebbene  ,  che  pensate  di  fare ,  Otello  ?  • .  Siete 
aspettato  dai  Noìiili  isolani  che  si  sono  resi  al  vo- 
stro invito  di  pranzo. 

OTELLO 

Io  son  da  biasimare. 

DESDEMONA 

Perchè  parlale  così  con  pena  ?..  Non  vi  sentite 
bene  ? 

OTELLO 

Ho  nn  dolore  qui  sulla  fronte. 

DESDEMONA 

Vi  succede  per  lo  troppo  vegliare  :  vi  passerà 
subito*  Fatemelo  beo  fasciare ,  e  vi  passerà  in  poco 
d'  ora. 

OTELLO 

II  panno  è  troppo  stretto  :  (  lo  allontana  colla 
mano  ed  il  fazzoletto  cade  )  lasciate  stare  ;  ve- 
nite con  me. 

DE8DEMONA 

Mi  dispiace  al  sommo  che  non  vi  sentiate  bene. 

(partono) 

EMILIA 

Mi  consolo  di  aver  trovato  questo  panno  :  è  stata 
la  prima  memoria  che  ha  avuto  dal  Moro.  Il  mio 
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bisbetico  marito  mi  ba  le  cento  volte  accarezzata 
perché  lo  togliessi  :  ma  Desdemona  è  tanto  tenera 
di  questo  pegno  di  amore  ,  (perchè  egli  Tha  scon* 
giurata  di  tenerselo  sempre  caro  )  che  essa  lo  porta 
sempre  al  6anco  per  baciarlo ,  e  parlargli.  Io  ne 
farò  copiare  il  disegno ,  e  lo  darò  a  Iago.  Che  cosa 
abbia  in  testa  di  farci ,  lo  sa  Iddio  ,  non  io  ;  per- 
chè tutto  il  mio  da  fare  sta  nelF  andargli  a'  versi. 
Entra  Iago* 

IAGO 

Come  ,  come  !..  che  cosa  stale  facendo  qui  sola  ? 

EMILIA 

Non  mi  sgridate ,  ho  qualche  cosa  per  voi. 

IAGO 

Per  me  !..  non  è  nna  cosa  rara. 

EMILIA 

No? 

IAGO 

U  aver  per  moglie  una  pazza. 

EMILIA 

O  . . .  questo!  • .  che  cosa  mi  darete  adesso  per 
quel  tal  fazzoletto  ? 

IAGO    ' 
Quale  ? 

EMILIA 

Quale  ?..  quello  che  dette  a  Desdemona  il  Moro^ 

IAGO 
Ubai  tolto? 
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EMILIA 

No ,  da?Tero  ;  V  ha  fatto  cadere ,  per  inarreiv 
lenza:  e  trovandomici  io  per  boona  sorte ,  ]^ho 
raccolto  :  guardate ,  eccolo  qni. 

IAGO 

Brava  in  fede  mia  ;  dallo  qua. 

EMILIA 

.   Che  cosa  ci  colete  fare,  che  abbiale  fatto  tanta 
premara  perchè  Io  involassi? 

IAGO 

Che  cosa  ?..  che  cosa  importa  questo  a  voi  ? 

(^strappandoglielo  dalle  mani) 

EMILIA 

Se  non  sia  per  qualche  fin  di  momento ,  ridate- 
melo. Povera  signora ,  impazzirà  quando  non  lo 
ritrovi. 

IAGO 

Fatevene  nuova,  (parte  Emilia)  mi  bisogna; 
andate ,  lasciatemi.  Voglio  buttarlo  nella  stanza  di 
Cassio  ,  perché  lo  trovi.  Inezie ,  vane  come  V  aria , 
sono  per  Tuomo  geloso  una  potentissima  conferma 
come  prove  di  scritti  sacri.  Questa. circostanza  pro- 
^ durra  qualche  cosa.  11  Moro  già  va  digerendo  il 
mio  veleno.  I  primi  sospetti  sono  nella  loro  spe- 
cie veleni ,  che  in  principio  poco  disgustano  al 
palato;  ma  quando  abbiano  fatto  «un  poco  di  presa 
sui  sangue ,  ardono  come  tante  mine  di  zolfo.  Non 
r  ho  detto  io  ?..  (  entra  Otello  )  guardate  come 
viene!    né    papavero,   né  mandragola,  ne   tutti 
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i  soporiferi  del  mondo  ti. porgeran  più  quella  graia 
medicina  di  sonno  >  che  goder!  jerì. 

OTELLO 

Ah  !  ah  !  à  me  infedele  i^  a  nift  ?- 

IAGO 

Ma  che ,  generale?  non  se  ne  parli  più. 

OTELLO 

Via,  sgombra:  In  mi  hai  messo  sulF aculeo. 
Per  Dio,  è  certo  che  è  meglio  ricever  grande  onta , 
che  saperne  poco. 

IAGO 

Che  novità  è  questa ,  Signore  ? 

OTELLO 

Che  idea  avevo  io  delle  frodate  ore  di  piacere  ? 
non  Io  vedevo ,  non  ci  pensava ,  non  mi  facevano 
male  veruno  :  dormivo  bene  la  notte  che  veniva, 
ero  franco ,  ed  allegro  :  non  trovavo  i  baci  di  Cas- 
sio sulle  sue  labbra.  Colui  che  viene  spogliato ,  se 
non  ha  necessità  di  ciò  che  gli  han  tolto ,  fate  che 
non  Io  sappia,  e  non  sarà  stato  rubato  affatto. 

IAGO 

Sono  dolentissimo  di  dover  ndir  queste  cose. 

OTELLO 

Sarei  stato  felice ,  essendone  ignaro ,  se  tutto  il 
Campo ,  e  i  più  vili  servi  deir  armi  avessero  avuto 
copia  della  sua  persomi^.  Ma  adesso,  addio  per  sem- 
pre riposo  dell'anima!  Addio  gioia  !..  addio  ere- 
siate squadre  e  le  grandi  guerre  che  fanno  virtù 
dell' ambixione!..  Oh!.,  addio!  addio  superbo  de- 
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•trìero  j  e  sqniUaiile  tromba  9  tamburo  eccitatore , 
acuto  piffero ,  reàl  bandiera;  ogni  orgogliosa  pom- 
pa, ogni  circostanza  di  gloriosa  guerra!...  E  voi 
o  bellici  tonnenli ,  cbe  colle  orribili  gole  imitate 
gli  spaventosi  clamori  dell'  immortai  Giove ,  ad« 
dio!  Tesercisio  di  Otello  é  finito. 

lAOO 

Sarà  possibile,  mìo  Signore  ?.. 

OTELLO 

Infame  ;  sii  sicuro  di  poter  provare  cbe  l'amor 
mio  é  una  druda:  siine  ben  sicuro;  dammene  la 
prova  oculare  :  (afferrandolo  per  il  coUo)  o  per 
la  dignità  deir anima  mia  eterna,  giuro  al  Cielo 
cbe  sarebbe  stato  meglio  fossi  tu  nato  cane ,  di 
quello  cbe  star  qui  a  rincontro  del  mio  acceso  di- 
spetto. 

IAGO 

Siamo  gianti  a  tanto  ! 

OTKLLO 

Fammelo  vedere  ;  o  almeno  portalo  a  tale  evi- 
denza ,  che  sulla  prova  del  fatto  non  vi  sia  né  un 
appiglio  ,  né  un  rifugio  dove  stabilire  un  dubbio , 
o  guai  alla  tua  vita!.. 

IAGO 

Mio  riverito  padrone  ! 

OTKLLO^ 

Se  tu  la  infami ,  e  pon  me  in  tal  tribolo ,  non 
dir  più  una  preghiera  ;  spegni  ogni  rimorso  :  ac- 
cumula abbominazione  sopra  abbomi  nazione  :  fa' 
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cose  che  facciali  piangere  il  Cielo  y  lacerino  le  vi- 
scere della  terra  »  pò ,  tu  non  pooi  adoperarti  di 
più  per  compire  la  tua  dannazione* 
IAGO  . 
O  grazia  del  Cielo ,  non  lo  voglia  Iddio  !  siete 
uomo  !  avete  un'  anima ,  nn  sentimento  ?  che  Dio 
ci  salvi  ;  spogliatemi  del  mio  grado.  O  sciagurato 
pazza  che  sono  di  vivere  per  vedere  la  mia  ono- 
ratezza reputata  nn  misfatto  !  O  esecrando  mon- 
do !  Osservalo ,  osservalo  o  mondo  !  Tesser  retto 
e  onorato  non  fa  sicurezza.  Vi  ringrazio  del  bene- 
ficio ;  e  da  qui  innanzi  non  amerò  più  nessuno ,  se 
T  amare  partorisce  quéste  ingiurie. 

OTBLI.O 

Quietati  —  tu  dovresti:  esser  dabbene. 
UGO 

Io  dovrei  esser  savio  ;  perchè  V  on0ratezza  è 
una  dabbenaggine  y  e  perde  tatto  ciò  per  cui  ha 
dnralSo  fatica. 

arBLLO 

Per  ÌBL  vita  mia,  io  credo  che  mia  moglie  sia. fe- 
dele, e  che  non  si4  ;  credo  (7)  che  tu  sii  giusto ,  e 
che  non.  sii;  ne  voglio  qualche  prova»  Il  nome  auo 
che  era  intatto  >  come  il  viso  di  Diana  t  è  dW^i)* 
tato  adesso  laido  e  ner^come  la  faccia  mia.  Se 
è  vero  che  vi  son  capestri ,  coltelli ,  ve^quo^  fqoco 
e  bulicami ,  non  lo  avrò  a  soffrire;  ah  !..  se  pò* 
tessi  essere  soddisfatto  !  •  •  1    '      1    l 
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IAGO 

Mi  avvedo  l>ene ,  Signore ,  che  siete  roso  dalla 
gelosia  ;  mi  pento  di  avervicf  messo.  Vorreste  es- 
ser soddisfatto  ? 

OTELLO 

Vorrei  ?  .  •  che  ?  . .  voglio  ;  . . 
IAGO 

E  potete  ;  ma ,  come  ?  • .  come  soddisfatto ,  %* 
gnore  ? .  *  vorreste  condurvi  a  questo  di  vedere  coi 
vostri  propri  occhi  :  esser  spettatore  del  vostro 
scorno  ?  — 

OTELLO 

Morte  >  e  inferno  !  •  •  O  !  *  • 

IAGO 
Sarebbe  un  tedioso  aJRare ,  credo  io ,  portarla 
a  questi  termini  ;  che  capitino  male  ,  se  altri  oc<:hi 
fuori  de'  loro  vedono  i  loro  segreti.  Che  dunque  ?.. 
come  dunque .  •  •  è  impossibile  che  vediate ,  fos- 
sero anche  caldi ,  e  intemperanti  come  i  lasinvi 
animali  della  foresta,  o  imbecilli  come  chi  si  ub- 
briaca per  ignoranza.  Ma  pure  vi  dico  che  se  il 
sospetto,  e  forti  indizi  che  conducono  direttamente 
alla  porta  del  vero  ,  vi  possono  dare  soddisfaiio- 
ne ,  potreste  averla. 

*  OTELLO 

Dammi  una  prova  parlante  della  sua  infedeltà. 

IAGO 

È  un  carico ,  che  non  gradisco  affatto  ;  ma  giac- 
ché mi  trovo  tanto  avanzato  in  questa  faccenda  , 
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spintoTi  da  passa  reitttadine ,  e  da  amicizia ,  andrò 
avanti.  ^-^  Ultimamente  bo  giacinto  con  Cassio,  e 
dolendomi  fortemente  i  denti ,  non  poteva  prender 
sonno.  C  è  tal  razza  d'esseri  su  questa  terra,  di  ani- 
mo coA  poco  avvisato ,  che  dormendo  soao  capaci 
di  palesare  tutte  le  cose  ;  di  questi ,  uno  è  Cassio  : 
nel  sonno  dunque  gl'intesi  dire  —  Adorata  De- 
sdemona  u  teniamo  gli  occhi  aperti,  nascondiamo 
i  nostri  amori  «»  e  dopo  mi  afferra  ,  e  mi  preme  1^ 
mano;  e  continua  a  o  dolce  creatura.»'  baciando^ 
mi  così  ardentemente ,  qna^i  avesse  voluto  svellere 
i  baci  dalle  radici  delle  mie  labbra ,  e  stringendosi 
a  me,  e  sospirando  ,  e  baciando ,  esclama  k  o  n|a- 
ledetto  destino  cbe  ti  fec^  del  Morfì!  v 

OTEiLLO 

O  mostro  ,  mostro  !..  , 

IAGO 
Questo  però  era  in  sogno.^ 

.    OTSLLO 

Ma  questo  accennala  il  passato;  questo  è.  un  lu*- 
minoso  dubbio,  bencbè  sia  sogn^.,  ., 
IAGO    -  M  . 

£  questo  può. giovare  alla  conferma  •  di^U^  all^-e 
prove ,  cbe  ora  h^m  pota  evida^zfi^  j       *  ,  , 

orstLO.-  .  ,  ^     K..: 

La  farò  in  brani.  •.,!;.  i    t. 

IAGO 
Via ,  conducetevi  saviamenfcer>  noft  al>biamo/ an- 
cora' in  mano  il  fatto  :  può  darsi  cbe  sia  ancora 
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pudica.  Ditemi  solamente  •uxkn  coia  —  Non  aTete 
veduto  qualche  volta  un  fazzoletto  macchiato  di 
fragola  in  mano  di  vostra'  moglie? 

OTELLO 

Gliene  ho  dato  io  un  tale  ;  tu  il  primo  mio  pre^ 
setole. 

lAOO 

Non  sapevo  <[ue8to  ;  ma  con  un  tal  fazzoletto 
(  sicurissimo  che  era  di  vostra  moglie  )  ho  veduto 
Cassio  nettarsi  la  barba. 

•OTELLO 

Se  lia  questo.  — 

'  IAGO 

Se  sia  quello  ,  o  qualunque  altro  che  fosse  saoy 
ciò  favorisce  la  conferma  delle  altre  prove  che  ab* 
biamo  contro  di  lei.  ' 

OTSLLO 

Oh  !  se  il  galeotto  avesse  quarantamila  vite  !  •  • 
Una  è  troppo  povera,  troppo  fragile  per  la  mia 
vendetta.  Adèsso  mi  cade  la  benda  dagti  occhi. 
Guarda ,  Iago ,  così  dò  a'  venti  tatto  il  mio  ardente 
amore  —  è  andato  — -  Sorgr,  atra  vendetta,  dalla  tua 
profonda  tana  i-^  Abbandona,  o  amore,  il  tuo 
serto ,  ed  il  tuo  (Muo  del  cuore  a  tirannica  rab- 
bia :  gonfiati ,  o  seno ,  della  tua  avvelenata  soma  ; 
questo  è  per  lingue  d' aspidi  ! 

ÌÀGÓ 

■    Vi*  preg^'#r  quietarvi. 
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OTEI.1.0 
Ah  !  • .  sauf^ue ,  Iago ,  sangae  !  . 

IAGO 

Ma  via ,  pazienza  :  pottle  .mutar  idea. 
/.;  OTELLO 

•Mai,«  JiBgo»  Simile  al  Ponto  che  rolla  sua  gelata 
corrente,  e  nel  suo  accelerato  corto  non  retro* 
cede^giaiDlnaiy.ma  va. Quinci»  et  «piindi  alla  Pro* 
pontide,  e  air  Ellesponto  :  pur  coM  i  miei.peiiaieri 
di  sangue  accelerando  alla  fine  non  sì  guarderan 
mai  dietro  :  mai  torneranno  ad  esser  supplici  del- 
V  amore ,  finché  una  capace ,  e  vasta  vendetta  non 
gr  ingoi  tutti  — -  Ora  y  pei;  queir  immohil  Cielo  di 
lassù,  in  riverenza  del  debito  di  un  sacro  legame 
(  s' inginocchia  )  io  qui  ne  dò  il  pegno  della  mia 
parola. 

IAGO 

Non  vi  levate  ancora,  (s'inginocchia)  Siate 
voi  testimoni ,  ò  sempre  coribcanti  astri  della 
volta  celeste,  voi  elementi,  che  ci  avvolgel» ^da^ 
tutti  i  lati ,  siate  testimoni  che  qui  Iago  impegna 
r  esercizio  della  sua  mente  ^'dèlhish&  mano,  e 'del 
suo  cuore  in  servizio "deir oltraggiato  Otello:  che 
comandi,  ed  io  mi  farò  cosciehaa  di'  uUndirlo  in 
qualche  siasi  opera  di  sangnfii 

-    .  OTELLO  ^^     .     '* 

Gradisco  il  tuo  amore  non  oon  ^bùì  ringrazi»* 
menti ,  ma  con  liberale  acc^tazione  s  e  mi  servirò 
dell'opera  tua  airistanAe*:  famihi  sentite  in  quésti 
tre  giorni  che  Cassio  non  è  più  vìvo. 
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f AGO 

L' amico  mio  è  morto  :  «ara  folto  secondo  la 
mostra  inchiesta }  ma  che  viva  Desdemona. 
•     OTELLO 

Che  vada  all'  inferno',  rea  donna ,  che  vada  alla 
sua  dannazióne!  — ^  Vieni  eòa  niè  in  luogo-apparta- 
to i  mi  chiuderò  per  procacciarmi  qualche  p«t>iita 
mainerà' di  morie  per  iltsedueenle  diavolo.  Adesso 
sei  mioLoogotenente; . 

•«•     •  'IAGO    ' 

.  Sono  vostro  per  sempi«.         (pariono  ) 
S  C  ÈN  A    IV. 
DESDEMONA ,  EMILIA ,  bd  il  BUFFONE,. 


bsebsMONA 
sa  tu»  rispondi)   dove  isia    il    Luogotenente 
Ctissio?: 

BVrFON4È     • 

Non  oeerei'.dìre  dovesiiab 

:  •  i    >•  VBàOÈàéVJL    \      ■ 

E  perché ,  Uòmo  ?  • 

BUFPOHEJ'  '   .' 

È  un  soldato,  e  peparne  ilt poter  dire  dove  stia 
un  soldato  y lèi  una. menzogMià' (  :   'i>:  :  ^ 

'  Meno 'ad^mi:  dove  dnttora? 

!••     l'I     '<  ♦  '»    I  ;  -  •  •  .   I  II'- 1  » 
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BUFraKE 
li  pbUr^yidife  doye  diaiori,  sarebbe  lo  stesso 
cbe  dirvi  in  che  guisa  possa  mentire  io. 

DB8DBMONA 

Ma  !  •  •  •  se  ne  può  tkr  niente  di  costai  ? 

BUFFÓNE 

Io  voq  >so  do¥e  dimori  :  e  per  me  l' indicare  una 
abitazione ,  e  il  poter  dire ,  sta  qui ,  sta  là ,  è  la 
stesso  cbe  mentir  per  la  gob. 

I>B8DÌmONA 

Potete  fame  ricerca  ^«  riforirmelo  ? 
BvrroNB 

10  affHngberò  tutta  la  genie.,  cioè  farò  donain- 
de ,  e  rispónderò  sul  loro  tenore. 

DEgDBHOIlA 

Fatene  ricerca ,  e  avvertitelo  di  portarsi  ipii  :  di- 
tegli che  ¥  ho  ft  vorito  presso  il  mio  consorte  >•  e 
che  spero  cbe  tutto  ritorni  ad  andar  bene. 

BUFFONE 

11  far  questo  è  della  capacità  dell'  uomo  ;  e  per- 
ciò tenterò  di  ferlo.  (  pmrie  ) 

DE8DEMONA 

Dove  avrei  perduto  questo  fazzoletto ,  Emilia  ? 

£Mu;lA       • 
Veramente  non  saprei ,  Signora  mia.  < 

DESDiaONA 

Credimi,  mi  sarei  voluta'  ^altoeto  perdere  la 
borsa  pialla  di  crociali  ;  e  se  son  fosse  che  il  mio 
nobile  Otello  ha  T animo  pieno  di  fiducia'»  ed  è 
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incapace  dei  volgari  pensieri  degli  uomini  gelosi , 
basterebbe  questo  a  metterlo  di  cattivo  animo. 

SHILIA 

Non  è  geloso  ? 

ÙUDEnONÀ 

Chi ,  Otello  ?  credo  che  il  sole  sotto  il  quale  è 
venuto  «1  mondo  gli  abbia  diseccato  queati.tali 
timori  dal  petto. 

EMILIA 

Guardate ,  eccolo  che'viene^ 

DE8DKMONA     '- 

Adesso  non  voglio  lasciarlo  in  pace,  finché  non 
abbia  rtcbiamatò  Carisio  presso  di  se^S-^^iCoute  vi 
sentite  ora ,  Otello  ?  {jentra  Otello.  ) 

0TBLU> 

'Betfe^,  Signorsì  ìnia.  O  martirio  il  dover  dissi- 
mulare! (a  parte)  Come  staite  ,  Desdéinodba  ? 

DBSnBMONA      '         >     > 

Bene ,  mio  caro. 

OTELLO 

Datami  la  mano  :  questa  mano  è^niidietla  ^  cara 
Signora? 

DSaì)EMONA  / 

Non  ha  ancora  sentito  l'ingiuria  dell'età,  né 
ha  sofferto.  ^  • 

OTELLO     • 
È  argomento  di  abbondanza ,  e  di  cuor  grazio^ 
sfl^j  calda ,  calda,  e  nmideita  :  questa  vostra  uMiia 
ricbiede  un  pòco  di  sequestrò  dal  móndo ,  digiuno  y 
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orazioni ,  molta  mortifioasioiie ,  santi  esercizi  :  per- 
chè qui ,  qui  e'  è  un  folletto  ohe  spesso  si  scatena. 
È  una  boona  mano ,  molto  franca. 

DSSDHONX 

O  -y  voi  davvero  lo  potete  dire  ;  fii  è  vero  questa 
mano  che  dette  via  il  mio  cnore. 

OTBIXO 

Mano  liberale;  i  cuori  del  vecchio  teaipo  da» 
van  mani';  ma  i  nuovi  stemmi  dan  mani ,  non 
cuori. 

'    OBSDEMOtfA 

Io  non  posso  dir  questo  ;  via  adesso ,  la  prò» 
messa. 

OTELLO 

Che  proméssa  ^  delizia  mia  ? 

DEBDBMONA 

Ho  mandato  per  Cassio  che  venga  a  parlarvi^ 

OTELLO 

Ho  un  certo  ostinato  reuma  che  m' infastidisce  . 
molto  :  prestatemi  il  fazzoletto. 

DEeDEttOKA 

Eccolo ,  Otello. 

OTELLO 

Ideilo  che  vi  detti  io. 

'  '  DEtoBtfONA 

Non  P  ho  portato  con  me. 

OTELLO 

No  ?.. . 
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'       ".  BaSDBMÙKA 

Non  davvero  ^  caro. 

OTELLO 

É  mal  fatto.  Dette  quel  fazzoletto  a  mia  madre 
un'  Egiziana  ':  xotesta  era  una  che  faceta  le  malie , 
e  poteva  quasi  leggere^  nei  pensieri  itìgìi  uomini  ; 
costei  le  disse  che  finché  T.  avesse  conservato  sa- 
rebbe stata  àvveDente')  é  avrebbe  tenuto. mio  pa- 
dre interamente  legalo.al  ano  anaoM:;  ma  che  se 
lo  perdesse,  o  ne  facesse  un  regalo,  gli  occhi  di 
mio  padre  T  abbominerebbero ,  ed  il  suo  cuore 
cercherebbe  nuove  .amanlL  Morendo ,  a  me  lo 
dette  mia  madre ,  e  mi  avverti ,  che  volendomi  il 
destino  ammogliato ,  lo  dessi  a  mia  moglie  ^  così 
feci,  e  prendetene  cura ,  fatevele,  un  jLesoro,  co- 
me de'  vostri  occhi  :  il  perderlo ,  o  il  darlo  ad  altri 
sarebbe  tal  .perdiyioiie ,  che  nulla  potrebbe  com- 
pensare. 

DKflDBMOICA       .  . 

È  possibile!  (8)  •    :.  : 

.    OTELLO 

È  vero.  C*  è  fattura  nelle  fila.  Una  sibilla  che 
nel  mondo  aveva  annoverato  duecento  orbite  di 
sole,  cuci  il  lavoro  agitata  da  fatidica  furia;  i  ba- 
chi ,  che  ne  portarono  la  it^ ,;  erano  sacri  ;  e  fu 
tinto  di  mummia  che  le  esperie  ipcf  nti|titii?i  con- 
servavano fatta  del  cuore  «delle  vergini. 

DS8DEMONA 

Davvero  ?  •  •  che  sia  cosi  ? 
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OTELLO 

In  fede  mia  :  perciò  ténetdo  caro. . 

DESDCMONA 

In  questo  caso,  volesse  Iddio  che  non  l'avessi 
veduto  mai  ! 

OTELLO 

Ah  !  •  •  per  qual  ragione  ? 

DE8DEMONA 

Perchè  parlate  così  furioso ,  e  collerico  ? 

OTELLO  . 

È  perduto  ?..  è  dato  via  ?  •  •  parlate  •  •  •  Non 
e' è  più? 

DB6DEIIONA 

Iddio  ci  perdoni  ! 

OTELLO 

Così  dite  ? 

DE8t)EMONA 

Non  è  perduto.  Ma  dato  che  fosse  ? 

OTELLO 

Sì?... 

DE6DEMONA 

Vi  dico  che  non  è  perduto. 

OTELLO 

Cercatelo ,  fatemelo  vedere. 

DESDElIfONA 

Sicuramente ,  posso  cercarlo  ma  non  adesso  : 
questo  è  un  vostro  accorgimento  per  farmi  uscir 
di  mente  la  mia  istanza.  Vi  prego  di  rappacificarvi 
con  Cassio. 
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OTELLO 

Cercatemi  quid  &szoleito.  L'animo  mi  predice 
male. 

DBSDEHONA 

Via ,  via.  Non  troverete  mai  un  altro  della  ca* 
pacità  di  Cassio* 

OTELLO 
Il  fazzoletto.  — 

DEaDEHONA 

Vi  scongiuro  di  parlarmi  di  Cassio.  -*^ 

OTELLO 

Il  fazzoletto. — 

PE80BHOlfA 

Un  uomo  che  in  tutta  la  sua  vita  ha  provato  il 
beneficio  della  vostra  amicizia  j  ha  diviso  con  voi 
i  casi  avversi.  -«- 

OTELLO 

Il  fazzoletto.  *— 

DE8DEMONA 

Veramente  voi  siete  da  biasimare  — 

OTELLO 

Sgombra ,  va'.  (  parie  ) 


Non  è  quest'  uomo  geloso  ? 

EASDEMONA 

Non  ho  veduto  mai  così  prima  d' ora  :  in  fede 
mia  in  questo  fazzoletto  c'è  qualche  mistero  :  que- 
sta  perdila  mi  penetra  l'animo. 
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Mon  baslaiio  né  uno  né  doe  anni  a  farci  cono- 
scere un  nomo*  Sono  tutto  stomaco  y  e  noi  sola- 
mente pasto  :  ci  mangiano  avidamente ,  e  quando 
sono  sazi ,  ci  metton  fuori.  Ecco  Cassio  con  mio 
marito. 

Iago  9  e  Cassio* 

IAGO 

Non  e'  è  strada  di  messo  $  non  e'  é  altri  che  lei 
in  stato  di  farlo:  e,  guardate  la  fortuna  !  •  •  acco- 
statevi ,  ed  importunatela. 

DESDEMONA 

Come  va  ,  mio  caro  Cassio  j  che  nuove  avete? 

CASSIO 

Signora ,  la  prima  mia  istanza  :  io  vi  scongiuro 
che  per  mezzo  delU  vostra  buona  intercessione  io 
possa  esistere  di  nuovo,  ed  essere  a  parte  dell'a- 
micizia di  lui  che  ho  in  somma  riverenza  per  de- 
bito dì  gratitudine  ;  non  vorrei  che  fosse  differito. 
Se  il  mìo  fallire  sia  di  tal  mortai  punta ,  che  né 
r adoperar  passato,  né  l'attuai  pentimento,  né 
possìbil  merito  del  futuro  mi  possan  far  rivivere 
nel  suo  amore ,  ma  debba  starmi  contento  alla  co- 
gnizione di  questo }  allora  farò  di  questa  necessità 
virtù,  e  mi'daffò>a  «mendicar  la  fortuna. 

DESDEMONA 

Ah!  mio  dilettissimo  Cassio;  T  intercessione  mia 
non  sa  ora  esser  gradita  3  il  mio  Otello  non  è. più 
il  mio  Otello  ;  uè  potrei  raffigurarlo ,  se  come  ha 
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mutato  nei  modi ,  cori  avesse  mutato  nel  sembian- 
te ;  e  cosi  Dio  mi  àjati ,  come  mi  sono  adoperata 
per  voi  al  possibile  ,  e  mi  sono  posta  al^  rischio  di 
perder  la  sua  grazia  per  la  liberti  Aél  tuo  discor- 
so: bisogna  che  abbiate  pazienta  un  poco:  farò 
quello  che  sta  in  me  :  e  farò  più  di  quello  cbe  arw 
dissi  di  far  per  me  stessa  ;  vi  basti  questo. 

lACO 

•    Ma  è  corucciato  il  mio  Generale? 

EMILIA 

É  andato  via  adesso ,  e  sicnramente  molto  mu- 
tato ,  ed  inquieto. 

lACO 

Ma  possibile  che  sia  corucciato  ?  V  ho  veduto 
quando  il  cannone  gli  ha  mandato  al  diavolo  le 
squadre  ,  e  qual  satanasso  gli  ha  fatto  cader  morto 
il  proprio  fratello  accanto  !  •  •  Deve  esser  qualche 
cosa  di  momento  dunque  ^^  Andarò  a  trovarlo  ; 
ci  deve  es^re  qualche  gran  ragione ,  se  è  così 
mutato. 

DS8DEMÓNA 

S\j  va'  -'^  sicuramente  qualche  cosa  di  stato , 
(parte  Iago)  o  da  Venezia,  o  qualche  ordita  tra- 
ma venuta  al  giorno  qui  in  Cipri  ha  rannuvolato 
la  serenità  dell'animo  sub  :  ctni  quedtitcasi  gli  uo- 
mini si  sdegnano  cogP  inferiori,  benché  le  grandi 
cose  tenganli  inquieti.  Deve  estei^  cosi;  perchè 
fate  che  un  dito  ci  faccia  male,  e  le  altre  membra , 
benché  sane ,  -se  ne  risentono  subito;  anzi  non 
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dobbiamo  credere  cbe  gli  uomini  siano  Dii  3  né 
dobbiamo  aspettarci  da  loro  quel  tal  riguardo  cbe 
si  farebbe  al  matrimonio.  I^  mia  mal' ora ,  Emilia, 
io  cosi  mal  augurata  guerriera  che  sono,  accusavo 
la  sua  durezza  neU'  animo  mio  ,  ma  ora  mi  accor- 
go di  aver  addotto  falso  giudizio,  e  cbe  egli  non 
ha  colpa. 

EMILIA 

Voglia  il  Cielo  che  sien  negozi  di  govemo ,  co- 
me credete ,  e  non  geloso  concetto ,  né  sospettar 
di  voi  !.. 

DE8DEMONA 

Ah  !..  la  disgrazia  !  •  •  Non  gliene  ho  data  mai 
ragione. 

EMILIA 

Ma  agli  animi  gelosi  non   basta   questo;  non 
sono  sempre  gelosi  perchè  ne  abbian  motivo  ,  ma 
gelosi  perchè  sono  gelosi.  Questa  gelosia  è  un  mo- 
stro che  si  crea  da  se ,  e  nasce  da  se. 
DE8DEM0NA 

C!he  il  Cielo  tenga  lontano  questo  mostro  dal- 
l' animo  di  Otello!  •  • 

EMILIA 

Signora  mia ,  Amen. 

DS8DEM0NA 
Voglio  andare  a  trovarlo  -^  Cassio ,  passeggiate 
qui  in  questo  luogo  :  se  lo  trovo  disposto ,  tornerò 
a  fargli  la  vostra  supplica,  ed  a  tentare  di  por- 
tarla ad  effetto  per  quanto  sta  in  mia  mano. 
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CASSIO 

Vi  ringrazio  con  tatto  V  animo. 

(partono  Desdemona  ed  Emilia) 
Entra  Bianca. 

BIANCA 

Dio  ti  dia  pace ,  amico  Cassio. 

CASSIO 

Per  qoal  ragione  vi  siete  mossa  di  casa?  come 
state,  mìa  amatissima  Bianca  ;  vi  assicuro  che  stavo 
per  venire  alla  vostra  abitazione. 

BUNCA 

Ed  io  stavo  per  venire  alla  vostra ,  Cassio.  Co- 
me ? . .  star  lontano  una  settimana  ?  •  •  sette  gior- 
ni ,  e  sette  notti  ? . .  tante  ore ,  tanti  secoli  ?  e  ore 
di  lontananza  d' innamorati  più  tediose  di  secoli  ?.. 
o  noiosissimo  novero  ! 

CASSIO 

Perdonate,  Bianca  ,  io  sono  stato  in  questo  tem- 
po ^tormentato  da  fastidiosi  pensieri  3  ma  procu- 
rerò di  togliere  dal  novero  questo  secolo  di  lonta- 
nanza con  più  assiduità  nell'avvenire.  Amabile 
Bianca,  (danJo/e  il/azzoletto)  riportatemi  que- 
sto disegno. 

BIANCJk 

O  Cassio,  che  è  questo  ? . .  deve  essere  qualche 
pegno  di  più  fresca  amante  ;  adesso  sento  il  mo- 
tivo della  tollerata  assenza  ;  siamo  giunti  a  tanto  ?.. 
bene,  bene. 
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CASSIO 

Donna,  tacete «•'•  gettate  i  vostri  vili  sospetti 
nei  denti  del  diavolo  da  cui  si^te  di  averli*  Ora 
siete  gelosa  che  questo  sia  di*  qualche  amante  ;  qual- 
che ricordo  •  •  •  no ,  in  fede  mia,  Bianca. 

BIANCA 

Dunque  di  chi  è  ? 

CASSIO 

Non  lo  so ,  anima  bella  ;  V  ho  trovato  in  camera 
mia.  Mi  piace  il  lavoro;  prima  che  mi  sia  rido- 
mandato ,  come  è  probabilissimo ,  vorrei  vederlo 
copiato.  Prendetelo,  e  fatelo;  e  lasciatemi  per 
adesso. 

BIANCA 

Lasciarvi ,  e  perchè  ? 

CASSIO 

Sto  qui  aspettando  il  generale  :  e  credo  che  non 
sia  buona  aggiunta ,  né  di  più  è  mio  volere ,  che 
mi  stimi  un  donnaiuolo. 

BIANCA 

Per  qual  ragione  di  grazia  ? 

CASSIO 

Non  che  non  vi  ami. 

BIANCA 

Si ,  dite  bene ...  lo  so  :  vi  prego  di  volermi  ac- 
compagnare per  un  tratto,  e  dirmi  se  vi  vedrò 
questa  sera. 
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CASSIO 

Piccol    tratto  potrò    accompagnarvi,   percU 
aspetto  qui  j  ma  yi  vedrò  presto. 

BIANCA 

Basta  così  ;  bisogna  che  mi  regoli. 


Fine  deir  ietto  terzo* 
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S    e    R    N    A       I. 
OTELLO,  bIÀGO. 

IAGO 

J^o  credereste  ? 

OTELLO 

Crederlo ,  Iago  ? 

UGO 

Come,  baciare  clandestinamente  ì 

OTELLO 

Un  bacio  illegittimo  !  •  ^ 

IAGO 

O  giacersi  nn' ora ,  e  due,  e  non  pensare  alcun 
male  ? 

OTELLO 

Giacersi ,  Iago  ;  e  non  pensare  alcun  male  ?  è 
ipocrisia  contro  il  Diavolo:  quelli  cbe  pensano  Tir- 
tuosamente,  e  pur  si  conducono  a  farlo* .  •  il  Dia- 
volo tenta  la  loro  yìrtù ,  ed  essi  tentano  il  Cielo. 

IAGO 

Ma  pur  non  commettono  niente ,  è  una  caduta 
veniale  :  ma  se  io  do  a  mia  moglie  un  fazioletto  ? 
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OTELLO 

Che  allora  ? 

IAGO 

E  allora  è  suo,  Signore;  e  sendo  suo,  io  credo 
che  ne  possa  far  presente  a  chi  vuole. 

OTELLO 

Ella  è  anche  custode  del  suo  onore  :  può  dar 
questo  ? 

IAGO 

Il  suo  onore  è  un'essenza  che  non  si  vede  ;  lo 
hanno  spesse  volte*  quelli  che  non  lo  hanno  :  ma 
per  tornare  al  fazzoletto  •  •  • 

OTELLO 

Per  Dio ,  vorrei  averlo  posto  in  dimenticanxa 
con  tutto  r  animo  .  •  •  hai  detto .  •  •  ah  mi  toma 
a  memoria ,  come  toma  il  corvo  sulla  casa  infetta 
a  presagire  la  comune  sciagura.  -<-  Hai  detto  che 
aveva  il  mio  fazzoletto.  — 

IAGO 

E  che  perciò  ? 

OTELLO 

M' è  duro. 

IAGO 

E  se  io  avessi  detto  di  averlo  veduto  farvi  scor- 
no ?  o  gli  avessi  sentito  dire  •  •  •  Come  ci  sono  por 
troppo  di  tali  furfanti  nel  mondo  che  quando  col 
loro  sollecitare ,  o  per  volontario  delirio  di  qual- 
che amante ,  ne  hanno  ottenuto  le  grazie ,  e  fattele 
loro  y  non  possono  slare  »  ma  bisogna  che  la  dian 
fuori  •  •  •  • 
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OTELLO 

Ha  egli  detto  qualche  cosa  ? 

IAGO 

Si ,  ha  detto  ;  ma  siate  pur  sicuro  che  ha  detto 
più  di  quello  che  giurerà  di  non  aver  detto. 

OTELLO 

Che  cosa  ha  detto  ? 

IAGO 

Che  cosa  ?• .  che  aveva  •  • .  io  non  so  che  cosa.... 
aveva. 

OTELLO 

Come  ?. .  Come  ?  • . 

IAGO 


Giaciuto.  — 
Con  lei? 


OTELLO 


IAGO 

Con  lei ,  accanto  a  lei ,  come  più  vi  aggrada. 

OTELLO 

Con  lei ,  accanto  a  lei  ? . .  con  lei  é  un  parlar 
fluito  —  fazzoletto  ^  confessione  -—  fazzoletto  — 
confessare ,  e  andare  alle  forche  ...  no ,  prima  alle 
forche ,  e  poi  confessare  :  —  io  tremo  —  la  natura 
non  si  lascerebbe  cosi  andare  alla  maledizione  sen- 
za qualche  cosa  di  più  del  sospetto.  Non  sono  le 
parole ,  che  mi  martirizzano  cosi  :  — -  oh  ...  oh  ••• 
nasi ,  orecchie ,  e  labbra  :  è  possibile  ? . .  Confes- 
sione . .  •  fazzoletto  ?  •  •  o  Demonio  !  •  • 

(cade  in  deliquio) 
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IAGO 

Opera,  mia  medicina,  opera  •••  coal  credali 
pazzi  si  colgono  nel  loro  malanno  ;  e  molte  degne, 
e  pudiche  donne ,  pur  rosi ,  senza  alcuna  colpa 
avere,  si  trovano  in  bocca  della  maldicenza  (  en- 
tra Cassio  )  Come  !  •  •  su ,  udite  Signore  •  •  •  Si- 
gnore ,  dico  •  •  •  Otello .  •  •  come  qui  Cassio  ! 

CASSIO 

Che  nuova  è  questa  ? 

IAGO 

Otello  patisce  di  epilessia  5  questo  è  il  secondo 
assalto  ;  jeri  fu  colto  dal  primo. 
CASSIO 

Stropicciategli  le  tempie. 

IAGO 

No ,  guardi  il  Cielo  :  il  male  deve  avere  il  suo 
sfogo  :  diversamente  fa  la  schiuma  dalla  bocca  ,  ed 
anche  scoppia  in  furiosa  mattezza.  Ecco ,  dà  segni  ; 
appartatevi  per  un  poco  :  si  riavrà  subito  ;  quando 
siasi  allontanato ,  vorrei  parlarvi  pi*emurosamente. 
(  parie  Cassio  )  Come  va  Generale  ?  non  vi  siete 
fatto  male  in  testa  ? 

OTELLO 

Vuoi  la  baia  ?  • . 

IAGO 

Io  la  baia?  • .  no ,  per  i  Santi  :  volesse  il  Cielo 
che  portaste  da  uomo  il  vostro  destino  !  • . 

OTELLO 

1/  nomo  cornuto  é  un  mostro ,  ed  una  bestia. 
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IAGO 

Ci  sono  dunque  molte  bestie  in  una  cittA  popo- 
losa ,  e  molti  mostri  cittadini. 

OTELLO 

Lo  ha  confessato? 

IAGO 

Bra\o  Signore,  siate  uomo:  pensate  che  ogni 
barbato ,  che  stia  sotto  il  giogo  y  fa  con  voi  fratel- 
lanza. Ci  sono  a  migliaia  quei  vivi  che  ogni  notte 
giacciono  in  quegli  adulterati  Ietti,  che  essi  osan 
giurare  intatti.  Il  caso  vostro  é  migliore.  Ab  !  è  il 
dispetto  deir Inferno,  lo  scherno  di  Satanasso,  il 
fare  che  uno  abbia  per  incorrotta  una  donna  di 
voluttà,  la  quale  si  veda  libera  da  sospetto  !..  no, 
che  io  sappia  prima  ;  e  conoscendo  ciò  che  sono 
io ,  conoscerò  ciò  che  sarà  lei. 

OTELLO 

O ,  tu  vedi  da  savio ,  è  cosa  certa. 

IAGO 

Appartatevi  per  un  momento;  con6oatevi  per 
un  momento  nel  libro  de'  pasienti  ;  mentre  sta- 
vate qui  stravolto  di  angoscia,  (cosa  sconvene- 
vole alla  vostra  riputazione)  è  sopravvenuto  Cas- 
sio j  r  ho  mandato  via ,  e  gli  ho  assegnato  bnona 
scusa  del  vostro  vane^iamento  ;  gli  ho  detto  di 
ritornare  fra  poco ,  e  di  parlarmi  costi;  lo  ha  pro- 
messo. Intanatevi  solamente  in  qualche  angolo, 
e  notate  le  smorfie ,  gli  scorni ,  e  le  lampanti  beffe 
dipinti  in  tutti  i  tratti  della  sua  faccia;  perchè  gli 
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farò  ridir  da  capo  la  faccenda ,  dove ,  come,  qaante 
^olte,  quant'  è ,  e  quando  egli  si  è,  e  debba  tro- 
varsi con  vostra  moglie  :  badate  dunque  al  suo  ge- 
sto ;  ma  per  Dio ,  pazienza  y  o  dovrò  dire  che  siete 
tutto  ,  ed  in  tutto  collera  ,  e  nulla  d' uomo. 

OTELLO 

M'  ascolti ,  Iago  ?  io  riuscirò  sottilissimo  nella 
mia  pazienza;  ma  (ascolti  ?)  sanguinosissimo. 

IAGO 

Questo  non  é  perduto;  ma  aspettate  tempo  a 
tutto.  Volete  appartarvi  ?  (  Otello  si  ritira  ) 
Adesso  faccio  qualche  ricerca  a  Cassio  di  Bianca; 
una  tal  qual  venale,  che  vendendosi,  si  veste,  e 
mangia  :  é  una  femmina  presa  pazzamente  di  Cas- 
sio :  giacché  è  pur  la  maledizione  di  tal  razza  il 
farci  cascar  tutti ,  e  aver  il  malanno  da  un  solo. 
Cassio  quando  ne  sente  parlare ,  scoppia  dal  gran 
ridere.  Eccolo,  viene  qui.  (ritorna  Cassio)  A 
misura  che  rida,  Otello  ne  andrà  pazzo;  e  la  sua 
inesperta  gelosia  ìnterpetreri  le  risa,  i  gesti ,  e  la 
disinvoltura  del  povero  Cassio  tutto  a  rovescio  — 
Come  la  passate ,  Luogotenente  ? 

CASSIO 

Tanto  peggio  per  la  giunta  del  titolo  che  per* 
duto  m'ammazza. 

IAGO 

Raccomandateyi  bene  a  Desdemona ,  e  state  si- 
curo :  dite ,  se  questo  dipendesse  da  Bianca ,  (por^ 
tandogli  sottovoce)  come  ne  verreste  preMo  al 
termine  !  • .  • 
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CA88IO 
Ah  !  povera  strega  ! 

OTELLO  (  a  parte  ) 
Gqarda  come  ride  già  !..  • 

IAGO 

Non  ho  conosciuto  donna  mai  che  amasse  uo- 
mo così  ! 

CAB810 

Ah  !  povera  fnrfantella  !  in  fede  di  galantuomo 
credo  che  mi  ami. 

OTELLO 

Adesso  Io  nega  male,  e  lo  mette  in  riso,  (a  parte) 

IAGO 

Ascolti,  Cassio? 

OTELLO 

Adesso  lo  tenta  perchè  ridica  :  va ,  va  ottima- 
mente. 

L4GO 

Ha  messo  fuori  che  vogliate  sposarla  ;  ti  pensi 
di  farlo  ? 

GA8810 
Ha ,  ha ,  ha  ! 

OTELLO 

Trionfi  Romano  !  •  •  Trionfi  !         (  a  parte  ) 
CA8810 

Sposarla  io  ?  come  ?  •  •  una  da  partito  !  •  •  ti  pre- 
go di  avere  un  poco  più  di  carità  al  mio  cervello; 
non  lo  creder  tanto  rancio.  Ha,  ha,  ha  ! 
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OTELLO 

Si ,  si ,  8\ ,  si  ;  quelli  che  vincono ,  ridono. 

(a  parie) 

IAGO 

Parola  d' onore ,  si  è  sparso  che  la  sposiate. 

CASSIO 

Per  amor  mio ,  non  voler  la  baia. 

IAGO 

Ma  se  non  é  vero,  sono  un  tristo  ! 

OTELLO 

E  a  me  !..  mi  avete  sottratto  ?  •  •  va  bene. 

(  a  paràe  ) 

CASSIO 

Questa  é  tutta  invenzione  della  scimmia  :  si  è 
messa  in  capo  che  la  sposi ,  perché  pare  cosi  al 
suo  amore ,  ed  alla  sua  vanità ,  non  che  abbia  al- 
cuna mia  promessa. 

OTELLO 

Iago  mi  fa  cenno  :  adesso  comincia  la  storia. 

(  a  parie  ) 

CASSIO 

Stava  qui  anche  adesso  j  mi  fa  la  oiccia  da  per 
tutto  ;  V  altro  giorno  mentre  parlavo  sulla  spiag- 
gia con  certi  di  Venezia  y  ed  ecco  che  viene  là  la 
pettegola ,  e  mi  si  getta  al  collo. 

OTELLO 

Gridando  ,  o  caro  Cassio  I  •  •  come  se  fosse  cosi  ; 
la  sua  mossa  lo  dice.  (  a  parie  } 
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CA88IO 

E  cod  mi  8ta  attaccata ,  e  mi  piange  sopra  j  cod 
mi  spinge  ,  e  mi  strascina ,  ha ,  ha,  lia ! 

OTELLO 

Adesso  racconta  come  lo  ha  tirato  in  camera 
mia.  O,  io  vedo  quel  tuo  naso,  ma  non  il  cane 
a  coi  lo  darò  a  divorare»  (  a  parte  ) 

CAsaio 

Essendo  cosi ,  bisogna  che  la  lasci. 

IAGO 

Anche  quando  ci  sono,  io  !  guardatela. 

(^ entra  Bianca) 

CASSIO 

Costei  è  una  tal  sfacciata  !  sposare  un'  imbel- 
lettata !  che  cosa  significa  questo  venirmi  cosi  at- 
torno ! 

BIANCA 

Che  il  Diavolo ,  e  sua  madre  vi  vengano  sttor- 
no  :  che  mi  avete  dato  ad  intendere  con  quel  faz- 
zoletto datomi  testé  !  .  •  sono  stata  una  bella  pazza 
nel  prenderlo.  Devo  copiarne  il  disegno  ?  vera- 
mente una  cosa  ben  ideata  che  lo  abbiate  trovato 
in  camera  ,  e  non  sappiate  chi  ve  lo  skhis  lascia- 
to !  •  •  questo  è  presente  di  qualche  strega ,  ed  io 
devo  copiarlo  ?  • .  qua  •  •  •  datelo  al  vostro  buffo- 
ne ;  sia  di  chi  sia ,  non  voglio  copiar  niente. 

CA8SIO 

Ma  come  adesso ,  amata  Bianca ,  come  adesso  ? 
come  adesso  ? 

OTELLO 

Per  Dio,  quello  avrebbe  ad  essere  il  mio  fazr 
zoletto.         (  a  parte  )  ^j  gì  zed  by  Google 


i4i  OTELLO. 

BIANCA 

Se  volete  venire  a  cena  questa  sera,  venite  ;  se 
no ,  quando  vi  va  per  il  cervello.         (parie  ) 

IAGO 

Corretele  appresso. 

CASSIO 

Davvero ,  o  ne  farà  chiasso  per  la  strada  diver- 
samente. 

IAGO 

Volete  cenar  da  lei  ? 

CASSIO 

S) ,  voglio. 

IAGO 

Quand'è  così,  potrebbe  darsi  che  vi  vedessi, 
perché  ho  gran  bisogno  di  parlarvi. 

CASSIO 

Venite  dunque }  non  ve  ne  scordate. 

IAGO 

Andate  pure:  ho  inteso.  (parte  Cassio) 

OTELLO 

Come  lo  ammazzo,  Iago  ? 

UGO 

Vi  siete  accorto  come  se  la  ride  ? 

OTELLO 

O ,  Iago  I  • . 

L/kGO 

E  avete  veduto  il  fazzoletto  ? 

OTELLO 

Era  il  mio  ? 
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IAGO 

Vostro,  in  fede  mia:  e' a  vedere  che  conto  fa 
della  pazza  di  vostra  moglie  !  •  •  essa  lo  ha  dato  a 
Ini ,  ed  egli  alla  bagascia  ! 

OTELLO 

Vorrei  poterlo  ammazzare  per  venti  anni  interi! 
è  un'  amabile  Signora  !  •  •  un'  avvenente ,  una  soave 
Signora  !  •  • 

IAGO 

Via  lasciate  —  Non  pensate  più  di  lei. 

OTELLO 

Ah  !  che  marcisca ,  muoia ,  e  vada  al  diavolo 
questa  notte,  perché  non  ha  da  vivere;  no,  il 
cuor  mio  è  diventato  una  pietra,  vi  batto  ,  e  mi  fa 
male  alla  mano.  Ah  !  •  •  il  mondo  non  ha  una  più 
dolce  creatura  !  potrebbe  stare  accanto  ad  un  im- 
peratore y  e  dargli  le  sue  lezioni  ! 

IAGO 

Ma  pure  questo  non  è  il  vostro  modo. 

OTELLO 

Un  capestro  !  • .  dico  solo  quanto  ella  é  l  •  •  ma- 
neggia  si  delicatamente  V  ago  !..  è  una  divina  can- 
tatrice  !  • .  o ,  potrebbe  cantando  far  domestico 
nn  orso  !  d' ingegno  cosi  raro ,  d' invenzione  cosi 
feconda  ! 

IAGO 

È  tanto  più  rea  per  questo. 

OTELLO 

O  le  mille,  le  mille  volte  !..  e  poi  di  cosi  gra«* 
ziosa  indole  ! .  . 
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IAGO 

Ancbe  troppo  graziosa  ! 

OTELLO 

Sì ,  davvero  •  •  •  ma  pure  che  peccato ,  Iago  !  •  • 
o  Iago  ,  Iago  ,  che  peccato  !  (9) 

IAGO 

Se  vi  é  tanto  caro  il  suo  fallire  ,  datele  licenza 
di  farlo  j  perchè  se  non  offende  voi  y  non  fa  male 
a  nessuno. 

OTELLO 

La  farò  in  tanti  brani  ;  farmi  becco  ! 

IAGO 

Oh ,  è  cosa  iniqua  !  •  • 

OTELLO 

Col  mio  subalterno  !  • . 

UGO 

E  questa  è  maggior  iniquità  ! 

OTELLO 

Trovami  un  poco  di  veleno ,  Iago  :  questa  notte. 
Non  voglio  far  lamenti  con  lei ,  per  paura  che  il 
suo  corpose  la  sua  bellezza  non  mi  disarmino. 
Questa  notte ,  Iago. 

IAGO 

Non  la  fate  morir  di  veleno  ;  strangolatela  nel 
proprio  letto  ,  in  quello  stesso  letto  che  ha  adul- 
terato • 

OTELLO 

Ottimamente,  ottimamente:  piace  la  giustizia 
di  questa  morte  j  ottimo  divisamento  !  •  • 
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UGO 

E  per  Cassio  -^  fate  che  lo  finisca  io  ;  ne  senti- 
rete di  più  sulla  mezza  notte. 

(una  tromba  di  dentro) 

OTELLO 

A  meraviglia,  bravo.  Che  tromba  sarà  questa  ? 

IAGO 

Qualche  mandato  di  Venezia  al  certo.  È  Lodo- 
vico spedito  dal  Doge  j  eccolo  lo  accompagna  vo- 
stra moglie. 

Lodoi^ieOi  Desdemonaj  ed  altri. 

LODOVICO 

Salve  f  prode  generale  l 

OTELLO 

Con  tutto  il  cuore ,  Signore. 

LODOVICO 

Il  Doge,  ed  i  Senatori  vi  fanno  i  loro  augorj. 

(  gli  dà  un  plico  ) 

OTELLO 

Bacio  lo  strumento  de'  loro  piaceri. 

(aprej  e  legge) 

DE8DEMONA 

E  che  nuove  ci  sono  ,  mio  amato  cugino  Lo- 
dovico ? 

IAGO 

Mi  rallegro ,  Signore ,  di  vedervi  ^  che  siate  il 
benvenuto  in  Cipri. 

LODOVICO 

Vi  devo  ringraziare.  Come  sta  il  Luogotenente 
Cassio  ?  io   ' 
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IAGO 
Campa,  Signore. 

DESDEMONA 

Cugino ,  fra  lui  e  mio  marito  e'  è  stata  una  agra- 
ziala rottura  ;  ma  voi  riaccomoderete  tutto. 

OTELLO 

Ne  siete  sicura  voi  !  •  • 

DE8DSM0NA 

Mio  Signore  ? 

OTELLO 

(leggendo)  «  Ciò  non  trascurerete  di  fare  ^ 
giacché  i^oi  dovrete  » 

LODOVICO 

Non  ha  chiamato  ;  é  occupato  nella  lettura  della 
lettera.  —  C'è  rottura  fra  tuo  consorte ,  e  Cassio  ? 

DESDEMONA 

Disgrazia tissi  ma.  Farei  di  tutto  onde  riappaci- 
ficarli per  r  affetto  che  porto  a  Cassio. 

OTELLO 

Fuoco ,  e  saette  !  • . 

DE8DEMONA 

Signore  ! 

OTELLO 

State  in  cervello  voi  ? 

DE8DBJI0NA 

Che  ?..  è  irritato  ? 

LODOVICO 

Può  darsi  che  la  lettera  V  abbia  fatto  inquieto  ; 
perchè  credo  che  la  richiamino.,  deputando  Cas- 
sio in  luogo  suo. 
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DE8DCJIONA 

Per  la  vita  mia)  ho  piacere. 

OTELLO 

Davvero  ? 

DE8DEMONA 
Signore  ? 

OTELLO 

Ho  piacere  di  vedervi  impazzare. 

DE8DEBIONA 
Come ,  amato  Otello  ? 

OTELLO 

Diavolo  !..  (la percuote  ) 

DE8DSB10NA 
Io  non  ho  meritato  questo  trattamento. 

LODOVICO 

Signore )  ciò  non  si  crederebbe  in  Venezia, 
benché  giurassi  di  esserne  stato  testimonio  :  è  mol- 
to ,  in  fede  mia  :  scusatevene  ,  piange. 

OTELLO 

O  Demonio ,  Demonio  !  se  potesse  essere  che 
la  terra  fecondasse  delle  lagrime  di  una  femmina , 
ogni  stilla  che  essa  versa  partorirebbe  un  coco- 
driUo  :  partite. 

DE8DEM0NA 
Non  voglio  star  qui  per  farvi  offesa. 

(partendo) 

LODOVICO 

E  davvero  ubbidiente —  Prego  la  Signoria  Vo- 
stra di  farla  tornare  indietro. 
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OTELLO 

Donna  !  — ■ 

DESDEMONA 

Mio  Signore  ? 

OTELLO 

Che  cosa  ne  volete  fare  ? 

LODOVICO 

Chi  ? . .  io  ,  Signore  ? 

OTELLO 

Mi  pare  che  abbiate  voluto ,  che  la  facessi  tor- 
nare indietro.  Signore ,  essa  può  tornare ,  e  ritor- 
nare ,  e  proseguire  la  sua  andata ,  e  ritornar  di 
nuovo  ;  ed  essa  può  piangere ,  Signor  mio ,  pian- 
gere :  ed  essa  è  ubbidiente ,  come  voi  dite  —  Ub- 
bidientissima  —  Continuate  colle  vostre  lagrime... 
circa  a  questo  mandato ,  Signore  •  •  •  o  ben  dissi* 
mutato  amore  !..  Io  son  richiamato  •  •  •  via  di 
qua ...  vi  farò  domandar  fra  poco  •  • .  Signore ,  io 
ubbidisco  agli  ordini ,  e  ritorno  a  Venezia  •  • .  par- 
tite ,  sgombrate  (  a  Desdemona  che  parte  ).  Cas- 
sio entrerà  in  mio  luogo  •••  e  Signore ,  questa  sera 
vi  prego  che  possiamo  cenare  insieme.  Voi  siete 
il  ben  venuto  in  Cipri...  Becchi ,  e  scimmie!  (io) 

{parte) 

LODOVICO 

È  questi  il  magnanimo  Otello ,  che  il  nostro 
pieno  Senato  ha  per  capace  di  tutto  in  tutto  ?  Que- 
sti il  grand'  uomo  che  non  si  lascia  dominare  da 
umana  passione  :  di  tal  salda  virtù  che  né  lo  scon- 
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Irò  degli  accidenti ,  né  la  ventura  de*  casi   posso- 
no muovere  I  né  piegare  ? 

IAGO 

È  assai  mutato. 

LODOVICO 

E  sano  di  testa  ?  non  ha  il  cervello  leso  ? 

IAGO 
E  ciò  che  egli  è;  io  non  posso  dar  fiato  alla 
mia  censura;  ciò  che  potrebbe  essere •••.•  se, 
ciò  che  potrebbe  essere ,  non  è  —  Volesse  Iddio 
che  pur  fosse  !  •  • 

LODOVICO 

Come  !  battere  sua  moglie  ? 

UGO 
In  verità  non  va  troppo  bene  j  con  tutto  ciò 
vorrei  pur  persuadermi  che  il  male  di  questa  per- 
cossa non  riuscisse  ad  altro  !  •  • 

LODOVICO 

Ma  sono  questi  i  suoi  modi  usati  ?  ovvero  che 
la  lettera  lo  abbia  cosi  rovesciato,  e  mostro  per- 
ciò questo  nuovo  difetto  ? 

IAGO 
Ahimè  !  ahimè  !  non  si  farebbe  alla  mia  onesta 
il  riferire  ciò  che  ho  visto,  e  saputo.  Voi  T osser- 
verete,  ed  il  suo  procedere  ve  lo  metteranno  in 
chiaro  abbastanaia ,  perchè  io  risparmi  le  parole  ; 
tenetegli  dietro  y  e  notate  come  si  mpstri. 

LODOVICO 

Sono  dolente  che  sia  stato  deluso  nel  concetto 
che  ne  avevo  fatto.  (partono) 
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SCENA     IL 

Un  altro  appartamento  nel  Castello. 

OTELLO,  ED  EMIUA. 

,  OTELLO 

Voi  dunque  non  avete  veduto  niente  ? 

EMILIA 

Né  mai  udito  9  né  mai  avuto  sospetto. 

OTELLO 

Si  che  voi  avete  veduto  Cassio  insieme  con  lei. 

EMILIA 

Ma  allora  non  ci  ho  veduto  alcun  male  :  e  poi 
ho  udito  ogni  sillaba  che  fonnavan  fra  loro. 

OTELLO 

Come  non  si  sono  mai  parlati  air  orecchio  ? 

EMILIA 

Mai ,  Signor  mio. 

OTELLO 

Né  vi  hanno  fatto  allontanare  ? 

EMILIA 

Mai! 

OTELLO 

Per  cercare  il  ventaglio ,  i  guanti ,  la  masche* 
ra ,  né  nulla  ? 

EMILIA 

Mai  y  Signor  mio. 
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OTELLO 

Par  cosa  fltrana  ! 

EMILIA 

Io  ardisco ,  Signore ,  di  porre  in  pegno  la  mìa 
fede  per  la  sua  probità.  Se  credete  diiersamente , 
scacciate  questa  idea  dall' animo.  Vi  fa  ingiuria: 
se  qualche  disgraziato  ve  V  ba  messo  in  testa  ,  cbe 
il  Cielo  ne  lo  rimeriti  colla  maledizione  del  Ser- 
pente !  perchè  se  essa  non  è  proba  ,  casta,  e  leale, 
non  (i  sono  uomini  felici  sulla  terra  3  la  più  pu- 
dica delle  loro  donne  è  brutta  come  la  maldicenza. 

OTELLO 

Ordinatele  di  venir  qui  -—  Andate  (parte  Emi- 
lia )  dice  abbastanza  :  —  pure  non  e'  é  semplicità 
di  mezzana  cbe  non  sia  capace  di  altrettanto  :  co- 
stei è  una  scaltra  e  malvagia  femmina ,  ricetto  ,  e 
chiave  dMmpuri  segreti;  e  nuUadimeno  s'ingi* 
noccbierà ,  e  pregherà  3  V  ho  veduta  fare. 

(ritorna  Emilia  con  Desdemona) 
DE8DEMONA 
Signore ,  che  cosa  bramate  ? 

OTELLO 

Vi  prego,  delizia  mia,  di  avvicinarvi. 

DB8DEM0NA 
Qual  è  il  vostro  piacere  ? 

OTELLO 

Fatemi  veder  gli  occhi  ;  guardatemi  in  farcia. 

DE8DEMONA 
Che  fantasia  orribile  è  mai  questa  ?    > 
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OTELLO  (ad  Emilia) 
Donna,  a  qualche  vostra  incombenia;  lasciate 
soli  i  coningati  :  chiudete  la  porta  ;  tossite ,  o  gri- 
date. Date  qualche  cenno  se  venga  qualcuno  :  al 
vostro  mestiere,  al  vostro  mestiere*  Su,  sbrigatevi. 

(parte  Emilia) 

DE8DEMONA 

Sulle  mie  ginocchia ,  che  importa  il  vostro  di- 
scoi*so  ?  sento  una  furia  nelle  vostre  parole. 

OTELLO 

Come  ?  •  •  che  cosa  sei  tu  ? 

DESDEnONA 

Mio  Signore ,  vostra  moglie.  La  vostra  vera ,  e 
fedel  moglie. 

OTELLO 

Vien  qui ,  giuralo,  e  fatti  degna  del  Diavolo , 
per  paura ,  che  parendo  quasi  cosa  celeste ,  agli 
stessi  spiriti  infernali  non  basti  la  vista  di  met^ 
terti  le  mani  addosso  :  e  per  questo  va'  due  volte 
giù  al  Diavolo  ;  giura  di  esser  stata  fedele,  (i  i) 

DESDEMONA 

Il  Cielo  lo  sa  pur  troppo  !  •  • 

OTELLO 

Il  Cielo  sa  che  tu  sei  sleale  quanto  V  Inferno. 

DESDEMONA 

A  chi ,  Signore  ?..  con  chi  ?  come  io  sono  sleale  ? 

OTELLO 

O  Desdemona  !  via  !..  via  !..  via  ! .  • 
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DS8DEMONA 

Ab  ! .  •  giorno  di  guai  !  •  •  perchè  piangete  ?  So- 
no io  forse  la  cagione  di  queste  vostre  lagrime  ? 
Se  per  avventura  sospettate  che  mio  padre  sia  lo 
stromento  di  questo  vostro  richiamo ,  non  vogliale 
accusarne  me  ;  se  voi  avete  perduto  la  sua  grazia  ) 
ah  !  rho  perduta  ancor  io  ! 

OTELLO 

Fosse  piaciuto  al  Cielo  di  provarmi  nelle  tribo- 
lazioni ^  fossero  piovuti  sul  mio  nudo  cajio  tutti  i 
malanni ,  e  tutti  gli  scorni  ;  fossi  stato  ridotto  al- 
l' estrema  mendicità  ;  fatto  schiavo ,  e  disperato 
d' ogni  più  cara  speranza ,  avrei  trovato  in  qual- 
che parte  deir  animo  mio  una  dramma  di  soffe- 
renza ;  ma  ahi ,  ahi  !  farmi  una  figura  di  stucco  j 
che  il  tempo  del  disprezzo  accenni  ad  ognuno  col 
suo  lento ,  ed  immobile  dito  !  O  !  O  !  pure  potrei 
sostenere  anche  questo  ;  va  bene ,  va  bene  •  •  •  Ma 
là ,  là  dove  ho  fatto  tesoro  del  mio  cuore  ;  dove  o 
devo  vivere ,  o  non  aver  più  vita  ;  la  fontana  da 
cui  discorre  la  mia  sorgente ,  o  in  caso  contrario 
inaridisce  •  •  •  esser  ributtato  di  là  ^  o  tenerla  quasi 
una  cisterna  perchè  brutti  rospi  vi  annidino ,  e  vi 
generino  !  guardaci ,  guardaci  !  •  •  pazienza  j  caro 
cherubino  dalle  labbra  rosate  ;  ah  !  ••  tu  vi  fai 
mostra  orribile  d'Inferno. 

DESDEMONA 

-  Spero  che  il  mio  degno  Signore  mi  creda  one- 
sta. 
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.  OTELLO 

Sì ,  come  le  mosche  nelle  beccherie ,  dove  di 
state  figliano  appena  annidatevi-;  o  to  arbusto,  che 
sei  tanto  delicata  cosa  dì  amore ,  e  che  olezzi  si 
soavemente,  che  urti  il  sentimento -^' Volesse  Dio 
che  non  fossi  mai  nata  ! .  • 

DESDEMONA 

O  mio  Dio ,  e  quale  occulto  peccato  ho  io  com- 
messo ? 

OTELLO 

Era  questa  rosata  pagina  ,  questo  grazioso  libro 

fatto  per  scrìverci  sopra   putta ?  che  cosa 

hai  commesso  !••  commesso  ?  O  tu  !  da  partito  !••• 
io  farei  due  fucine  delle  mie  guancie  che  ridurreb- 
bero in  cenere  la  pudicizia ,  se  dovessi  parlace 
de' fatti  tuoi.  Che  cosa  bai  commesso?. .  il  Cielo 
rifugge ,  e  la  luna  chiude  gli  occhi  ;  il  lascivo  ven- 
to ,  che  bacia  quanto  incontra  ,  silenzioso  nelle 
profonde  viscere  della  terra  non  vuol  sentirlo: 
che  cosa  hai  commesso  •  • .  sfrontata  druda  ?•  • 

DESDEMONA 

In  nome  del  Cielo ,  voi  mi  fate  oltraggio. 

OTELLO 

Non  sei  una  druda  ? 

DESDEMONA 

No ,  per  quanto  sono  battezzata.  Se  il  coQaer> 
vare  questa  pei-sona  per  il  mio  Signore  non  con- 
taminata da  alcuno  illegittimo ,  e  disonesto  am- 
plesso ,  sia  non  essere  una  druda  >  non  liono  tale. 
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OTELLO 

Come  ?  •  •  non  una  malvagia  femmina  ! 

DE8DEHONA 

No ,  per  la  salute  dell'  anima  mia  ! 

OTELLO 

È  possibile  ? 

DE8DEMONA 

O  Dio ,  perdonaci  le  nostre  colpe  ! 

OTELLO 

In  questo  caso,  donna^  vi  chiedo  mercè  ;  yì  presi 
)>er  quella  scaltrita  cortigiana  di  Venezia  che  sposò 
Otello^-  Voi ,  donna,  che  avete  contrario  ufficio 
a  quello  di  San  Pietro ,  (  entra  Emilia  )  e  state 
a  guardia  della  porta  d'Inferno;  voi!  voi!  si, 
voi  !  abbiamo  terminato  ;  eccovi  qui  per  V  inco- 
modo una  moneta ,  vi  prego  ;  voltate  la  chiave , 
e  tenete  in  voi.  (^parte  ) 

EMILIA 

Ahi  me  misera  !  che  vuol  dire  quest'  uomo  ? 
come  state ,  Signora?  come  state,  mia  amabilissima 
padrona  ? 

DX8DEM0NA 

In  fede  mia ,  meuo  addormentata. 

EMILIA 

Dolcissima  padrona  ,  che  ha  il  mio  Signore  ? 

DE8DEM0NA 
Chi? 

SMILU 

11  mio  Signore. 
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DE6DEHONA 

Chi  è  il  tuo  Signore  ? 

KMILLA 

Quegli  che  è  anche  vostro. 

DB8DSHONA 

Io  non  ne  ho  alcuno  ;  non  mi  jMirlare,  Emilia  ; 
non  posso  piangere ,  né  ho  altra  risposta  ,  che 
quella  che  dovrebbe  andare  in  lagrime.  Ti  prego 
di  mettere  questa  notte  sul  mio  letto  i  miei  leu- 
zuoli  nuziali  «^Ricordatene  -— '^e  fa' venir  qui  tuo 
marito. 

EMILIA 

Qui  e'  è  davvero  mutazione.  (parie  ) 

DE8DEM0NA 

Merito  di  esser  trattata  cosi»  lo  merito.  Come 
mi  sono  condotta  che  ahbia  potuto  formare  il  mi- 
nimo concetto  del  mio  più  gran  pec<:ato  ? 
(  Entrano  lago  ,  ed  Emilia) 

IAGO 

Che  cosa  desiderate ,  Signora  ?  come  alate  ? 

DESDEMONA 

Non  so  dirlo.  Quelli ,  che  insegnano  i  -bimbi , 
lo  fanno  con  modi  dolci ,  e  con  facili  lezioni  :  mi 
avrebbe  potuto  sgridar  cosi,  perchè  davvero  io 
sono  una  fanciulla  quando  si  tratti  di  sgridarmi. 

IAGO 

Che  cosa  e*  è  di  nuovo ,  Signora  ì 

EMILIA 

Ah!  Iago,  Otello,  nostro  padrone,  l'ha  così 
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svillaneggiata ,  V  ha  coperta  di  tali  spreglevoli  e 
bratti  termini,  che  le  anime  buone  non  san  sop- 
portare. 

DE8DEIIONA 
Possono  chiamarmi  cosi,  Iago  ? 

IAGO 

Chiamarvi  ?  come ,  dolce  Signora  ? 

DE8DEMONA 

Come  Emilia  ha  detto  che  il  mio  Signore  mi  ha 
chiamato. 

EMILIA 

L'ha  chiamata  druda:   un   pezzente  ubbriaco 
non  avrebbe  vituperato  cosi  la  sua. 

IAGO 

E  perchè  V  ha  chiamata  cosi  ? 

DE8DEMONA 
Non  lo  so ,  sono  sicura  di  non  meritar  questo 
nome. 

IAGO 

Mon  piangete,  non  piangete.  Ah  !  la  disgrazia! 

EMIUA 

Ha  rinunziato  a  tanti  nobili  partiti,  a  suo  pa- 
dre ,  al  suo  paese,  a'  suoi  amici ,  per  esser  trattata 
così  ?  non  farebbe  questo  piangere  ? 
DE8DBHONA 
E  la  mia  malvagia  fortuna  ! 
IAGO 

Odiatelo  per  questo  :  e  come  adesso  ha  queste 
fantasie  ? 
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DE8DEMONA 

Eh,  Dio  lo  sa! 

^  EMILIA 

Voglio  esser  appesa  ,  se  qualche  anima  villana  , 
qualche  caritatevole,  e  sollecito  furfante,  qual- 
che adulatore  ,  e  cortigian  galeotto ,  per  aver  qual- 
che posto ,  non  ha  dato  voce  a  questa  calunnia  ; 
oh ,  se  non  è  vero  ,  voglio  esser  appesa  ! 

IAGO 

Quietatevi ,  non  esiste  un  uomo  tale ,  è  impos- 
sibile. 

DE8DBHONA 

Se  qualcuno  tale  esista ,  il  Cielo  gli  perdoni  !  •  • 

EMILIA 

Un  laccio  gli  perdoni  !  e  che  i  diavoli  lo  divo* 
rino.  Perchè  avrebbe  a  chiamarla  druda  ? .  •  chi  le 
tiene  compagnia  ?  •  •  qual  luogo  ?  •  •  qual  tempo  ?  • . 
qual  forma  ?  •  •  quale  verisimiglianza  ?  • .  il  Moro 
è  ciurmato  da  qualche  egregio  birbante ,  qualche 
nera  infame  carogna  ,  qualche  diavolo  d' amico  ••• 
O  Cielo ,  perchè  non  far  noti  tali  bricconi ,  e 
mettere  iu  mano  ad  ogni  galantuomo  una  fmsta 
onde  questi  scellerati  nudi  fossero  flagellati  dal- 
l' Oriente  all'  Occaso  ! 

IAGO 

Parlate  discretamente ,  non  alzate  tanto  la  voce* 

EMILIA 

O  si ,  che  non  si  senta  a  parlar  di  lui  !  è  stato 
un  tal  qual  Signore ,  che  ha  rovesciato  il  vostro 
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animo  ^  e  vi  lìa.messa  in  sospetto  ine  di  mala  pra* 
lica  col  Moro. 

IAGO 

Siete  una  pazza  y  finitela* 

DESDEMONA 

O  cortese  Iago,  che  dovrò  fare  per  riguada* 
gnarmi  V  animo  di  mio  marito  ?  •  •  Amico  caro , 
presentatevi  a  lui ,  perchè  per  questo  lume  celeste 
io  non  so  come  sia  caduta  dall'  animo  suo.  Ecco 
qui  m' inginocchio  —  Se  io  ho  mai  fallato  contro 
il  suo  amore  o  in  discorso ,  o  in  pensiero ,  o  in 
fatto ,  o  che  i  miei  occhi  y  le  mie  orecchie  ,  i  miei 
sentimenti  ahbtano  aiiuto  alcon  altro  caro ,  e  che 
io  non  lo  ami  ancora ,  non  lo  abbia  sempre  y  e  non 
sia  per  amarlo  —  benché  mi  discacci  dal  suo  fianco 
a  mendicar  nel  divorzio  -* Ogni  bene  mi  sia  tolto!., 
la  durezza  può  far  molto ,  e  la  sua  può  finir  la  mia 
vita,  ma  non  macchiare  il  mio  amore.  Io  non 
posso  dir  druda;  mi  abborrisco  pronunciandola 
questa  parola  ^  e  a  venir  all'atto  che  si  tira  addie- 
tro tal  nome  ,  né  tutta  la  massa  delle  vanità  mon- 
dane potrebbero  indurmivi. 

IAGO 

Vi  prego  di  quietarvi;  è  il  suo  temperamento  ; 
le  faccende  di  stato  lo  infastidiscono ,  e  se  la  pren- 
de  con  voi. 

DE8DBMONA 

Se  non  fosse  altro  !  .  • 
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IAGO 

É  cosi;  ve  ne  assicuro,  (trombe)  Sentite?. • 
queste  trombe  chiamano  a  cena,  ed  i  grandi  in- 
viati di  Venezia  aspettano  ;  entrate  dentro ,  e  non 
piangete;  tutto  si  accomoderà,  (partono  Desde" 
monuj  ed  Emilia)  Che  nuova  c'è,  Rodrigo? 

(  emtra  Rodrigo  ) 

RODRIGO 

Non  vedo  che  vi  portiate  con  me  da  persona 
onorata. 

IAGO 

Che  cosa  c'è  in  contrario? 

RODRIGO 

Ogni  giorno  scusandovi  mi  assegnate  qualche 
nuovo  pretesto  ;  e  piuttosto ,  a  quel  che  vedo ,  mi 
private  d'  ogni  comodo ,  di  quello  che  mi  procac- 
ciate il  minimo  bene  di  tanta  speranza.  Io  non  vo- 
glio in  fede  mia  sopportarlo  più  ;  né  sono  ancora 
persuaso  che  mi  debba  portare  in  pace  quello  che 
ho  pazzamente  sofferto. 

IAGO 

Vuoi  darmi  ascolto,  Rodrigo  ? 

RODRIGO 

Per  Satanasso  ,  ho  dato  anche  troppo  ascolto  : 
Perchè  le  vostre  parole  non  van  d' un  passo  coi 
fatti. 

IAGO 

Voi  m' iinputate  troppo  ingiustamente. 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QtJARTO.  161 

HODRICO 

Niente  cke  il  yero.  Ho  imitato  tutto  il  mio. 
I  gioielli  che  avete  avuti  da  me ,  calne  presenti  a^ 
Deademona ,  avrebbero  quasi  corrotto  mia  vestale.  • 
Voi  mi  avete  detto  che  ^  ha  graditi,  e  che  mi  ha 
dato  speranza,  e  lusinga  di  pronto  rigisirdo ,  e  di 
amore  j  ma  non  vedo  niente. 

IAGO 

Ebbene  \  continuate  pare  ;  va  benissimo. 
RODIII6O 

Va  benissimo ,  continuate  !  io  non  posso  conti-  . 
nuare,  amicò;  né  tutto,  ciò  va  benissimo \  per  la 
vita  mia  mi  protesto  che  è  una  nera  asione  ;  e  co- 
mincio ad  accorgermi  d'esser  falto.  gi#ca« 

IAGO 

Va  benissimo. 

RODKIOO 

Vi  dico  che  tutto  ciò  non  va  benissimo.  Io  mi 
farò  sentire  da  Desdemona  ;  se  vòglia  vestituirmi  i 
miei  gioieUi,  rinuuzierò  alla  mia.  istanza ^  .e  mi 
pentirò  della  mia  illegittima  sollecitazione  ;  se  no  > 
assienràtevi  che  mi  farò  render  conto  da  voi. 
UGO 
Ora  avete  detto. 

RODaiGO  .  ,^' 

Sicuramente ,  non  ho  detto  che  €{uatiio  giuro  di'/ 
mantenere. 

IAGO         I  >, 

Ebbene,  adesso  vedo  che  e'  è  vil^  in  te  ^  e  da .1 

11 
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questo  stesso  momento  io  mi  faccio  della  tua  per- 
sona na  concetto  superiore  a  quello  che  ne  avevo 
prima.  Dammi  la  mano ,  Aodrigo  ;  tu  hai  mossa 
contro  di  me  una  giustissima  querela  ;  ma  a  ironie 
di  tutto  ciò  mi  protesto  di  aver  agito  con  gran  di- 
rittura in  questa  faccenda* 

RO0BIGO 

Non  si  è  veduto. 

iìloo 

Ti  accordo  in  fede  mia  che  non  siasi  veduto ,  ed 
il  tuo  sospettare  non  è  senza  fondato  giudizio.  Ma 
Rodrigo,  se  tu  hai  in  te  davvero  ciò  che  io  adesso 
ho  ragione  di  credere  più  che  jter  V  avanti  — -*>  Vo- 
glio dire  fermezza,  coraggio  j  ed  animo -^Questa 
notte  fallo  vedere.  Se  tu  la  notte  seguente  non  hai 
il  godimento  di  lei^  levami  proditoriamente  del 
libro  de'  viventi ,  e  prepara  insidie  alla  mia  vita. 

RaDHIGO 

Ebbene,  che  e'  è  da  fare  ?  è  cosa  della  capacità , 
e  della  ragione  umana  ? 

IAGO 

Amico  ,  uno  special  mandato  di  Venezia  deputa 
Cassio  neir  ufficio  di  Otello. 

RODRIGO 

Ed  è..vero?..  in  questo  caso  ritorneranno  in 
Venezia. 

IAGO 

No ,  Otello  va  in  Mauritania ,  e  conduce  seco 
la  bella  Desderiioiia ,  a  meno  che  qualche  avven- 
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tura  non  lo  costrìnga  a  far  qui  più  lunga  dimora  ; 
per  cui  ninna  può  esser  tanto  sicura ,  quanto  lo 
allontanar  Cassio. 

RODRIGO 

Che  cosa  volete  dire  !  •  •  allontanar  Cassio  ? 

IAGO 

Ti  dirò ,  facendolo  inabile  per  le  veci  di  Otello  ; 
ammazzandolo. 

RODRIGO 

B  voi  vorreste  che  ciò  facessi  io  ! 

IAGO 

Eh  !  se  hai  animo  di  procacciarti  un  bene ,  e  por 
Cassio  allo  sconto.  Questa  sera  cena  da  una  baga- 
scia ,  ed  io  sarò  con  loro }  non  sa  ancora  della  sua 
buona  fortuna.  Se  vuoi  spiar  quando  esca  (che 
io  farò  in  maniera  che  accada  fra  le  dodici ,  e  Tuna) 
puoi  coglierlo  a  tuo  piacere  ;  ti  starò  vicino  per 
secondarti,  e  cosi  lo  avrem  morto  fra  noi.  Su, 
non  mi  stare  cosi  maravigliando ,  vieni  con  me. 
Ti  mostrerò  tante  buone  ragioni  che  voglion  la 
«uà  morte ,  che  tu  stesso  ti  confesserai  costretto  a 
dargliela ,  già  passa  il  tempo  della  cena ,  e  la  notte 
avanza.  Mettiamoci  all'  impresa. 

RODRIGO 

Voglio  avere  altre  ragioni  per  farlo. 

IAGO 

E  saiai  soddisfatto.  (partono) 
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SCENA    in. 

Una  stanza  del  Castello. 
OTELLO ,  LODOVICO ,  DESDEMON A  » 

EMILIA,  ED  ALTRI. 
LODOVICO 

Vi  prego  di  non  star  più  incomodo. 

OTELLO 

O ,  scusatemi ,  il  moto  mi  farà  bene. 

LODOTICO 

Signora,  buona  notte;  vi  faccio  i  ringrazia* 
menti  cbe  posso  maggiori. 

DE8DSMONA 

Signore,  siete  sempre  il  ben  venuto. 

OTELLO 

Volete  passeggiare  ,  Signore  .^  • .  O  Desdemo- 
na  •  •  • 

DESDElfONA 

Mio  Otello .  •  • 

OTELLO 

Andate  subito  a  letto.  Non  tarderò  a  ritornare. 
Fate  ritirare  la  vostra  donna  di  compagnia  j  pen- 
sate a  farlo. 

{partono  Otello ^  Lodovico ,  e  gli  altri) 

DESDEMONA 

Sarà  fatto ,  Otello. 
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ElIILIA 

Come  va  adesso  ?  pare  che  si  mostri  più  placato. 

DSSDKIfONA 

Dice  che  non  tarderà  a  ritornare  ;  mi  ha  ordi- 
nato di  andare  a  letto  >  e  di  darti  subito  licenza. 

ElIILIA 

Subito  ?•  •  e  perchè  ? 

DSaDBMONA 

È  stato  qwsto  T  ordine  ;  e  perciò ,  buona  Emi- 
lia ,  dammi  le  mie  testi ,  e  fatti  colla  buona  notte  : 
non  dobbiamo  disgustarlo* 

EMILIA 

Quanto  desidererei  che  non  V  aveste  mai  veduto. 

DE8DKHONA 

Ma  non  vorrei  io  cosi  ;  l' animo  mio  'è  tal- 
mente soddisfatto  del  suo  amore ,  che  anche  la  sua 
ostinstesza ,  le  sue  ripulse,  ed  il  suo  mal  viso  (  ti 
prego  di  spogliarmi)  hanno  in  loro  favore,  e 
merito. 

EMILIA 

,.  Ho. posto  quei  Lsnauoli  sul  letto  come  mi  aVete 
dvdinato*.        >   < 

t)SgDEMONA 

E  tutt'uno  :  o  Cielo! ••  come  sono  pazzi  gli  ani- 
mi nostri —* Se  muoio  prima  di  te,  tiri^r^go  di 
avvolgermi  in  uno  di  quei  lenzuoli. 

EMILIA 

Non  dite  cosi ,  sono  idee. 
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DEéDBMONA 

Mia  madre  teneva  con  se  una  ragazza,  che  ai 
chiamava  Barhara  ;  era  innamorata  la  poveretta  : 
e  quello  che  amava  le  fu  infedele ,  e  la  lasciò.  Co- 
testa  ragazza  cantava  una  canzone  del  Salce  ;  vec- 
chia cosa  era  questa ,  ma  dipingeva  il  suo  stato  ; 
e  morì  cantandola.  Questa  sera  non  mi  vuole  uscir 
dal  capo  ;  bisogna  che  mi  tenga  di  non  piegar  la 
testa  tutu  da  una  parte ,  e  non  canlarta  come  la 
povera  Barbara*  Ti  prego  di  far 'presto. 

EMILIA 

Volete  che  vada  a  prendervi  la  veste  da  notte  ? 

DE8DEM0NA 

No ,  sbrigati  qui  —  Questo  Lodovico  è  un  bel- 
r  uomo* 

EMnJA 

Un^  belli^sim'  uomo. 

DBSB^MorrA 
Discorre  bene. 

EMILIA 

Conosco  una  Signora  di  Venezia  9  che  andrebbe 
scalza  a  sciogliere  il  voto  in  Gerusalemme  solo 
per  un  bacio  del  suo  labbro  inferiore. 
DESDSMOWA  (  cantando  ) 

n  Seduta  a  pie  d'un  sicomor  piangea 

ff  La  giovin  sconsolata , 

ff   La  mano  in  grembo  e  sul  ginocchio  avea 

V  La  testa  reclinata. 
»  Cantate  un  salce ,  un  salce  !.. 
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)»   I  freschi  rivi  die  tcorreaule  accanto 
»  Dibèvftne  i  «uoi  lai, 
f  Ed  ammolliva  ì  sìmì  il  caldo  pianto , 
9f  Che  bagna  i  mesti  rai. 
Metti  giù  qnesti  panni  •••••• 

ff  Cantate  un  salce ,  nn  salce  ! 
Ti  prego  di  soUecttSire ,  venA  a  momenti. 
f*  Canute' tatti  (^  ghirlanda  min 
»  Verde  salce  sari  •  •  •  • 

«  Nessun  io  hia^mi.^i^'Épprovo  il  snb  abbandono... 
Ma  !  •  •  non  è  questa  la  strofa  che  segu^  !  ascolta  ! 
Chi  bussa  } 

.  UMILTÀ' 

È  il  vento. 

•     .       tlS9D.E]V0NA 

99  Io  chiamai  V  amor  mi«  sleale  »  e  intanto 

99  Che  rispose  il  mio  amore  } 

t»  Se  mi  alletliit  più  donne  mai ,  tu' il- vantò 

99  Abbi  d' altro  amatore. 

w.  Ganfate  tnlti  la  ghirlanda  mia  !  Ji  *       ^   ' 
Vaibene:  rkiratf'  pure;-  Bnona  notte  «-^^gti  occhi 
m  ardono  ! .  •  è  cpiesto 'segno  di  pianto  j  fimilia  ! 
'''ssniiiA 

Wo',  nnn  è  àkun'segno^.- - 

•    •  BlÉSDE/irdiPf  A  '  • 

Ho  inteso  dir-cosl.^^tsl  ; .  questi  uòmini ,  que* 
sti  uomini  !  Credi  tu  in  coscietisa,  dimmelo  Emi- 
lia 9  che  ci  siano  donne  capaci  di  fare  une  tanto 
grande  ingiuria  ai  loro  mariti  ? 
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•EMIIilA'   .  •• 

Ce  ne  sono  alcune  tali ,  non  c'^  dubbiò. 

vtstmmotiàf  ' 
Faresti  tu  una  coso  simile  peìr  tutto  il  mondo? 

emuàA. 
.Come  !  non  voi}      ,.   .         .      « 

.l}K60BBIOIfik.   '!  •- 
No,  ìt  gìurd  in  )>jreietitod{  <}i|i?$taj«c0  celeste. 

E  neppm-  m  tu  pr^aeifM  ^  ^p«e«a^ÌMe  edeste  ! 
'potrei. tanto  farlo, al  bwson.!  .  '  .'. 

DE8DEMONA 

Faresti  tu  una  cosa  simUe  per  tutto  il  mondo? 

EMILIA 

Il  mondo  è  una  oosn  ,^nde  assai,  è  un  gran 
prezzo>pekr  iUna  |>iccalii  aAAocaaaui.  i     i  r 

'^    DBaiìEIfOlfA'     •  '  •••.  > 

A  fò^.^r^ot)  ,<^  non.  16  Carestifej  !     i.  . 

EiiiUiàr  .  l'M'      il      \r 

A  f^  credo'  che  lo  farei, e*  lo  diafane^ y. fattolo. 
Per  Gioye^nvKi  Yonrei  farexini^  ddaa  ahntleiper  uh 
aiu6l]ndbioy<uè  p^fc  una  atoflav.nè  pef  abitf ,  gon* 
nelle ,  cufìGe ,  né  altre  .mesabiniti  di  tal  fatta ,  ma 
per  tutto  il  mondo  —*  Come!' • .  >€bi  non-,  corone- 
rebbe il  proprio  marito  per-^fiirlo  monarca  ?..  per 
tanto  vorrei  anardare  Un:  poco^.  diPui^torio'!  .  • 

.  DESDEM^^N^   : 

Oltraggiami,  ^  io  faccia  simile.: ìn'giarta  per 
tutto  il  mondo  !  •.' 
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EIIILIA 

Ma  r  ingiurìa  non  è  che  una  ingiorìa  nel  mon- 
do ,  ed  avendo  il  motido  in  compenso  delle  vostre 
fatiche,  qaesta  sarebbe  una  ingiuria  nel  vostro 
proprio  mondo,  e  potreste  subito  raddrizzarla. 

DESDEMONA 

Non  credo  che  ci  sia  alcuna  tal  donna. 

EMILIA 

Sì ,  nna  dozzina ,  e  tutte  quelle  che  in  vista  del 
guadagno  di  tu(to  il  mondo  si  metterebbero  in 
ballo.  Ma  io  credo  che  sia  colpa  de'  mariti ,  se  le 
donne  cadono.  Dite  che  mancano  ai  loro  doveri , 
e  largheggiano  fuori  di  casa;  oppure  che  diven- 
gono di  botto  fastidiosamente  gelosi ,  e  ci  tengono 
legate  ;  o  dite  che  ci  battono ,  e  ci  restringono  per 
disprezzo  le  spese  !  • .  ebbene  ,  noi  abbiamo  il  no- 
stro veleno  ^  e  benché  abbiamo  qualche  dolcezza , 
abbiamo  anche  qualche  vendetta;  che  sappiano  i 
mariti,  che  le  loro  mogli  hanno  senso  al  par  di 
loro.  Esse  vedono ,  e  Eutano,  ed  hanno  il  palato 
per  il  dolce,  e  Tacerbo  come  i  loro  mariti.  Che 
cosa  fanno  essi  quando  ci  cambiano  per  alti^  ?  è 
diletto  ?  credo  di  si .  •  •  ed  è  questo  prodotto  da 
amore . . .  credo  :  è  debolezza  che  pecca  cosi  ?..  è 
anche  questa  :  e  non  sentiamo  noi  amore ,  desiderio 
di  diletti,  e  debolezza  come  gli  uomini  ?..  dun- 
que che  ci  trattino  bene;  diversamente  sappiano 
che  il  nostro  mal  fare  è  insegnamento  del  loro. 
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DESDEMONA 

Buona  notte:  che  *  il  Cielo  mi  dia  grazia  non 
di  far  niale  per 'male,  ma  di  correggermi  per 
l'esempio. 


Fine  dell'Aito  quarto. 
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S    C    E    N,  A       I. 
IAGO.  B  ROUIIGO. 

<      lAOO 

t^iu,  mettiti  difSlr^  qu^ip  masso 5  \iene  a  mo- 
menti; tieni  pronto  il  tuo  buono  stocco,  e  pian- 
talo al  poi9ti>  «lO  ;  animo  ,  animo  ;  non  aver  paura 
di  linlla.  Ti  starò  al  fianco;  o  qi  avanza^  o  ci  rui- 
na ;  pensa  A i^sto ì  e  fermarne  la  tua  risolo* 

•      RODBIGO 

Stanimi  vicino ,  posso  sgarrarla. 

IAGO 

Qui  )  al  fianco  tuo  ;  sii  risolotOyfuori  la  spada. 
RODRIGO  (af^rtandosi) 

E  una  certa  impresa  a  cui  non  Lo  gran  devo- 
zióne ;  eppure  mi  ba  dato  buone  ragioni  ;iaiOuV  è 
che  un  uomo  di  meno  !...  fuori  spada  ;  è  già  morto. 

IAGO 

Ho  quasi  ridotto  questo  scimunito,  e  comincia 
a  far  il  collerico;  adesso  o  egli  Cassio 9  o  Cassio 
faccia  lui ,  o  s' ammazzino  fra  loro»  per  ogiii  verso 
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ci  gaadpgfio  ;  ,?ivt  Rodrigo ,  e  mi  chiama  a  render 
conto  ,  e  a  far  restituzione  lai^a  d' oro ,  e  gioielli 
che  gli  ho  carpiti  come  presenti  da  fare  a  Desde> 
mona;  non  può  andare;  se  Cassio  sopraTTiTe, 
porta  sempre  con  se  una  bellezza ,  che  fa  bratto 
me ,  ed  oltre  a  ciò  il  Moi*o  può  svelargli  il  mio 
operato ,  ed  io  ci  starei  troppo  male  di  messo  »  ' 
deve  morire.  — -'  Mar  wtào  che  Viene. 

(entra  Cassio) 

RODRIGO 

Lo  conosco  al  passo j  è  lai;  infame,  tu  sei 
ìnòrto.  {s'aoi^enta  a  Cai^hy' e  lo  ferisce) 

•'■'''•  CASSIO  '  ■  ••   '*!    •• 

Questo  col^ò  sarebbe  stato  dàVvenoil  mio  mor- 
tai nemico  ,  se  noti  fòsse  che  '  il'  mio  vestito  è  più 
forte  che  non  pensi';  voglio  farif 'éS)^érimttn|o  del 
tuo.  (Zuffa.  Cassio  ferisce  Bodrigo 

e  Iago  taglia  di  dietro  la  gamba  a  Cassio 

e  parte  ) 

ROimiGO 

Ab  !  sono  mo#tó. 

CASSIO 

Id  sono  storpiato  per  sempre.  O!  assassinio, 
assassinio!  \  i 

Otello  di  sopra  - 

OTIXJLO 

La  voce  di  Cassio  !  --^  Iago  mantiene  la  parola. 

RODRIGO 

O  sciagurato  ehe'soho! 
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OTBLLO 

St Tè  purood. 

GA86IO 
Aialo!  Un  lume  !  •  •  Un  chimrgo!  •  • 

OTELLO 

È  lui —  O  bravo  Iago,  onesto,  e  giusto,  che 
senti  oosl  nobilmente  le  iogiorie  dell'amico  tuo  !.. 
ta  m' insegni  ! .  •  druda,  il  tuo  vago  è  a  terra ,  ed 
il  tuo  fato  s*  avanza  a  gran  passi.  Malvagia ,  vengo  ; 
son  fuori  dell'  animo  mio  quei  vezzi ,  i  tuoi  .occhi  j 
il  letto  adulterato  si  bagnerà  del  sangue  dell'  adul- 
tera, (^parie  ) 
Lodovico ,  e  Graziano  in  distanza. 
CAsaio 

Come  ,  nessuna  guardia ,  nessuno  passa  ?  assas- 
sinio! assassinio! 

GRAZIANO 

È  qualche  brutto  accidente  :  è  un  grido  mor- 
tale. 

CASSIO 

Aiuto  ! 

LODOVICO 

Sentite  ! 

RODRIGO 

O  infame  ,  infame  ! 

LODOVICO 

Due ,  o  tre  gemiti  3  è  una  brutta  nottata}  pos> 
sono  essere  insidie;  non  mi  pare  buono  a  inql- 
trarci  senza  più  spccorso. 
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RODRIGO 

Nessano .. .  fo  donqae  sanguinerA  •  morte. 

(  entra  Iago  iron  un  lume  ) 

LODOVICO 

Zitto! 

GRAZIANO 

Viene  uno  a  mezzo  vestito ,  con  terrò ,  e  lan- 
terna. 

UGO 

Chi  è  là  ?  •  •  che  schiamazzare  è  questo  di  assas- 
Simo! 

LODOVICO 

Non  sappiamo. 

IAGO 

Non  avete. sentito  un  grido? 

CASSIO 

Qui,  accorrete  per  amor  del  Cielo  »   datemi 
aiuto. 

IAGO 

Che  vi  fa  gridare  ? 

GRAZIANO 

Questi  è  l'Alfiere  di  Otello  a  quanto  scemo. 

LODOVICO 

È  lui ,  si  ;  un  brav'  nomo. 

IAGO 

Chi  siete  che  mandate  queste  voci  cosi  dolenti  ? 

CASSIO 

Iago! .  •  o  sono  a  mal  partito ,  storpiato  da'  i 
landrini  !  prestatemi  qualche  soccorso. 
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IAGO 

O  Dio ,  Luogotenente  !  chi  ti  ha  fiitto  cosi  ? 

CA8810 
Credo  che  un  di  costoro  stia  qui  vicino ,  e  non 
possa  scampare. 

IAGO 
O  malandrini ,  traditori  !  •  •  chi  è  là  ?  •  •  venite 
ad  aiutarmi.  (  a  Lodovico ,  e  Graziano  ) 

RODRIGO 

Oh  !  soccorso  qaì  ! 

CASSIO 

Cotesto  è  uno  di  loro* 

IAGO 

O  galeotto  assassino  !  o  villano  !  •  • 

(  Iago  ferisce  Rodrigo) 

RODRIGO 

O  maledetto  Iago  !  o  cane ,  cane  !  o  !  o  !  o  ! 

IAGO 

Uccider  uomini  al  huio  !  •  •  dove  sono  questi 
micidiali  ?  come  è  in  silenzio  la  città  !  •  •  su»  su , 
agli  assassini  !  •  •  che  dehho  cseder  di  voi  ?  •  •  siete 
de'  buoni ,  o  de'  malvagi  ? 

LODOVICO 

Fatene  la  prova ,  e  giudicatene. 

IAGO 

SigBor  Lodovico  ? 

LODOVICO 

È  lui  stesso. 
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IAGO 

Vi  chiedo  scusa;  ecco  qui  Cassio  assassinalo. 

GRAZIANO 

Cassio  ! 

IAGO 

Che  cos'è  fratello  ? 

CAasio 
Bii  è  stata  mozxa  la  gamha. 

IAGO 

Per  Giove,  non  sia  mai  !  fate  lume.  •  •  la  fa* 
scerò  colla  camicia  mia. 

Entra  Bianeiu 

BIANCA 

Che  cosa  è  accaduto  ?  •  •  chi  ha  gridato  ? 

IAGO 
Chi  ha  gridato  ? 

BIANCA 

O  mio  amatissimo  Cassio  !  mio  dolcissimo  Cas- 
sio !  O  Cassio  !  O  Cassio  !  Cassio  ! 

IAGO 

O  bagascia  •••  Cassio  »  potreste  sospettare  chi  sia 
che  vi  abbia  cosi  mal  concio  ? 

CASSIO 

No. 

GRAZUNO 

Sono  dolente  di  trovarvi  in  tale  stato:  ero  an- 
dato a  cercarvi. 

IAGO 

Prestatemi  un  qualche  panno— ho  terminato. — 
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Sarà  necessaria  una  sedia  per  traspprtarlo  di  qui 
senza  farlo  patire. 

BIANCA 

.    Ahimè  me !-» sviene  j  o  Cassio,  Cassio ,. Cassio! 

UGO 

Signori,  ho  un  sospetto  che  questa  miserabile 
ahhia  parte  in  questa  faccenda  :  pazienza  un  mo- 
mento, buon  Cassio.  Inoltratevi  :  datemi  un  lume 
—  Raffigurate  voi  questa  faccia  ?  Ahimè  !  V  amico 
mio ,  il  mio  caro  concittadino  Rodrigo  !  • .  no  •  • . 
si  per  Dio;  o  cielo  . ..  ò  Rodrigo. 

ORAZIANO 

Come ,  Rodrigo  di  Venezia  ! 

UGO 

Si ,  Rodrigo  stesso .,  conoscevatelo  ? 

GRAZIANO 

Se  lo  conoscevo  ?  •  • 

IAGO 

Signor  Graziano ,  perdonatemi ,  perdonatemi  ; 
questo  caso  di  sangue  deve  far  pi^sar  sopra  armici 
modi  trascurati  verso  di  voi. 

GRAZIANO 

Ho  piacere  di  vedervi. 

•  <«  IAGO 

Come  va ,  Cassio  ?  ••  Una  sedia ,  una  sedia. 

GRAZUNO 

"     Rodrigo  ! 

IAGO 

Lui ,  lui ,  è  lui  :  -^ o  ben  detto  —  la  sedia  (por- 

12 
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tana  una  sedia  )  qualche  caritatevole  persona  lo 
conduca  a  casa  con  tutto  il  riguardo;  io  andrò  in 
cerca  del  chirurgo  del  Generale  —  per  quanto 
spetta  a  voi  (a  Bianca  )  ,  donna ,  risparmiatevi 
r  incomodo -*- questi  che  giace  qui  morto,  Cas- 
sio, era  il  mio  più  caro  amico;  che  odio  c'era 
fra  voi  ? 

CASSIO 

Nessuno ,  e  nemmen  conoscevalo* 
IAGO  (  a  Bianca  ) 

Come ,  impallidite  voi  ?..  Su,  conducetelo  in 
un  luogo  chiuso,  (^portano  via  Cassio)  Restate, 
Signori  :  impallidite ,  malvagia  ?  osservate  come  ha 
gli  occhi  spiritati  ?..  Se  siete  cosi  fuori  di  voi , 
sapremo  fra  poco  qualche  cosa  di  più  •  •  •  guarda- 
tela; vi  prego  di  non  la  fare  andare;  vedete.  La 
colpa  parlerà  ,  avessero  anche  perduto  tutte  le  lin- 
gue la  loquela.  (  entra  Emilia  ) 

EMILIA 

Ahimè  !  che  ufiovità  sono  queste  ;  che  è  avve- 
nuto ,  marito  ? 

IAGO 

Cassio  qui  è  stato  assassinato  nel  buio  da  Rodri- 
go ,  ed  altri  che  han  presa  la  fuga  :  Cassio  è  quasi 
ucciso ,  e  Rodrigo  è  morto. 

EMIUA 

Ah  !  la  disgrazia  !  • .  o  povero  Cassio  !  •  • 

IAGO 

Questo  è  il  frutto  del  trattar  le  mondane.  Va' 
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Emilia  9  informati  dove  abbia  cenato  Cassio.  Vi 
cambiate ,  femmina  ? 

BIANCA 

Ha  cenato  in  casa  mia;  ma  non  per  questo  mi 
cambio  io. 

IAGO 

Come  ?..  in  casa  vostra?  V'impongo  adunque 
di  seguirmi. 

EMILIA 

Vergogna,  vergogna,  mal  onesta. 

BIANCA 

Io  non  sono  una  mal  onesta  ^  ma  di  tanto  buona 
vita,  quanto  voi  cbe  m'ingiuriate. 

BMIUA 

Quanto  me!..  Ab  !  ah!  silenzio  a  quella  lingua. 
IAGO 

Riveriti  padroni ,  andiamo  a  veder  curare  il  po- 
vero Cassio.  Venite  Signora  mia ,  dovete  raccon- 
tarci un'  altra  storia.  Emilia ,  correte  alla  fortezza , 
e  riportate  al  mio  comandante,  ed  alla  sua  con- 
sorte ,  che  cosa  sia  successo.  Vi  aggrada  di  seguir- 
mi ?  ••  •  Questa  è  la  notte  cbe  o  mi  fa  trionfare ,  o 
mi  ruina  affatto. 
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SCENA    n. 
Una  camera  da  Iettò. 

DESDEMONA  addormentata  in  letto.  Un  lume, 
che  arde. 

OTELLO. 

OTELLO 

E  la  ragione ,  è  la  ragione ,  o  cuor  mio  !  •  •  che 
non  la  palesi  a  Toi,  casti  laminari  del  Cielo  !  é  la 
ragione  ! .  •  pure  non  voglio  spargere  il  suo  san- 
gue y  né  fare  oltraggio  alle  sue  carni  più  bianche 
della  neve ,  e  lucide  più  tleU'  alabastro  de'  monu- 
menti. (  scaglia  da  se  la  spada  )  Con  tutto  ciò 
deve  morire ,  diversamente  illuderà  altri  uomini. 
Estinguiamo  questa  luce  ,  e  poi . . .  estingueremo 
r  altra  !..  Se  io  spengo  te  fiammante  ministro , 
posso  di  nuovo  restituirti  la  tua  fiamma ,  quando 
venissi  a  pentirmi:  ma  una' volti  che  abbiamo 
spento  la  tua  ,  o  maliardo  modello  di  perfetta  na- 
tura ,  non  so  dove  si  possa  tì'ovar  quel  Prometeo 
che  sia  da  tanto  !..  —  Se  svelga  la  tua  rosa ,  non 
posso  fare  che  germogli  un'  altra  volta  :  bisogna 
che  passi  di  necessità.  La  fiuterò  sull'  albero  —  o 
balsamico  fiato  che  quasi  persuadi  alla  giustizia 
d' infrangere  il  suo  auro  giudizio  !  . .  una  volta 
ancora  !..  sii  cosi  dopo  morte ,  ed  io  ti  ucciderò  > 
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e  ti  amerò  — Una  volta  ancora,  e  T ultima  !  una 
cosa  cosi  dolce  non  fu  mai  cosi  fatale  !  •  •  Devo 
piangere  ;  ma  sono  pur  coteste  lagrime  crudeli  -— 
Questo  cordoglio  e  di  Paradiso.*,  punge  dove  ama... 
si  risveglia ... 

DESDEMONA 

Clii  viene  !  •  •  Otello  ! 

OTELLO 

Io,  Desdemona. 

DESDEMONA 

Volete  venir  in  letto ,  amor  mio  ? 

OTELLO  . 

Avete  fatto  le  vostre  orazioni  questa  notte,  De- 
sdemona ? 

DESDEMONA 

Le  ho  fatte ,  Signore. 

OTELLO 

Se  vi  sovviene  di  qualche  colpa  ,  di  cui  non  siate 
riconciliata  con  Dio,  fatelo  subitamente. 

DESDEMONA 

Ahimè  ! . .  Signore ,  che  cosa  volete  dire  ? 

OTELLO 

Che  lo  facciate ,  e  pi*esto  j  intanto  camminerò 
per  la  stanza.  Non  vorrei  uccidere  il  tuo  spirito 
cosi  fuori  di  penitenza,  no -<- Iddio  me  ne  liberi. 
Non  voglio  uccidere  Tanima  tua.  (12) 

DESDEMONA 

Parlate  di  uccidere  ? 
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OTELLO 
Si  y  di  questo. 

DUDIMONA 
Allora  I  Dio  mio ,  abbi  pietà  di  me. 

OTELLO 

Amen ,  con  tutto  il  cuore. 

DSBDEHOlfA 

Se  dite  COSÌ ,  spero  cbe  non  vogliate  uccidermi. 

OTELLO 

Ab! 

DESDEMONA 

E  pure  bo  paura  :  perebè  siete  terribile ,  quan- 
do avete  intomo  agli  oocbi  quelle  ruote  di  sangue  ; 
non  so  perebè  tema,  non  conoscendomi  rea,  ma 
nondimeno  sento  cbe  temo. 

OTELLO 

Pensa  a'  tuoi  peccati. 

DEaDEKONA 

Sono  l' amore  cbe  tì  porto. 

OTELLO 

E  per  questo  muori. 

DESDEMONA 

È  contro  natura  quella  morte  cbe  uccide  per 
amore -«-Abimè!  perebè  yì  mordete  cùA  il  lab* 
bro  ! . .  qnalcbe  pensiero  di  sangue  vi  fa  terribii* 
mente  fiero.  Questi  sono  presagj  :  ma  pure  io  ape* 
ro ,  io  spero  cbe  non  siano  infausti  per  me» 

OTELLO 

Taci ,  e  sta'  quieta. 
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DE8DEMONA 

Lo  farò  :  che  volete  dirmi  ? 

OTELLO 

Quel  fazzoletto  che  avevo  tanto  caro  ,  e  detti  a 
le ,  bailo  dato  a  Cassio, 

DESDBMONA 

No ,  per  la  vita  mìa ,  ed  il  mio  battesimo  ;  man- 
date a  cbiamar  Cassio,  ed  oditelo. 

OTELLO 

Trista  y  bada  ,  bada  di  non  spergiurare  ;  lo  stai 
sul  tuo  letto  di  morte. 

DESDEMONA 

Ah  !..  ma  non  per  morire  ancora  !  . . 

OTELLO 

Si ,  in  questo  momento  :  perciò  confessati  libe- 
ramente del  tuo  misfatto  ;  perchè  il  negarne  ogni 
articolo  con  uno  spergiuro ,  non  può  né  minuire, 
né  ammorzare  l'atroce  pensiero  di  sangue  che  mi 
bolle  nel  petto.  Tu  devi  morire. 

DESDEMONA 

Allora ,  Dio  ,  abbi  pietà  di  me  ! 

OTELLO 

Dico  I  Amen. 

DBSDEMOrCA 

Ed  abbiatela  anche  voi  !  •  •  io  non  vi  ho  offeso 
mai  in  tutta  la  mia  vita  ;  non  ho  amato  mai  Cas- 
sio che  con  queir  usato  e  comun  riguardo  per- 
messo a  tutti  j  non  gli  ho  dato  mai  pegno  di  sorta. 
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OTELLO    ' 

Per  Dio,  ho  veduto  il  mio  fazzoletto  in  sua 
mano.  O  spergiura  !..  tu  mi  hai  fatto  il  cuore  una 
pietra ,  e  mi  fai  chiamare  quanto  intendo  di  fare 
un'uccisione,  che  io  credeva  dovesse  essere  un 
sacrificio:  (i3)  ho  veduto  il  fazzoletto. 

DSSDEMOMA 

In  questo  caso  lo  ha  trovato  j  io  non  glier  ho 
dato  mai.  Mandatelo  a  cercare ,  e  fategli  confes- 
sare la  verità. 

OTELLO 

Ha  già  confessato. 

DE8DSVONA 

Come ,  mio  Signore  ! 

OTELLO 

Che  è  stato  soddisfatto  di  te. 

DBSDEMOITA 

Come  ,  di  me  !  •  • 

OTELLO 

Si, 

DESDEMONA 

Non  lo  dirà  ei .  •  • 

OTELLO 

No ,  la  bocca  sua  ha  terminato  di  dire }  il  bravo 
Iago  ha  pensato  a  chiuderla. 

DE8DEM0NA 

Ah  !  il  sospetto  mi  dice  abbastanza *'— come  ?•• 
è  morto  ? 
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OTELLO   ' 

Se  tatti  i  suoi  capelli  fossero  stati  tonte  vite  ,  la 
mia  gran  yendetto  aveva  stomaco  per  tnttì« 

DB8DBMONA 

Ahi  me  misera  !  è  stoto  tradito ,  ed  io  son  rui- 
nato! 

OTELLO 

Come  y  malvagia ,  pianga  di  lui  in  faccia  mia  ? 

DESDSMONA 

Ah  !  datemi  bando ,  ma  non  vogliate  uccidermi. 

OTELLO 

Ini^a  )  morrai  •  •  • 

DESDSHONA 

Uccidetemi  domani,  lasciatemi  la  viia  per  que- 
sto notte. 

OTELLO 

Se  tu  ardisci  di  resistere ... 

DE8DEHONA 

Solamente  mezz' ora. 

OTELLO    - 

Fatto  che  sia ,  non  v'  ha  più  luogo  a  pensieri. 

DESDEMONA 

Ma  che  dica  una  sola  preghiera  ! 

OTELLO 

È  troppo  tardi.  (  la  so/foca  ) 

EEOLiA  (  di  dentro  ) 
Mio  Signore,  mio  Signore  ! .  •  non  udite  ?  •  • 
mio  Signore .  •  •  mio  Signore  !  • . 
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OTELLO 

Che  sari  questo  ?•  •  Non  ancor  trapaatala  ;  non 
ancor  ben  trapassata  ?..  Io  che  son  micidiale ,  so- 
no anche  misericordioso.  Non  voglio  che  tu  stii 
così  travagliata  in  cpesto  mortai  palpito  •  •  •  cod  » 
cosi  • .  •  (i4) 

EMILIA  (<2i  dentro) 

Non  udite?  Signore,  mio  Signore  1 

OTELLO 

Si  j  è  Emilia  •  •  •  è  morta  •  •  •  È  probabile  che 
venga  a  dirmi  della  morte  di  Cassio  j  bau  fatto  alte 
grida  !  •  •  ah  !  •  •  non  àk  più  segni  di  vita  !  •  •  im- 
mobile come  la  tomba  •  •  •  la  farò  entrare  !  •  •  sarà 
bene  !  •  •  Credo  che  si  muova  ancora  •  •  •  no.  •  •  che 
avrei  a  fare  ?..  Se  la  faccio  entrare ,  parlerà  sìcch 
ramente  a  mia  moglie  •  •  •  mia  moglie  ?  • .  mia  mo- 
glie ?  •  •  che  moglie  :  io  non  ho  più  moglie  :  o  in- 
sopportabile !  •  •  o  ora  di  ferro  !  •  •  crederei  che 
adesso  avesse  ad  essere  un'  immensa  ecclisse  di  sole, 
e  luna ,  e  che  lo  spaventato  globo  avesse  ad  ansare 
or  di  qua  ,  or  di  là. 

EMILIA  (didentro) 

Io  scongiuro  vostra  Signoria  di  farmi  parlare. 

OTELLO 

Ti  avevo  posto  in  dimenticanza  —  sì ,  entra 
Emilia  •  •  •  piano  •  • .  che  cali  giù  le  cortine. . .  Do- 
ve  sei.  •  •  che  nuovità  hai  a  quest'ora  ?.. 

(apre  la  porta';  entra  Emitm) 
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Ah  !  mio  merito  padrone  j  fpù  in  strada  è  stato 
commesso  reo  omicidio  !  •  • 

OTEIXO 

Come  dici  !  •  •  ora  ?  •  • 

IMILIA 

Sìy  ora,  Signor  mio* 

OTELLO 

É  la  stessa  aberrazione  della  luna  j  si  avvicina 
troppo  più  del  solito  alla  terra ,  e  fa  gli  nomini 
matti* 

IMILIA 

Cassio,  Signore,  lia  ucciso  un  giocane  di  Ve- 
nezia chiamato  Rodrigo* 

OTELLO 

Rodrigo  ucciso ,  e  Cassio  ucciso  ? 

EinLIA 

No ,  non  é  ucciso  Cassio. 

OTELLO 

Non  ucciso  Cassio  ?  in  q[uesto  caso  il  colpo  è 
caduto  in  mal' ora ,  e  la  dolce  vendetta  di«ien  tri* 
bolante. 

DESDEMONA 

O,  ucciso  ingiustamente,  ]n**.giustamente* 

EMILIA 

Ahimé  !  *  •  Che  voce  è  questa  ? 

OTELLO 

Questa  1  *  •  (juale  ?  •  • 
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EHIUA 

Ahimè  me  !  cpie^ta  é  stata  Ja  voce  della  mia 
padrona.  Aiuto ,  aiuto  :  non  sentite  ?  aiuto  •  •  •  Ah  ! 
Signore ,  parlate  ,  parlate  •  •  •  graziosa  Desdemona, 
graziosa  padrona ,  parlate. 

DE8DBKONA 

Io  muoio  d' innocente  morte. 

EMILIA 

O  y  chi  avrebbe  fatto  questo  ! 

DE8DEMONA  . 

Nessuno,  io  stessa  j  addio •  •  •  raccomandami  al 
mio  ottimo  sposo  j  oh  !  •  •  Addio  !  •  •       (  muore  ) 

OTELLO 

Come,  come  sarebbe  uccisa? 

EinLIA 

O  me  dolente  !  chi  sa  ? .  • 

OTELLO 

Le  hai  sentito  dire,  io  stessa  j  non  io  dnncpie. 

EMILIA 

Ha  detto  così  ;  devo  in  buona  fede  riportare  il 
vero. 

OTELLO 

Essa ,  come  una  mendace  è  piombata  nel  co- 
cente inferno  j  sono  stato  io  che  V  ho  uccisa. 

EMIUA 

O ,  di  tanto  essa  più  celeste ,  e  voi  di  tanto  più 
fuliginoso  diavolo. 

OTELLO 

Si  era  data  agli  amori ,  ed  era  diventata  una 
malvagia  moglie. 
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Tu  la  infuni  a  torlo ,  e  sei  ob  demonio. 

OTELLO 

Era  falsa  come  V  acqua. 

EMILIA 

Tu  sei  abbòminévole  come  il  fuoco  a  dire  ohe 
fosse  falsa  j  o  ,  era  un  Angelo  del  Paradiso  !  •  • 

OTELLO 

Cassio  ne  ha  avuto  i  favori  j  e  se  ne  vu6i  piena 
fede  richiedine  tuo  marito;  che  io  vorrei  esser 
dannato  sotto  il  profondo  dell'  inferno  y  se  non  mi 
fossi  sopra  fondata  ragione  condotto  a  qnesto.estre- 
mo  passo:  tuo  marito  era  al  giorno  di  tutto. 

EMILIA 

Mio  marito  !  •  • 

OTELLO 

Tuo  marito. 

EMIUA 

Che  era  infedele  al  matrimonio  ? 

OTELLO 

Sì  j  con  Cassio  ;  che  se  fosse  stata  pudica,  se  il 
Cielo  mi  avesse  fatto  un  altro  cotal  mondo  in  un 
solo  ed  intatto  crisolito ,  non  V  avrei  data  via  per 
questo. 

EMILIA 

Mio  maritò  !.. 

OTELLO 

Che  importa  adesso  questo  Iterare ,  donna  ?  ti 
dico  y  tuo  marito. 
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O  padrone,  la  cattiYeria  Imi  colto  in  insidie  V  ik 
more  j  mio  marito  ha  detto  che  era  infedele  ? 

OTELLO 

Egli  j  donna  ;  ti  dico  tao  marito  :  capisci  qaesta 
parola  ?  l' amico  mio  ,  tuo  marito ,  il  defpiÈO ,  il  leal 
Iago. 

EMILIA 

Se  dica  cod ,  possa  V  anima  sna  esecranda  mar- 
cire a  mesza  dramma  il  giorno  ;  egli  mente  per  la 
gola  ;  essa  era  troppo  amante  della  sua  schifosa 
merce. 

OTELLO 

Dici  ? . .  • 

EMILIA 

Usa  il  peg^ore  che  puoi  :  questo  tuo  fatto  non 
è  più  degno  del  Cielo ,  che  tu  fossi  degno  di  lei  ?.. 

OTELLO 

Taci  j  sarà  per  lo  tuo  meglio. 

EMILIA 

Tu  non  hai  per  meti  potere  di  farmi  male, 
come  io  ho  in  me  di  sopportarlo.  O  mentecatto  ! 
o  bambolo  I  ignorante  come  il  fango  !..  tu  hai 
commesso  cosa ....  non  mi  fa  paura  il  tuo  ferro 
—  Lo  farò  palese ,  avessi  venti  vite  da  perdere  — 
soccorso!.,  soccorso...  udite  ?..  il  Moro  ha  scan- 
nato la  mia  padrona  !  • .  sangue .. .  sangue  ! .  • 

(  emirano  Montano ,  Graziano , 
lagOy  ed  altri) 
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MONTANO 

Che  ragione  vi  fa  gridare  ?  •  •  •  che  cosa  è ,  Ge- 
nerale ? 

EMILIA 

O  siete  qai,  lagoPavete  fatto  bene  ad  esser  giunto 
a  questo  ,  che  gli  uomini  buttino  addosso  a  voi  k 
colpa  de' loro  omicidj* 

GRAZIANO 

Che  cosa  sarebbe  questa  ? 


Smentisci  quest'anima   nera  per   il  tuo  esser 
d'uomo  ;  dice ,  tu  avergli  detto  che  sua  moglie  era 
infedele;  so  bene  che  non  l'hai  fatto;  non  sei  un 
tal  ribaldo  j  parla ,  perchè  il  mio  cuore  scoppia* 
IAGO 

Gli  ho  detto  quello  che  credevo  ^  e  non  gli  ho 
detto  più  di  quello  che  ha  trovato  da  lui  esser  vero. 

EMILIA 

Ma  gli  avete  mai  detto  che  era  infedele  ? 

IAGO 

Si ,  lo  feci. 

EMILIA 

Avete  detto  una  menzogna  :  un'odiosa ,  una  abo- 
minevol  menzogna  :  per  V  anima  mia  una  menzo- 
gna —  Ella  infedele  con  Cassio  ?..  avete  detto  con 
Cassio? 

IAGO 
Con  Cassio ,  padrona  mia ,  andate ,  tenete  a  voi 
quella  lingua. 
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«   BMILIA 

Io  non  terrò  a  me  qoesta  lingua  ;  sono  tenuta  a 
parlare  :  qni  la  mia  Signora  è  uccisa  sol  suo  letto. 

TÙITTI 

Oh  !  Iddio  non  Toglia  ! 

EMILIA 

E  le  vostre  parole  han  fatto  ipiesto. 

OTSLLO 

Sìy  non  rabbrividite ,  Signori  j  é  verisaimo. 

GRAZIANO 

È  una  orribile  verità, 

MONTANO 

Mostraoio  fatto  !  •  • 


Infamia ,  infamia ,  ipfamia  !  ci  penso  adesso  «— 
ci  penso — Tbo  qui  *^  o  infamia:  cùA  credetti 
allora  —  mi  scannerò  per  la  pena  — o  infiunia, 
infamia  ! 

IAGO 

Siete  voi  pazza  ?  •  •  v'impongo  di  andare  a  casa. 

EMILIA 

Cortesi  Signori ,  permettetemi  di  parlare }  devo 
obbedirlo,  ma  non  adesso:  forse,  Iago,  a  casa 
non  ci  tornerò  più. 

OTELLO 

O  !  O  !  0 1  O  !     (buttandosi  sopra  la  moglie) 

BMIUA 

Va',  buttati  giù ,  e  raggi  ;  perchè  hai  ucciso  la 
più  soave,  ed  innocente  cosa  d'amore  che  mai 
venisse  al  mondo. 
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OTELLO 

O ,  era  traditrice! —  Zio ,  vi  aveva  appeua  cono* 
sciuto  :  qui  giace  morta  vostra  nipote  di  cui  io , 
si ,  con  queste  mani  ho  terminato  la  vita  :  so  bene 
che  questa  opera  fa  brutta  e  orribile  mostra. 

GRAZIANO 

Disgraziata  Desdemona!  Ho  piacere  che  tuo 
padre  sia  defunto  ;  queste  nozze  gli  augurarono 
male ,  ed  un  mortale  affanno  recise  il  suo  vecchio 
stame;  se  vivesse  ora,  questa  vista  lo  ridurrebbe 
a  qualche  disperato  modo  ;  d  9  a  nuJedire  V  An- 
gelo suo  tutelare ,  e  ad  incorrere  V  anatema  ce- 
*  leste. 

OTELLO 

E  cosa  piena  di  compassione  ;  ma  nondimeno 
Iago  sa  ch'ella  m'ha  con  Cassio  fatto  scorno  le 
mille  volte  :  Cassio  Tha  confessato  ;  ed  ella  ha  ri- 
munerato il  suo  amore  con  quella  testimonianza , 
e  pegno  d*  amistà  che  io  le  detti  per  prima  cosa  : 
rho  veduto  io  nelle  mani  di  Cassio:  era  un  faz- 
zoletto ,  una  vecchia  memoria  che  mio  padre  dette 
alla  mia  genitrice. 

EMILIA 

O  Cieli  y  o  dominazioni  celesti  !  • . 

IAGO 

Vieni ,  taci. 

EMILIA 

Verrà  fuori ,  verrà  fuori }  io  tacere ,  Signore  ? 
no  »  no 3  parlerò  libera  come  Tarta^  che  il  Cie- 
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lo,  e  gli  uomioi,  e  i  diaToli,  che  tutti,  tutti  gri- 
dili pur  contro  di  me:  pure  parlerò. 

IAGO 

Pensa  a  te  stessa ,  sgombra  di  qui ,  a  casa* 

EHILIA 

Non  mi  moverò, 

(  lago  temia  di  ferirla  ) 

GRAZIANO 

Vergogna ,  il  ferro  sopra  una  donna  ? 

EMILIA 

O  tu  Moro  bestiale  !  •  •  quel  fauoletto  di  cui  to 
hai  parlato,  Io  trovai  a  caao  io ,  e  lo  detti  a  mio 
marito;  perchè  spesso  con  seria  inchiesta  (più 
che  non  domandava  in  vero  una  cosa  si  fatta)  mi 
pregò  di  toglierlo. 

IAGO 

Iniqua  femmina  ! 

EMILIA 

Che  essa  lo  desse  a  Cassio  !  • .  •  No ,  disgrasiata 
che  sono  !..  Io  lo  trovai ,  e  lo  detti  a  mio  marito. 

IAGO 

Sozza  creatura,  menti. 

EMILIA 

Per  questa  luce  del  Cielo,  non  mento  io,  no; 
non  mento ,  Signori ,  o  goffo  boia  !  che  aveva  da 
fare  un  tal  scimunito  con  una  si  buona  consorte  ! 
(  lago  la  ferisce ,  e  fugge  ) 

OTELLO 

Non  ci  sono  altre  pietre  in  Cielo  che  quelle , 
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che  servono  a  formare  il  tuono  ?•  •  Diavolo  incar- 
nato! 

GRAZIANO 

La  donna  cade^  per  la  vita  mia,  ba  ucciso  sua 
moglie  ! 

EMILIA 

Muoio  ...  ab  ,  mettetemi  al  fianco  della  mia  pa- 
drona !  •  • 

GRAZIANO 

Ha  preso  la  fuga ,  ma  sua  moglie  è  uccisa. 

MONTANO 

È  un'anima  infernale!  Prendete  questo  ferro 
che  ho  levato  al  Moro  !  venite,  state  in  guardia 
alla  porta  ;  che  nOn  passi  ,  o  sia  a  suo  mortai  pe- 
riglio ;  correrò  appresso  a  questo  assassinO|  per- 
chè è  un  galeotto  del  diavolo  ! 

(  partono  Montano  ,  e  Graziano  ) 

OTELLO 

Io  non  son  nemmen  valoroso  ,  quando  mi  vien 
tolta  la  spada  da  ogni  omicciuolo.  Ma  perché 
r  onore  avrebbe  ad  esser  superstite  alla  fede  ?  che 
abbia  tutto  fine  !  •  .• 

EMILIA 

.  Che  augurio  faceva  la  tua  canzone  ,  Signora  ! 
odi  I  puoi  tu  ascoltarmi  ?..  io  farò  da  cigno  y  e  mo- 
rirò in  musica.  Salce  ,  salce  ^  salce  !...  Moro ,  essa 
era  casta 5  essa  ti  amava,  barbaro  Moro!  che  cosi 
sia  l'anima  mia  beata,  come  io  dico  il  vero  ;  cosi 
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parlando  ,  come  penso ,  io  muoio ,  io  muoio  •  •  • 

(  muore  } 

OTELLO 

Ho  un'altra  spada  in  questa  camera  ;  é  una  spada 
di   Spagna,    di  taglientissimo  acciaro  :  ~<- eccola 
qui  •  •  •  Zio ,  bisogna  che  Tenga  fuori* 
GRAZIANO  (  di  dentro  ) 

Se  lo  tenti  ,,ti  costerà  !  •  •  •  non  hai  spada ,  e  de* 
\i  soffrire  tuo  malgrado. 

OTELLO 

Fatemi  dunque  la  guardia  qui  dentro ,  e  parla- 
temi; o  disarmato  come  sono  v'assalirò. 
Rientra  Graziano. 

GRAZIANO 

Che  cosa  domandate  ! 

OTELLO 

Guardate  !  .  .  ecco  ho  un'  arma  ;  una  migliore 
non  è  stata  mai  cinta  al  Ganco  di  un  soldato  ;  ho 
veduto  il  giorno,  in  cui  con  questo  piccolo  brac- 
cio ,  e  questo  buon  ferro  mi  sono  fatto  strada  per 
mezzo  a  mille  difese  venti  volte,  più  terribili  della 
tua.  Ma  o  sciocco  vanto  !  •  •  chi  può  aver  potere 
sul  proprio  destino  ! .  •  Non  è  più  così  adesso  — 
Non  vi  sbigottite  ;  benché  mi  vediate  con  un'  arma 
in  pugno ,  qui  è  il  termine  del  mio  viaggio ,  qui  è 
la  mia  fermata ,  e  1'  ultima  ancora  delle  mie  vele. 
Vi  tirate  indietro  smarrito  ?  è  una  paura  perduta. 
O  uomo ,  gettati  solo  sopra  Otello ,  e  Otello  dà 
a  dietro.  Dove  avrebbe  ad  andare  Otello  ?•••  ades- 
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so  ,  che  sembianza  hai  adesso  ?  • .  O  nata  sotto  in- 
fausta stella ,  ragazza  !  Pallida  come  la  tua  gonna  !.. 
quando  ci  troveremo  a  render  ragione ,  questo  tuo 
sguardo  farà  tornar  giù  dal  Cielo  l'anima  mia,  ed 
i  diavoli  vi  appunteranno  i  loro  artigli.  Fredda , 
fredda ,  ragazza  mia  !  Cosi  come  la  tua  pudicizia. 
-^  O  maledetto  ^  maledetto  schiavo  I  O  voi  demo- 
ni frustatemi ,  e  strappatemi  alla  contemplazione 
di  questa  cosa  celeste  ! .  •  aggiratemi  ne'  venti  !  •  • 
rostitemi  nello  zolfo  I  •  •  immergetemi  in  profon- 
dissimi bagni  di  liquido  fuoco  !  •  •  O  Desdemona  ^ 
Desdemona  ?  morta  ?  morta  ?  O  !  0 1  O  ! 

Entrano  Lodovico ,  Montano ,   Cassio 

portato  sopra  una  sedia  \  e  sergenti  con  lago 

in  catene. 

LODOVICO 

Dov'è  quest'  nomo  subitaneo ,  e  sciagurato  ? 

OTELLO 

E  questi  che  fu  Otello  :  sono  qui. 

LODOVICO 

Dov'è  questa  vipera?. .  avanti  l'infame. 

OTELLO 

Gli  guardo  ai  piedi  —  Ma  è  una  favola:  (i5) 
se  sei  un  Diavolo  j  non  posso  ucciderti. 

(ferisce  Iago  ) 

LODOVICO 

Strappategli  quell'  arma. 

IAGO 

Faccio  sangue  j  ma  non  sono  ucciso. 
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OTELLO 

Non  ne  sono  dolente  ,  vorm  clic  vivessi ,  per- 
chè a  parer  mio  la  morte  è  una  beatitudine. 

LODOVICO 

O  tu  Otello ,  che  eri  una  volta  tanto  buono , 
caduto  nelle  insidie  di  un  maledetto  cane,  che 
cosa  sarà  detto  di  te  ? 

OTELLO 

E,  qualunque  cosa:  un  onorato  uccisore,  se  vi 
aggrada  ;  perchè  non  ho  fatto  niente  per  cdio ,  ina 
tutto  per  senso  di  onore. 

LODOVICO 

Questo  malnato  ha  confessato  in  parte  la  sua 
iniquità.  Avete  voi  d'  accordo  stabilita  la  morte  di 
Cassio  ? 

OTELLO 

Sì. 

CASSIO 

Amato  Generale  ,  non  ve  ne  ho  data  mai  ca- 
gione. 

OTELLO 

Lo  credo  pur  troppo,  e  vi  domando  perdono. 
Volete  in  grazia  domandare  a  questo  mez^o  dia- 
volo perché  ha  cosi  insidiato  V  anima  mia ,  e  la 
mia  persona  ? 

lAOO 

Non  mi  domandate  nulla  ;  ciò  che  sapete ,  sa- 
pete ;  da  questo  punto  non  farò  più  una  parola. 
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LODOVICO 

Come ,  non  per  fare  le  tue  preghiere  ? 

GRAZIANO 

I  tormenti  ti  apriranno  la  bocca. 

OTB^^O 

Ebbene ,  è  miglior  pastito. 

LODOVICO 

Signore ,  conoscerete  ciò  che  è  stato  y  che  come 
credo  ignorate.  Ecco  qui  una  lettera  trovala  nelle 
vesti  dell'  ucciso  Rodrigo  ;  ed  eccone  un'  altra  ;  la 
prima  porta  che  Rodrigo  dovesse  dar  tivorte  a 
Cassio. 

OTELLO 

Indegno! 

CASSIO 

Nera ,  e  ributtante  opera  ! 

LODOVICO 

Ora  ecco  un  altro  foglio  pieno  di  querele  tro* 
vatbgli  egualmente  indosso,  che  pare,  che  Rodri- 
go volesse  mandare  a  quest'uomo  d'inferno;  ma 
probabilmente  a  Iago  in  quel  frattempo  riuscì  di 
quietarlo. 

OTBLLO 

O  ribaldo  di  sciagur»  !  •  •  come  cadde ,  Cassio  , 
quel  fazzoletto  che  apparteneva  a  mia  moglie ,  nelle 
vostre  mani  ? 

CASSIO  / 

Lo  trovai  nella  mia  camera,  ed  egli  stesso  ha 
confessato ,  ma  solo  adesso ,  di  averlo  buttato  là 
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per  una  sua  secreta  mira  che  faceva  al  suo  desi* 
derio. 

OTELLO 

O  pazzo ,  pazzo ,  pazzo  ! 

CASSIO 

Di  più  e'  è  questo  nella  lettera  di  Rodrigo  ;che 
rtmprovera  Iago  dì  averlo  spinto  a  dirmi  villania 
sulla  guardia ,  onde  venne  che  mi  fu  tolto  il  gra- 
do ;  e  finalmente  Rodrigo  adesso  ba  parlato  ^po 
lunga  apparenza  di  morte-— -Iago  lo  ha  colpito  » 
Iago  lo  ha  ammazzato. 

LODOVICO 

Dovete  partire  di  qui  »  e  seguirmi ,  Otello.  Il 
vostro  potere,  ed,  il  comando  vi  sono  tolti,  e 
Cassio  governa  in  Cipri.  Per  questo  maledetto , 
se  vi  sia  assottigliata  crudeltà  che  possa  straziarlo 
molto ,  e  travagliarlo  senza  morte,  sarà  per  lui. 
Voi;  resterete  stretto  prigioniero ,  fische  la  natora 
del  vostro  misfatto  àia  nota  al  Senato*— Venite, 
conducetelo.  ' 

OTELLO 

Piano ,  un  istante  ^  una  parola  o  due  prima  che 
andiate.  Ho  prestato  qualche  servigio  allo  Stato, 
ed  essi  lo  sanno  j  non  se  ne  parli  più.  Vi  prego 
ohe  nelle  vostre  lettere  facendo  il  vaosonto  di  que- 
sto infelice  avvenimento,  parliate  di  me  come  so- 
no; non  coprite  nulla,  né  dite  cosa  che  sia  con 
malizia  $  ci6  posto ,  dovete  parlar  di  uno  che  non 
ha  amato  saviamente,  ma  con  onore;  di  ono  non 
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facilmente  geloso  ,  ma  che  venendo  colto  insidio- 
samente nella  sua  cieca  fiducia ,  è  caduto  in  per- 
plessità estrema}  di  uno  che  al  pari  del  vile  Ebreo 
gittò  via  una  perla  più  ricca  di  tutta  la  sua  Tribù  ; 
di  uno  le  cui  ammollite  ciglia ,  benché  non  use  ai 
modi  del  pianto  versano  lagrime  con  quella  fretta 
con  cui  la  salutar  gomma  scorre  dalle  arabe  cor- 
teccie;  scrivete  questo;  ed  inoltre  dite^  che  in 
Aleppo  una  volta,  dove  un  maligno,  e  crestato 
Turco  colpi  un  Veneziano ,  e  ingiuriò  lo  stato ,  io 
afferrai  alla  gola  il  can  circonciso ,  e  gli  piantai 
cosi  il  ferro  nell'animo* 

(  si  uccide  ) 

LODOVICO 

O  giornata  di  sangue  ! 

GRAZIANO 

Tutto  ciò,  che  aveva  vita  ,  è  guasto. 

OTELLO 

Io  ti  baciai  prima  di  ucciderti  -^  non  per  altro 
che  per  morir  sopra  un  bacio  uccidendomi. 

(  cadendo  sopra  Desdemona ,  muore  ) 

CASSIO 

Questo  temetti  io  ;  ma  lo  credetti  senz'  arma , 
perchè  era  grande  di  cuore  ! 

LODOVICO 

O  cane  spartano  più  spietato  dell*  angoscia,  del  la 
fame ,  o  del  mare  !  guarda  al  tragico  ammasso  di 
questo  letto  ;  questa  è  opera  tua  ;  la  vista  rifugge  ; 
che  si  nasconda.  Graziano,  restate  voi  qui ,  e  im- 
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padronitevi  de'  beni  del  Moro  che  a  voi  si  appar 
tengono  ora.  A  voi ,  governatore,  spetta  il  giudizio 
di  questo  indemoniato  schiaro  ;  il  tempo ,  il  luo- 
go ,  la  tortura,  o,  incrudelite!  ••  Io  partirò  im- 
mediatamente ,  e  riferirò  allo  stato  con  dolentissi- 
mo cuore  questi  dolentissimi  casi. 


FINE. 
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(i)  Oucito  Sagittario  doveva  essere  il  nome ,  o  della  casa 
di  Otello  dove  aveva  condotto  Dcsdciiiona  dopo  averla 
sposata ,  o  il  nome  della  Contrada ,  o  dell'Albergo  in  cui 
abitava  ;  e  forse  da  qnalcbe  ]»ittiira  di  questo  che  poniamo 
in  cielo  Zodiacal  Saettatore  avranno  avuto  denominazione 
o  la  casa ,  o  la  contrada ,  o  l' albergo.  Chi  avesse  volontà  di 
frugare  fra  le  vecchie  pergamene,  vi  troverebbe  forse  que- 
sto fittizio  Sagittario. 

(a)  B  Doge  vuol  significare  a  Brabanaio  di  parlargli  co- 
me farebbe  egli  stesso  nel  caso  suo  ;  cioè  se  non  soffrisse 
di  quella  perdita  ,  e  vedesse  rolla  ragione  il  vero  slato  delle 
cose  senza  quel  disordinamento  d' idee  che  suol  cagionare 
un  avvenimento  non  aspettato.  In  Shakspearc  spesso  suj>- 
pliremo  alle  idee  intermedie  come  in  altri  grandi  autori  m 
cui  s' incontra  questa ,  e  siasi  qualunque  negligenza  che 
spesso  è  arte ,  ed  a  cui  si  potrebbe  applicare  il  detto  del 
gran  traduttore,  nella  lettera  a  Messcr  Baccio  Valori,  di  certe 
parole  che  potevano  far  afe  a  qualcuno  per  cagione  della 
bassezza  «  clte ,  egli  dice ,  altro  non  è  che  un  poco  di  ttiu- 
mia  che  genera  la  proprietà ,  che  quando  è  spiritosa,  quasi 
vino  generoso ,  la  rode  •  certamente  ne  1*  oscurità ,  ne  la 
negligenza  sono  pregi ,  quando  hanno  il  fondamento  del- 
l' ignoranza  ;  ma  spesso  nei  grandi  autori  è  la  grazia  senza 
belletto. 

(3)  Questa  Scena  che  par  scritta  da  Terenzio  mi  ha  ri- 
chiamato la  prima  dell'  Eunuco  in  cui  Parmenone  esorta 
Fedria  ,  come  qui  Iago  fa  Rodrigo.  Eccola. 
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Ph O  indignum  faciniis  1  • .  nunc  ego  et 

niam  scelestam  esse ,  et  me  miserum  sentio  ; 
Et  taedet ,  et  amore  ardeo  ;  et  prudens ,  sciens , 
Vìtus  y  TÌdensque  pereo  :  nec  quid  agam,  scio. 
Par.  Quid  agas  ?  ntsi  ut  te  redimas  captum  quam  queas 
Minimo  ;  si  nequeas  paullulo ,  at  quanti  queaa  : 
Et  ne  te  afflictes. 
Ph.  Itane  suades  ? 

Par.  Si  sapia. 

E  a  me  pare  che  SKakspeare  abbia  toccato  da  gran  Blaestro 
la  parte  ridicola  di  questa  scena  comica  colla  conclusione. 
Iago  dice  «  d' affogarsi  9  non  se  ne  parli  più ,  m' intendi  ? 
Ron.  Ho  mutato  idea:  voglio  vendere  tutte  le  mie  terre.» 

(4)  Ognuno  a'  avvede  che  Iago  malvagio  in  dispreuo 
della  virtù  ha  voluto  trarre  da  magnifiche  idee  di  probità 
la  più  inetta  conclusione  possibile  ;  e  tutto  il  suo  carattere 
avrà  questo  di  empio ,  che  il  comico  serva  sempre  al  san- 
gue :  cosi  £BLrà  che  Cassio  s' ubbriachi  perchè  Otello  gli 
tolga  il  grado ,  e  da  questo  semplicissimo  filo  l' Autore  or- 
dirà una  tragedia  maravigliosa,  e  senza  aver  deviato  d' un 
punto  dalla  strada  che  gì'  indicava  la  natura  avrà  ottenuto 
il  fine  della  novità. 

(5)  Stretto  dall'  obbligo  impostomi  da  principio  di  non 
scartare  alcuna  scena ,  ho  voltato  anche  questa  in.  cui  il 
buffone  scherza  equivocamente  ^  e  forse  non  troppo  decen- 
temente ;  e  siccome  non  meritava  che  la  facessi  più  chiara 
nella  versione ,  coù  la  lascierò  oscura  nella  nota,  ed  il  let- 
tore la  passerà  volontieri.  Ma  era  uso  di  quei  tempi  che 
nelle  corti  vi  fossero  questi  buffoni ,  o  cortigiani ,  che  vo- 
gliam  chiamarli ,  di  cui  era  unico  ufficio  lo  equivocar  sulle 
parole  »  e  trame  la  novità. 

(6)  Qui  comincia  a  mostrarsi  propriamente  l'intelletto 
profondo  di  questo  Autore ,  e  qui  mi  pare  che  si  chiarisca 
bene  che  cosa  i  Greci  intendessero  per  fato.  Scritta  questa 
furbesca  domanda  di  Iago ,  il  poeta  non  era  più  libero  : 
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tutto  ciò  che  segue  è  tanto  necessario  quanto  il  sole  alle 
piante.  Otello  è  già  diventato  geloso ,  non  perchè  vuole 
l' Autore  y  ma  perchè  è  così  immutabilmente  in  natura ,  so- 
pra tutto  se  poniamo  mente  al  carattere  di  Otello;  e  se  non 
ha  scritto  Shakspeare  la  gelosia,  non  so  chi  altri  mai  V ab- 
bia fatto  ;  perciò  non  mi  lascierò  sfuggire  V  occasione  di 
far  osservare  di  nuovo  quale  sia  V  unità  che  stava  neil'  ani- 
mo di  quest'  uomo  straordinario  :  V  unità  cioè  di  caratteri , 
e  delle  passioni  ;  ali*  istorica ,  ed  al  tempo  non  ha  voluto , 
né  ha  saputo  pensare.  Insegnando ,  non  si  deve  sicuramen- 
te, per  idolatria  di  un  autore,  predicare  che  queste  conve- 
nienze siano  senza  fondamento ,  come  fanno  alcuni  ;  per- 
chè un  altro,  senza  queste ,  farebbe  di  un  Dramma  un  gran 
mostro.  La  tragedia  come  si  concepisce ,  ed  è ,  deve  scen- 
dere ,  che  che  ne  dica  la  turba  de'  Romaneschi ,  da  Aristo- 
tile ;  ma  nessuno  degli  osservatori  di  Aristotile,  che  io  sap- 
pia ,  avrebbe  avuto  l' ingegno  di  scrivere  questo  Otello. 

(7)  «  Per  la  vita  mia ,  io  credo  che  mia  moglie  siafede- 
le  yC  che  non  sia  fedele ,  credo  che  tu  sii  giusto ,  e  che  non 
sii  9  —  Qui  non  v'  è  da  far  nota ,  che  per  penetrarci  mag- 
giorm^te  di  quanto  ho  detto  nell'altra!. .  tutta  questa 
scena  è  terribilissima ,  e  verissima. 

(8)  Questa  semplicità  di  Desdemona  è  tutta  greca.  Così 
si  esprime  Y  Ifigenia,  che  sente  da  suo  padre  di  dovere  as- 
sistere ad  un  sagrificio  —  Dunque ,  dice ,  mi  ornerò! ...  a 
quel  semplicissimo  ornamento ,  a  quel  velo ,  gli  uomini  han 
voluto  sostituire  il  guardinfante! . . 

(9)  Avrei  potuto  voltar  diversamente,  ma  avrei  perduto 
l' evidenza.  Neil'  originale  si  dice  «  o  Iago ,  la  pietà  di  lei , 
la  pietà  di  lei! . .  che  corrisponde  a  capello  a  «  che  pec- 
cati^, letgo ,  che  peccato ,  Iago!. .  U  gran  traduttore  dice 
nelle  stesse  lettere  «  lo  scriver  semplice,  proprio,  e  natu- 
rale quasi  come  si /avella ,  m'é  sempre  piaciuto;  parcn- 
doìni  che  egli  esprima  il  concetto  pia  breve ,  e  vivo ,  e 
chiaro ,  che  il  compilato  con  molt'  arte  !  . .  gran  verità  è 
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questa  ;  ma  quando  si  vive  in  età  in  cui  il  quadro  della  na- 
tura riesce  insipido  »  e  quando  le  nazioni  perdono  la  loro 
Im{]^a  per  scrivere  uno  storpio,  e  peggio,  si  va  a  tentoni , 
e  la  buona  volontà  non  basta. 

(io)  Becchi,  e  scinunie.  Otello  dopo  lo  sforzo  della  si- 
mulazione, partendo,  non  può  starsi  dall' esclamare! .. 
Beccìù^  e  sciiìiìniel . .  come  un  altro,  sotto  voce,  direbbe 
infami ,  o  maledetti  ! . . 

(j  i)  Cioè,  giura  di  esser  fedele,  e  così  opera  doppiamente 
la  tua  dannazione;  perchè  io  sono  certo  che  tu  sei  un'a- 
dultera ,  e  tu  collo  spergiuro  ti  fai  doppia  mal&ttrice  ;  ag- 
giungi al  delitto  di  fatto  il  sacrilegio  di  parole. 

(i  a)  Mi  giova  qui  notare  che  questa  idea  di  sepaivre 
sempre  l'anima  dal  corpo  è  dominante,  e  quasi  direi  la 
guida  di  tutti  i  concepimenti  di  quest'Autore  ;  cosi  nel  Giu- 
lio Cesare  Bruto  dice  di  Cesare  «  Noi  insorgiamo  tutti  con- 
tro l'animo  di  Cesare,  e  nell'animo  umano  non  c'è  san- 
gue! . .  e  cosi  gli  Dei  volessero  che  si  potesse  spegnere  lo 
spirito ,  e  non  smembrare  il  corpo  di  Cesare  *  ed  in  ogni 
tragedia  questo  suo  intelletto  è  apertissimo  ed  espresso  in 
modo  che  non  apparisce  tanto  chiaro  negli  altri  antori. 

(i3)  Fai  che  co'  tuoi  spergiuri  io  ti  uccida  rabbiosamen> 
te,  e  da  assassino,  quando  credevo  di  averti  a  sagrìficare 
per  la  giustizia  coli'  animo  pacato. 

(i  4)  Dicono  che  qui  sia  stata  omessa  la  spiegazione  della 
Scena ,  che  gli  Attori  di  quel  tempo  avranno  ben  intesa 
senza  che  Shakspeare  lo  scrivesse;  cioè  così^  così  ti  toglierò 
a  questa  pena,  estinguendo  l'ultimo  fiato  della  tua  vita  ; 
la  soffoca  adunque  sotto  le  coltri  del  letto. 

(i5)  La  favola  del  Diavolo  porta  che  abbia  il  piede  fesso 
—  ed  Otello  che  considera  Iago ,  come  un  demonio ,  vor- 
rebbe trovar  questa  prova  del  suo  essere  di  Diavolo ,  per- 
ciò dice  «  gli  guardo  ai  piedi  »  la  prova  però  sarà  che  io  lo 
possa ,  o  no  uccidere;  perchè  se  sarà  Diavolo ,  non  potrò , 
e  così  sarà  chiarito  il  suo  essere! 
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